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Israele non è un popolo come tutti gli altri popoli. Esso è il popolo non del Signore, ma dal Signore. È del Signore se è dal Signore. È del Signore sempre se sempre è dal Signore.

È dal Signore, se è dalla sua Parola, rettamente compresa, saggiamente interpretata, totalmente vissuta.

Poiché con Mosè il Signore ha cambiato il suo modo di relazionarsi con il suo popolo, da una relazione personale con Abramo, Isacco, Giacobbe, è passato ad una relazione di mediazione: parla ad uno perché l’uno parli ai molti, il mediatore assume un ruolo di fondamentale, primaria importanza. 

Tutto in fondo è nel mediatore, nella sua fedeltà o infedeltà, nella sua giustizia o ingiustizia, nella sua verità o falsità, nella sana dottrina o nella menzognera trasmissione della volontà del Signore.

Se leggiamo con attenzione il Secondo Libro dei Re, notiamo fin da subito che vi è assente la figura del mediatore, parlo del mediatore istituzionale, quello costituito da Dio, cioè il suo sacerdote.

È come se non vi fosse di esso alcuna traccia. Il che comporta che nel popolo vi è totale assenza della Parola del Signore.

La falsa parola si impossessa del popolo del Signore e lo conduce nella grande idolatria, anche perché questa pratica che offende gravemente il Signore è portata avanti dai re d’Israele.

Essendo essi stessi idolatri, mai avrebbe potuto aiutare in qualche modo il popolo del Signore a risollevarsi dalla sua idolatria. 

Di questo il Signore si lamenta: che i figli d’Israele hanno seguito le leggi delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti, e quelle introdotte dai re d’Israele. 

Qui viene affermata una duplice idolatria.

La prima è quella delle nazioni che abitavano la terra di Canaan e che attraeva ed inquinava la mente e il cuore dei figli di Israele.

Questa prima idolatria mai fu sconfitta. Anche se si tagliavano le foglie, come si fa per le erbe dei campi, nel cuore sempre rimaneva la radice e subito dopo riappariva più rigogliosa di prima.

La seconda idolatria era quella creata dal popolo del Signore. 

Era la materializzazione del Dio vero, raffigurato sotto le forme di un vitello, scardinata da ogni osservanza della legge dell’alleanza, che iniziava proprio con l’affermazione della spiritualità e della trascendenza di Dio.

Questa idolatria, nata nel deserto già con Aronne, mai fu estirpata dal popolo del Signore. Geroboamo e i re che si succedettero sul trono di Israele sempre l’hanno favorita e incrementata.

Mancando la mediazione sacerdotale, mancava di conseguenza la mediazione teologica, di formazione, spiegazione, inculturazione della Parola del Signore. 

La “teologia” è la vera sorgente della vita di un popolo, perché la “teologia” tratta la vita spirituale dell’uomo, dalla quale è ogni sua manifestazione materiale.

Se la “teologia” è falsa, tutta la manifestazione della vita materiale dell’uomo è anche falsa. Non può essere vera, perché contraddice la sua vera natura.

Se invece la “teologia” è vera, la manifestazione della vita materiale può orientarsi verso il più grande bene.

È la vera “teologia” la salvezza di un uomo, di una comunità, di un popolo.

Senza vera “teologia” vi è un deserto spirituale per tutto un popolo. 

La crisi della vera “teologia” è crisi dell’umanità intera. 

Israele è in crisi profonda perché non ha potuto, mai avrebbe potuto ascoltare la vera “teologia”. Era del tutto privo della mediazione sacerdotale.

Il Signore manifesta la sua volontà attraverso la voce dei veri profeti. Questa voce mai potrà sostituirsi alla missione teologica che è tutta nella mediazione sacerdotale. Senza il sacerdote che prende la Parola vera di Dio e le dona struttura di retta e sana interpretazione, il popolo ascolta, ma non comprende, ode, ma non possiede l’intelligenza di quanto ode.

È in questa mancata mediazione il crollo del popolo del Signore, prima nell’idolatria e poi nell’esilio.

Questa verità deve essere un severo monito anche per noi, specie ai nostri giorni, nei quali la mediazione teologica è fortemente impantanata nelle paludi dei pensieri umani, frutto di filosofie strane, favole pagane, visioni contrarie alla santità e fedeltà di Dio, teorie e teoremi che nulla hanno a che fare con la sana dottrina, la sana rivelazione, il corretto aggiornamento della comprensione della Parola del Signore. È triste constatare questo, ma è così.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a conservare nel cuore ogni parola del Signore per darle la sua verità piena ogni giorno.

Angeli e Santi sostengano la nostra volontà di penetrare nel mistero della Parola e di insegnarlo secondo totale conoscenza del pensiero del Signore.

Catanzaro 1 Novembre 2012 
Solennità di tutti i Santi

INTRODUZIONE

Il secondo Libro dei Re ci presenta un popolo smarrito, confuso, immerso in una idolatria dilagante, contro la quale la voce possente quale quella di Isaia, Osea, Amos, Geremia, lo stesso Eliseo la cui missione occupa la prima parte di questo Libro, nulla possono.

Colui che scruta le Scritture è giusto che si chieda: perché tutto questo? Cosa è mancato nel popolo del Signore? Quale la causa prima che ha permesso che questo sfacelo accadesse?

La risposta non può essere che una sola: questo popolo soffre di vera cecità teologica. È carente di ogni illuminazione e mediazione veritativa.

A questo popolo manca semplicemente il sacerdozio nella sua missione di mediatore della verità di Dio, della sua Parola, della Santa Rivelazione.

A questo popolo manca la decentralizzazione dei suoi sacerdoti. 

Una verità va subito detta. Quando Israele viveva nel deserto, l’unità cultuale, profetica, di insegnamento, ammaestramento avveniva tutta intorno alla tenda del convegno. Un solo popolo, un solo luogo, un solo altare, una sola tenda, un solo Mosè, un solo Aronne, un solo culto, un solo insegnamento, una sola comunità ben compatta, armonizzata, compaginata.

Basta osservare il modo della sua composizione in ordine agli spostamenti e di accampamento, per comprendere la stupenda organizzazione creata da Dio, per mezzo di Mosè, nel suo popolo.

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Gli Israeliti si accamperanno ciascuno vicino alla sua insegna con i simboli dei loro casati paterni; si accamperanno di fronte alla tenda del convegno, tutt'intorno.

Si accamperanno a oriente, verso levante, quelli dell'insegna dell'accampamento di Giuda secondo le loro schiere. Principe per i figli di Giuda è Nacson, figlio di Amminadàb, e la sua schiera è di settantaquattromilaseicento censiti.

Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Ìssacar. Principe per i figli di Ìssacar è Netanèl, figlio di Suar, e la sua schiera è di cinquantaquattromilaquattrocento censiti.

Poi la tribù di Zàbulon. Principe per i figli di Zàbulon è Eliàb, figlio di Chelon, e la sua schiera è di cinquantasettemilaquattrocento censiti.

Il totale dei censiti per l’accampamento di Giuda è di centoottantaseimilaquattrocento uomini, suddivisi secondo le loro schiere. Leveranno le tende per primi.

L'insegna dell'accampamento di Ruben, suddiviso secondo le sue schiere, starà a mezzogiorno. Principe per i figli di Ruben è Elisùr, figlio di Sedeùr, e la sua schiera è di quarantaseimilacinquecento censiti.

Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Simeone. Principe per i figli di Simeone è Selumièl, figlio di Surisaddài, e la sua schiera è di cinquantanovemilatrecento censiti.

Poi la tribù di Gad: principe per i figli di Gad è Eliasàf, figlio di Deuèl, e la sua schiera è di quarantacinquemilaseicentocinquanta censiti.

Il totale dei censiti per l’accampamento di Ruben è di centocinquantunmila quattrocentocinquanta uomini, suddivisi secondo le loro schiere. Leveranno le tende per secondi.

Poi si leverà la tenda del convegno con l'accampamento dei leviti in mezzo agli altri accampamenti. Come si erano accampati, così si leveranno, ciascuno al suo posto, suddivisi secondo le loro insegne.

L’insegna dell’accampamento di Èfraim, suddiviso secondo le sue schiere, starà a occidente. Principe per i figli di Èfraim è Elisamà, figlio di Ammiùd, la sua schiera è di quarantamilacinquecento censiti.

Accanto a lui la tribù di Manasse. Principe per i figli di Manasse è Gamlièl, figlio di Pedasùr, e la sua schiera è di trentaduemiladuecento censiti.

Poi la tribù di Beniamino. Principe per i figli di Beniamino è Abidàn, figlio di Ghideonì, e la sua schiera è di trentacinquemilaquattrocento censiti.

Il totale dei censiti per l'accampamento di Èfraim è di centoottomilacento uomini, suddivisi secondo le loro schiere. Leveranno le tende per terzi.

L'insegna dell'accampamento di Dan, suddiviso secondo le sue schiere, starà a settentrione. Principe per i figli di Dan è Achièzer, figlio di Ammisaddài, e la sua schiera è di sessantaduemilasettecento censiti.

Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Aser. Principe per i figli di Aser è Paghièl, figlio di Ocran, e la sua schiera è di quarantunmilacinquecento censiti.

Poi la tribù di Nèftali. Principe per i figli di Nèftali è Achirà, figlio di Enan, e la sua schiera è di cinquantatremilaquattrocento censiti.

Il totale dei censiti per l'accampamento di Dan è dunque centocinquantasettemilaseicento. Leveranno le tende per ultimi, suddivisi secondo le loro insegne».

Questi sono i censiti degli Israeliti secondo i loro casati paterni, tutti i censiti degli accampamenti, suddivisi secondo le loro schiere: seicentotremilacinquecentocinquanta.

Ma i leviti non furono censiti in mezzo agli Israeliti, come il Signore aveva comandato a Mosè.

Gli Israeliti eseguirono ogni cosa come il Signore aveva comandato a Mosè. Così si accampavano secondo le loro insegne e così levavano le tende, ciascuno secondo la sua famiglia in base al casato dei suoi padri (Num 2,1-34). 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Fatti due trombe d’argento; le farai d’argento lavorato a martello e ti serviranno per convocare la comunità e per far muovere gli accampamenti. 

Quando si suonerà con esse, tutta la comunità si radunerà presso di te all’ingresso della tenda del convegno. Al suono di una tromba sola, si raduneranno presso di te i prìncipi, capi delle migliaia d’Israele. 

Quando le suonerete a squillo disteso, gli accampamenti che sono a levante si metteranno in cammino. Quando le suonerete a squillo disteso una seconda volta, si metteranno in cammino gli accampamenti posti a mezzogiorno. A squillo disteso si suonerà per i loro spostamenti. 

Per radunare l’assemblea, suonerete, ma non con squillo disteso. I sacerdoti figli di Aronne suoneranno le trombe; sarà per voi un rito perenne di generazione in generazione.

Quando nella vostra terra entrerete in guerra contro l’avversario che vi attaccherà, suonerete le trombe a squillo disteso e sarete ricordati davanti al Signore, vostro Dio, e sarete salvati dai vostri nemici. 

Nel vostro giorno di gioia, nelle vostre solennità e al principio dei vostri mesi, suonerete le trombe durante i vostri olocausti e i vostri sacrifici di comunione. Esse saranno per voi un richiamo davanti al vostro Dio. Io sono il Signore, vostro Dio».

Il secondo anno, il secondo mese, il venti del mese, la nube si alzò da sopra la Dimora della Testimonianza. Gli Israeliti si mossero, secondo il loro ordine di spostamento, dal deserto del Sinai. La nube si fermò nel deserto di Paran. Così si misero in cammino la prima volta, secondo l’ordine del Signore, dato per mezzo di Mosè. 

Per prima si mosse l’insegna dell’accampamento dei figli di Giuda, suddivisi secondo le loro schiere. Nacson, figlio di Amminadàb, comandava la schiera di Giuda. Netanèl, figlio di Suar, comandava la schiera della tribù dei figli di Ìssacar. Eliàb, figlio di Chelon, comandava la schiera della tribù dei figli di Zàbulon. La Dimora fu smontata e si mossero i figli di Gherson e i figli di Merarì, portatori della Dimora. 

Poi si mosse l’insegna dell’accampamento di Ruben, secondo le sue schiere. Elisùr, figlio di Sedeùr, comandava la schiera di Ruben. Selumièl, figlio di Surisaddài, comandava la schiera della tribù dei figli di Simeone. Eliasàf, figlio di Deuèl, comandava la schiera della tribù dei figli di Gad. Poi si mossero i Keatiti, portatori del santuario; la Dimora veniva eretta al loro arrivo. 

Poi si mosse l’insegna dell’accampamento dei figli di Èfraim, suddivisi secondo le sue schiere. Elisamà, figlio di Ammiùd, comandava la schiera di Èfraim. Gamlièl, figlio di Pedasùr, comandava la schiera della tribù dei figli di Manasse. Abidàn, figlio di Ghideonì, comandava la schiera della tribù dei figli di Beniamino. 

Poi si mosse l’insegna dell’accampamento dei figli di Dan, retroguardia di tutti gli accampamenti, suddivisi secondo le loro schiere. Achièzer, figlio di Ammisaddài, comandava la schiera di Dan. Paghièl, figlio di Ocran, comandava la schiera della tribù dei figli di Aser, e Achirà, figlio di Enan, comandava la schiera della tribù dei figli di Nèftali. 

Questo era l’ordine degli spostamenti degli Israeliti, secondo le loro schiere, quando levarono le tende.

Mosè disse a Obab, figlio di Reuèl il Madianita, suocero di Mosè: «Noi stiamo per partire verso il luogo del quale il Signore ha detto: “Lo darò a voi in possesso”. Vieni con noi e ti faremo del bene, perché il Signore ha promesso del bene a Israele». Ma egli replicò: «Io non verrò; anzi tornerò alla mia terra e alla mia parentela». Mosè rispose: «Non ci abbandonare, ti prego, poiché tu conosci i luoghi dove accamparci nel deserto e sarai per noi come gli occhi. Se vieni con noi, tutto il bene che il Signore farà a noi, noi lo faremo a te».

Così partirono dal monte del Signore e fecero tre giornate di cammino; l’arca dell’alleanza del Signore si muoveva davanti a loro durante le tre giornate di cammino, per cercare loro un luogo di sosta. La nube del Signore era sopra di loro durante il giorno, quando partivano dall’accampamento.

Quando l’arca partiva, Mosè diceva: «Sorgi, Signore, e siano dispersi i tuoi nemici e fuggano davanti a te coloro che ti odiano».

Quando sostava, diceva: «Torna, Signore, alle miriadi di migliaia d’Israele» (Num 10,1-36). 

Dinanzi a questa mirabile struttura di unità fisica e non solo spirituale, era facile la mediazione sacerdotale e profetica, di grazia e di verità per tutto il popolo.

Con l’entrata nella terra, cambia lo statuto di questa unità. Essa diviene dispersione, spargimento, seminagione, allontanamento gli uni dagli altri. 

Le tribù si riunivamo solo in caso di guerra o nelle grandi occasioni per la celebrazione del culto intorno alla tenda del convegno, il solo punto di riferimento per l’unità del popolo.

Si sparge il popolo nella terra, non si spargono i mediatori dell’insegnamento della Parola del Signore. Da questo versante il popolo è abbandonato a se stesso. Manca di vere guide teologiche che lo ammaestrino secondo quanto prescrive lo stesso comandamento del Signore:

Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè» (Lev 10,8-11). 

Senza una vera, intensa, permanente formazione teologica, il culto alla fine diviene sterile, vuoto, addirittura disgustoso per il Signore cui viene offerto.

È quanto denunzia Isaia nella sua prima profezia rivolta al popolo del Signore.

Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia.

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende».

Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni?

Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. 

La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra.

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. 

Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».

«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato». 

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. 

Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà. (Is 1,1-31). 

Questa vanità del culto è denunciata anche dal profeta Geremia. Questo profeta dice ancora di più: questo tipo di culto Dio non lo ha mai chiesto.

Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre.

Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim.

Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri dèi per offendermi. Ma è proprio me che offendono – oracolo del Signore – o non piuttosto se stessi, a loro stessa vergogna? Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco, il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, e brucerà senza estinguersi.

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca.

Taglia la tua chioma e gettala via, e intona sulle alture un lamento, perché il Signore ha rigettato e abbandonato questa generazione che ha meritato la sua ira.

Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno collocato i loro idoli abominevoli nel tempio, sul quale è invocato il mio nome, per contaminarlo. Hanno costruito le alture di Tofet nella valle di Ben-Innòm, per bruciare nel fuoco i loro figli e le loro figlie, cosa che io non avevo mai comandato e che non avevo mai pensato. Perciò, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innòm, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell’aria e alle bestie della terra e nessuno li scaccerà. Farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme i canti di gioia e d’allegria, i canti dello sposo e della sposa, perché la terra diverrà un deserto». (Ger 7,1-34). 

Dio aveva invece chiesto e ogni giorno chiedeva l’altro culto quello dell’obbedienza ai suoi comandamenti, alla sua voce, ad ogni Parola che esce dalla sua bocca.

Ora questo culto, che è il fine di ogni altro culto, necessita al pari di ogni altro culto, di mediatori esperti, capaci, saggi, intelligenti, sapienti.

È quell’ammaestramento che troviamo nei Libri Sapienziali, specie nei Proverbi, dove è il padre che ammaestra il Figlio. Oppure ciò che troviamo nel Libro di Tobia, anche qui, è il padre che insegna al figlio le vie della giustizia e della verità.

Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. 

Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo. La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte; per salvarti dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti, che abbandona il compagno della sua giovinezza e dimentica l’alleanza con il suo Dio. La sua casa conduce verso la morte e verso il regno delle ombre i suoi sentieri. Quanti vanno da lei non fanno ritorno, non raggiungono i sentieri della vita. 

In tal modo tu camminerai sulla strada dei buoni e rimarrai nei sentieri dei giusti, perché  gli uomini retti abiteranno nel paese e gli integri vi resteranno, i malvagi invece saranno sterminati dalla terra e i perfidi ne saranno sradicati (Pr 2,1-22).

In quel giorno Tobi si ricordò del denaro che aveva depositato presso Gabaèl a Rage di Media e disse in cuor suo: «Ecco che io ho invocato la morte: perché dunque non dovrei chiamare mio figlio Tobia e informarlo, prima di morire, di questa somma di denaro?». Chiamò il figlio e gli disse: «Figlio, quando morirò, dovrai darmi una sepoltura decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; fa’ ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun motivo di tristezza. Ricòrdati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo seno. Quando morirà, dovrai darle sepoltura presso di me, in una medesima tomba. 

Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. 

Guàrdati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; prenditi anzitutto una moglie dalla stirpe dei tuoi padri, non prendere una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricòrdati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra. E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. 

Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. Deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori. Chiedi consiglio a ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore.

Ora, figlio, ti comunico che ho depositato dieci talenti d’argento presso Gabaèl, figlio di Gabri, a Rage di Media. Non temere, figlio, se siamo diventati poveri. Tu hai una grande ricchezza se avrai il timore di Dio, se rifuggirai da ogni peccato e farai ciò che piace al Signore, tuo Dio» (Tb 4,1-21). 

Ma il padre da solo non basta. Al massimo può dare un’educazione nella sua famiglia. Rimangono fuori tutte le altre famiglie.

Occorre che ogni famiglia, ogni persona venga formata e in questo ministero ruolo sommo riveste il sacerdote.

È lui la bocca di Dio in mezzo al suo popolo, bocca universale, non particolare, bocca per tutti e non solo per alcuni, bocca per sempre e non solo per qualche tempo.

È nella struttura sacerdotale che troviamo una della più grandi differenze – non parliamo qui della potenza di grazia e di verità che è l’essenza stessa del Nuovo testamento – nella struttura tra il Vecchio e il Nuovo Popolo del Signore.

Già dal primo istante del suo nascere Gesù vuole per il suo Nuovo Popolo non un solo Mediatore della Parola, bensì Dodici ai quali aggiunge i settantadue. 

Sappiamo poi che ogni città gli Apostoli costituivano i presbiteri perché il popolo di Dio mai mancasse della mediazione in ordine al dono della grazia e della verità. 

Senza la capillarità del sacerdote, nessuna comunità si potrà reggere e conservare nella verità di Dio, necessario perché il popolo sia vero popolo di Dio.

Israele, privo dei cultori della sacra scienza, vero baluardo contro l’idolatria, si trovò ben presto immerso nella totale falsità circa l’adorazione del vero Dio e si aprì per lui la porta dell’esilio, come luogo per il ritrovamento del suo Signore.

La profezia di Osea ci rivela questo grande mistero. 

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”,  e alle vostre sorelle: “Amata”.

Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”.

Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore. 

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e  a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1.25). 

È questo il fine dell’esilio: trovare un luogo di unità e di quiete dove nuovamente poter parlare al cuore del suo popolo.

Sapendo questo, ecco un severo insegnamento che viene anche per il Nuovo Popolo di Dio. La struttura sacerdotale è tutto per esso. Senza questa struttura il popolo si smarrisce, si perde, si immerge in ogni idolatria.

La struttura sacerdotale deve però essere secondo i desideri di Dio, di Cristo, nello Spirito Santo, non certo secondo i gusti dell’uomo.

Se il sacerdote non è più luce in Cristo Gesù, tutto il mondo assieme a lui si inabisserà sempre nell’idolatria.

Nella conclusione verrà aggiunta qualche altra parola su questa verità così essenziale per la custodia del popolo del Signore nella santità del suo Dio e nella vera adorazione.

Affido queste pagine alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. Sia essa ad aiutarci a conservare nella purezza di Cristo Gesù il sacerdozio.

Angeli e Santi guidino il popolo di Dio a vivere una comunione santa con i suoi sacerdoti.

Catanzaro 15 Settembre 2012
Vergine Maria Addolorata

CAPITOLO I
LETTURA DEL TESTO


1Dopo la morte di Acab, Moab si ribellò a Israele.

2Acazia cadde dalla finestra della stanza superiore a Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con quest’ordine: «Andate e interrogate Baal-Zebùb, dio di Ekron, per sapere se sopravvivrò a questa mia infermità». 3Ma l’angelo del Signore disse a Elia, il Tisbita: «Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria e di’ loro: “Non c’è forse un Dio in Israele, perché dobbiate andare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? 4Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Ed Elia se ne andò.

5I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: «Perché siete tornati?». 6Gli dissero: «Ci è venuto incontro un uomo che ci ha detto: “Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c’è forse un Dio in Israele, perché tu debba mandare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». 7Domandò loro: «Qual era l’aspetto dell’uomo che è salito incontro a voi e vi ha detto simili parole?». 8Risposero: «Era un uomo coperto di peli; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi». Egli disse: «Quello è Elia, il Tisbita!».

9Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». 10Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. 11Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». 12Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. 13Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. 14Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi».

15L’angelo del Signore disse a Elia: «Scendi con lui e non aver paura di lui». Si alzò e scese con lui dal re 16e gli disse: «Così dice il Signore: “Poiché hai mandato messaggeri a consultare Baal‑Zebùb, dio di Ekron – non c’è forse un Dio in Israele per consultare la sua parola? –, per questo, dal letto, su cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». 17Difatti morì, secondo la parola del Signore pronunciata da Elia. Al suo posto divenne re suo fratello Ioram, nell’anno secondo di Ioram figlio di Giòsafat, re di Giuda, perché egli non aveva un figlio.

18Le altre gesta compiute da Acazia non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Acazia ed Elia
1Dopo la morte di Acab, Moab si ribellò a Israele.
Acab muore in battaglia colpito a caso da un soldato nemico.
Moab approfitta della morte di Acab per ribellarsi a Israele. Moab viveva una servitù pesante come stato vassallo di Israele.  
2Acazia cadde dalla finestra della stanza superiore a Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con quest’ordine: «Andate e interrogate Baal-Zebùb, dio di Ekron, per sapere se sopravvivrò a questa mia infermità».
Acazia, figlio di Acab e re d’Israele cade dalla finestra della stanza superiore a Samaria e rimane ferito.
Allora invia messaggeri con quest’ordine: Andate e interrogate Baal-Zebùb, dio Ekron, per sapere se sopravvivrò a questa mia infermità.

È questa la contraddizione: un adoratore del Dio vivo e vero, un figlio di Abramo, per conoscere il suo futuro consulta un falso dio.

L’adoratore della verità consulta la falsità. Colui che è dal Tutto si rivolge al niente. Colui che è dalla vera vita si rifugia in ciò che è solo morte.

Se i figli della verità si rivolgono alla falsità, la falsità ne gode e trionfa. Viene rafforzata nella sua nullità e vanità.

La forza del male è sempre il figlio della luce, quando diviene tenebra con le tenebre. 

3Ma l’angelo del Signore disse a Elia, il Tisbita: «Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria e di’ loro: “Non c’è forse un Dio in Israele, perché dobbiate andare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron?
Il Signore non vuole che questo consulto avvenga. È un insulto al suo nome.
Per questo l’angelo del Signore dice a Elia, il Tisbita: Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria e di’ loro:

Non c’è forse un Dio in Israele, perché dobbiate andare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? 

Non avete voi il vostro da Dio da consultare? Perché vi rivolgete agli dèi dei pagani, alle loro vanità? Perché volete irritare il Signore?
Elia invita indirettamente Acazia a non essere idolatra.

4Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Ed Elia se ne andò.
Questa consultazione del dio straniero costa ad Acazia un grave sanzione.
Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai. Ed Elia se ne va.

È questa una vera sentenza di morte. Dalla malattia non guarirà. Anzi morirà.

Il consulto è dato. Ora i messaggeri sanno cosa rispondere al re. 
5I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: «Perché siete tornati?».
I messaggeri ritornano dal re, che domanda loro: Perché siete tornati?
Il tempo del viaggio è stato così breve da fare insospettire il re.

Di sicuro essi non si sono recati a consultare il falso dio di Ekron. 

6Gli dissero: «Ci è venuto incontro un uomo che ci ha detto: “Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c’è forse un Dio in Israele, perché tu debba mandare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”».
Ecco la risposta dei messaggeri.
Ci è venuto incontro un uomo che ci ha detto:

Su, tornate dal re che vi ha inviato e ditegli:

Così dice il Signore: Non c’è forse un Dio in Israele, perché tu debba mandare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron?

Pertanto, dal letto, in sui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai. 

I messaggeri riferiscono per intero l’incontro avuto con Elia.

Essi però non conoscono Elia. Non sanno chi è l’uomo che ha parlato loro. 

7Domandò loro: «Qual era l’aspetto dell’uomo che è salito incontro a voi e vi ha detto simili parole?».
Il re domanda ai messaggeri: Qual era l’aspetto dell’uomo che è salito incontro a voi e vi ha detto simili parole?

Acazia vuole conoscere l’identità del profeta. Vuole sapere se è una verità attendibile oppure non lo è affatto.

8Risposero: «Era un uomo coperto di peli; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi». Egli disse: «Quello è Elia, il Tisbita!».
La risposta dei messaggeri è illuminante.  Essi rispondono:
Era un uomo coperto di peli; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi.

Era questo abbigliamento l’abito del profeta Elia.

È stato questo nel Vangelo anche l’abito di Giovanni il Battista. 

Acazia riconosce dall’abito il profeta e lo dice: Quello è Elia, il Tisbita!

È strano che riconosca il profeta dall’abito e non invece dal messaggio.
È sempre la parola che deve distinguere chi è uomo di Dio da chi non lo è.

9Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”».
Ecco cosa fa ora Acazia.
Manda un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini.

Questi sale da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli dice:

Uomo di Dio, il re ha detto. Scendi!

Questo comandante sa che il profeta non obbedisce al re, ma solo al suo Dio.

È questa la caratteristica dei veri uomini di Dio: essi obbediscono solo al volere del Signore. Obbediscono agli uomini ma per obbedire a Dio.

È sempre il Signore che comanda la loro obbedienza verso tutti.

Questo comandante chiede ad Elia di seguirlo. Glielo chiede in nome del re. 

10Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta.
La risposta di Elia è immediata. Così dice al comandante dei cinquanta uomini.
Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta.

Scende un fuoco dal cielo e divora quello con i suoi cinquanta.

Con questo fuoco che discende dal cielo Elia chiede al Signore di attestare per il re che lui è vero uomo di Dio.

Se è vero uomo di Dio anche la sua parola è vera parola di Dio.

Israele deve sapere che vi è un vero profeta in mezzo ad esso.

11Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”».
Il re insiste e manda da lui un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini.
Questi gli dice: Uomo di Dio, ha detto il re: Scendi subito.

Prima il re comandava di scendere. Ora di scendere subito.

Acazia si rivolge ad Elia dall’alto della sua superbia e arroganza.

All’uomo di Dio non si comanda. L’uomo di Dio deve essere “pregato”.

All’uomo di Dio ci si rivolge con rispetto, devozione, quasi sacro timore.

Il re invece è prepotente, arrogante ed Elia gli risponde con la stessa moneta.

12Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta.
Elia risponde loro come la prima volta:
Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta.

Scende il fuoco di Dio dal cielo e divora lui e i suoi cinquanta.

Ancora una volta il Signore accredita Elia. Lui è vero uomo di Dio, vero suo profeta, vero uomo dalla parola vera.

Nell’uomo di Dio si deve vedere lo stesso Dio. Come a Dio, così ci si deve rivolgere all’uomo di Dio, senza alcuna differenza.
In Acazia non vi è alcuna umiltà, perché non vi è alcuna vera fede nel Dio vivo e vero. Dio gli serve per la sua malattia. Non per altro.

Il Signore gli sta insegnando rispetto, sottomissione, umiltà. Non può lui dimorare nell’alto della sua superbia e idolatria e pretendere che Dio si inchini davanti a lui o che si prostri ai suoi piedi. 

La vera visione di fede porta sempre rispetto ai profeti del Dio vivente. 

Comprendiamo ora perché Giacomo e Giovanni chiedono il permesso a Cristo di poter fare scendere anche loro fuoco dal cielo per distruggere la città che non lo aveva accolto.

Il Nuovo Testamento conosce però un altro fuoco e un’altra via per l’accoglienza di Cristo Gesù, il vero profeta del Dio vivente. 

13Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi.
Ora il re manda ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini.
Questo terzo comandante di cinquanta sale e, giunto cade in ginocchio davanti a Elia e lo supplica:

Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi.

Quest’uomo è umile. Chiede ad Elia pietà per la sua vita e per quella dei suoi.

Si presenta come un servo di Elia. Non va con alterigia, superbia o altro.

Elia non può non ascoltare questa preghiera. È preghiera del vero umile. 

14Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi».
Il comandante così continua la sua preghiera.
Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi. 

Quest’uomo non si interessa del comando del re.

Lui cerca pietà per la sua vita e per quella dei suoi. Si rivolge a lui con grande devozione e fede. 
Dio vede l’umiltà e subito interviene.

15L’angelo del Signore disse a Elia: «Scendi con lui e non aver paura di lui». Si alzò e scese con lui dal re
L’angelo del Signore dice a Elia:
Scendi con lui e non aver paura di lui. Si alza e scende con lui dal re.

Un atto di umiltà è vero balsamo di vita. Niente è paragonabile all’umiltà. 

16e gli disse: «Così dice il Signore: “Poiché hai mandato messaggeri a consultare Baal‑Zebùb, dio di Ekron – non c’è forse un Dio in Israele per consultare la sua parola? –, per questo, dal letto, su cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”».
Ecco cosa dice ora Elia al re:
Così dice il Signore: Poiché hai mandato messaggeri a consultare Baal-Zebùb, dio Ekron – non c’è forse un Dio in Israele per consultare la sua parola? – per questo, dal letto, su cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai.

Acazia muore perché ha insultato il Signore, mandando a consultare un falso dio e una falsa divinità.

La superstizione, l’idolatria sono vere cause di morte.

Il Signore se ne dispiace quando lo si insulta e interviene.

L’idolatria è veramente la causa di ogni morte che avviene sulla terra e si è idolatri in molti modi.

17Difatti morì, secondo la parola del Signore pronunciata da Elia. Al suo posto divenne re suo fratello Ioram, nell’anno secondo di Ioram figlio di Giòsafat, re di Giuda, perché egli non aveva un figlio.
Acazia muore secondo la parola del Signore pronunciata da Elia. 
Al suo posto diviene re suo fratello Ioram, nell’anno secondo di Ioram figlio di Giòsafat, re di Giuda, perché egli non aveva un figlio.

La dinastia di Acab passa da un figlio ad un altro, per mancanza di figli. 

18Le altre gesta compiute da Acazia non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
Le altre gesta compiute da Acazia non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
Ormai conosciamo questa formula di chiusura. Si dice l’essenziale di un re e poi ogni altra cosa viene tralasciata. Non interessa né all’agiografo e né al lettore. 

CAPITOLO II

LETTURA DEL TESTO


1Quando il Signore stava per far salire al cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. 2Elia disse a Eliseo: «Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel». Eliseo rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Scesero a Betel. 3I figli dei profeti che erano a Betel andarono incontro a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Ed egli rispose: «Lo so anch’io; tacete!». 4Elia gli disse: «Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò»; e andarono a Gerico. 5I figli dei profeti che erano a Gerico si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Rispose: «Lo so anch’io; tacete!». 6Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E procedettero insieme.

7Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. 8Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. 9Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». 10Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». 11Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. 12Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. 13Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano.

14Prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò. 15Se lo videro di fronte, i figli dei profeti di Gerico, e dissero: «Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo». Gli andarono incontro e si prostrarono a terra davanti a lui. 16Gli dissero: «Ecco, fra i tuoi servi ci sono cinquanta uomini vigorosi; potrebbero andare a cercare il tuo signore nel caso che lo spirito del Signore l’abbia preso e gettato su qualche monte o in qualche valle». Egli disse: «Non mandateli!». 17Insistettero tanto con lui che egli disse: «Mandateli!». Mandarono cinquanta uomini, che cercarono per tre giorni, ma non lo trovarono. 18Tornarono da Eliseo, che stava a Gerico. Egli disse loro: «Non vi avevo forse detto: “Non andate”?».

19Gli uomini della città dissero a Eliseo: «Ecco, è bello soggiornare in questa città, come il mio signore può constatare, ma le acque sono cattive e la terra provoca aborti». 20Ed egli disse: «Prendetemi una scodella nuova e mettetevi del sale». Gliela portarono. 21Eliseo si recò alla sorgente delle acque e vi versò il sale, dicendo: «Così dice il Signore: “Rendo sane queste acque; da esse non verranno più né morte né aborti”». 22Le acque rimasero sane fino ad oggi, secondo la parola pronunciata da Eliseo.

23Di lì Eliseo salì a Betel. Mentre egli andava per strada, uscirono dalla città alcuni ragazzetti che si burlarono di lui dicendo: «Sali, calvo! Sali, calvo!». 24Egli si voltò, li guardò e li maledisse nel nome del Signore. Allora uscirono dalla foresta due orse, che sbranarono quarantadue di quei bambini. 25Di là egli andò al monte Carmelo, e quindi tornò a Samaria.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

VI. IL CICLO DI ELISEO
1. GLI INIZI
Rapimento di Elia, che ha per successore Eliseo
1Quando il Signore stava per far salire al cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo.
Il Signore ha deciso di portare con sé Elia.
Il testo sacro ora ci narra gli ultimi istanti di vita di Elia sulla nostra terra e il suo rapimento presso Dio.

Quando il Signore sta per far salire al cielo in un turbine Elia, questi parte da Gàlgala con Eliseo.

Elia non si dirige verso il luogo dell’appuntamento con Dio da solo. 

Parte con Eliseo. Questi sarà testimone del suo rapimento. 

2Elia disse a Eliseo: «Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel». Eliseo rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Scesero a Betel.
Elia dice a Eliseo:
Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel.

La risposta di Eliseo è ferma e decisa. È anche un giuramento.

Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò. 

Eliseo giura che mai avrebbe lasciato il suo “Maestro”. 

Insieme scendono a Betel.

3I figli dei profeti che erano a Betel andarono incontro a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Ed egli rispose: «Lo so anch’io; tacete!».
Adesso intervengono nella scena altre persone.
I figli dei profeti che erano a Betel vanno incontro a Eliseo e gli dicono:

Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?

È questo un chiaro accenno al rapimento in cielo di Elia.

I figli dei profeti sono un raggruppamento o raggruppamenti di profeti che vivono insieme. Vivevano dei momenti di vero entusiasmo religioso. 
Eliseo risponde a questi figli dei profeti: Lo so anch’io. Tacete!

Eliseo è profeta. Sa cosa il Signore sta per fare del suo signore Elia. 

4Elia gli disse: «Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò»; e andarono a Gerico.
Elia dice per la seconda volta ad Eliseo:
Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico.

Eliseo gli risponde come la prima volta con un secondo giuramento.

Per la vita del Signore e per la tua stessa via, non ti lascerò.

Insieme proseguono e vanno a Gerico. 

5I figli dei profeti che erano a Gerico si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Rispose: «Lo so anch’io; tacete!».
A Gerico vi è un altro raggruppamento di profeti.
Anche costoro si avvicinano a Eliseo e  gli dicono:

Non sa tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?

Alla stessa domanda, Eliseo risponde con la stessa risposta: Lo so anch’io. Tacete. Fate silenzio. Non parlate.

Ci sono delle cose che si sanno, ma che non si dicono. 

Dicendole, è come se venisse sminuito il mistero.

6Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E procedettero insieme.
Per la terza volta Elia dice a Eliseo:
Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano.

Per la terza volta Eliseo gli risponde ancora una volta con un giuramento.

Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò.

Ora insieme procedono verso il Giordano. 

7Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano.
Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguono e si fermano di fronte, a distanza. Loro due si fermano al Giordano.
Si fermano perché non possono attraversarlo a piedi.

8Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto.
Elia prende il suo mantello, l’arrotola e percuote le acque, che si dividono di qua e di là. Loro due passano all’asciutto.
Elia compie lo stesso miracolo compiuto da Mosè che separa in due il Mar Rosso e di Giosuè che arresta le acque del Giordano, perché i figli d’Israele potessero entrare nella Terra Promessa. 
Si attesta così la potenza taumaturgica di Elia pari a quella di Mosè e di Giosuè.

Elia è vero uomo di Dio.

9Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me».
Appena sono passati, Elia dice a Eliseo: Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te.
Elia vuole lasciare un segno della sua presenza nella vita di Eliseo.

Eliseo gli risponde: Due terzi del tuo spirito siano in me.

Con parole chiare Eliseo chiede ad Elia che diventi suo successore nella profezia. Vuole essere suo diretto successore.

Vuole entrare nella proprietà di Elia. Si considera come suo primogenito.

L’eredità di Elia dovrà essere di Eliseo. Questa la sua richiesta. 

10Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà».
Ecco la risposta di Elia.
Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te. Altrimenti non avverrà.

Se tu, dice Elia ad Eliseo, mi vedrai quando sarò portato via da te, significa che il Signore ti ha concesso quanto hai chiesto.

Se tu non mi vedrai, allora è il segno che il Signore non ha esaudito la tua richiesta. Sarai profeta, ma non mio successore. Non avrai i due terzi del mio spirito. Avrai solamente il tuo spirito, ma non il mio. 

Elia può intercedere, ma non può donare i due terzi del suo spirito.

Solo il Signore è colui che dona lo Spirito. Nell’Antico Testamento è così. 

11Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo.
Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due.
Elia sale nel turbine verso il cielo.

Ignoriamo come fossero questo carri di fuoco e questi cavalli di fuoco.
Di questi carri e questi cavalli di fuoco se ne parla una seconda volta.

I figli dei profeti dissero a Eliseo: «Ecco, l’ambiente in cui abitiamo presso di te è troppo stretto per noi. Andiamo fino al Giordano, prendiamo lì una trave ciascuno e costruiamoci lì un locale dove abitare». Egli rispose: «Andate!». Uno disse: «Dégnati di venire anche tu con i tuoi servi». Egli rispose: «Verrò». E andò con loro. Giunti al Giordano, cominciarono a tagliare gli alberi. Ora, mentre uno abbatteva un tronco, il ferro della scure gli cadde nell’acqua. Egli gridò: «Oh, mio signore! Era stato preso in prestito!». L’uomo di Dio domandò: «Dov’è caduto?». Gli mostrò il posto. Eliseo allora tagliò un legno e lo gettò in quel punto e il ferro venne a galla. Disse: «Tiratelo su!». Quello stese la mano e lo prese.

Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali disse che si sarebbe accampato in un certo luogo. L’uomo di Dio mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei». Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne stette in guardia, non una né due volte soltanto. Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: «Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?». Uno degli ufficiali rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto». Quegli disse: «Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a prendere». Gli fu riferito: «Ecco, sta a Dotan».Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi giunsero di notte e circondarono la città.

Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?». Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». Eliseo pregò così: «Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo.

Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo. Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria!

Quando li vide, il re d’Israele disse a Eliseo: «Li devo colpire, padre mio?». Egli rispose: «Non colpire! Sei forse solito colpire uno che hai fatto prigioniero con la tua spada e con il tuo arco? Piuttosto metti davanti a loro pane e acqua; mangino e bevano, poi se ne vadano dal loro signore». Si preparò per loro un grande pranzo. Dopo che ebbero mangiato e bevuto, li congedò ed essi se ne andarono dal loro signore. Le bande aramee non penetrarono più nella terra d’Israele.

Dopo tali cose Ben-Adàd, re di Aram, radunò tutto il suo esercito e venne ad assediare Samaria. Ci fu una grande carestia a Samaria; la strinsero d’assedio fino al punto che una testa d’asino si vendeva a ottanta sicli d’argento e un quarto di qab di guano di colomba a cinque sicli. Mentre il re d’Israele passava sulle mura, una donna gli gridò: «Salvami, o re, mio signore!». Rispose: «No, il Signore ti salvi! Come ti posso salvare io? Forse con il prodotto dell’aia o con quello del torchio?». Poi il re aggiunse: «Che hai?». Quella rispose: «Questa donna mi ha detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo oggi. Mio figlio ce lo mangeremo domani”. Abbiamo cotto mio figlio e lo abbiamo mangiato. Il giorno dopo io le ho detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo”, ma essa ha nascosto suo figlio». Quando udì le parole della donna, il re si stracciò le vesti e mentre egli passava sulle mura il popolo vide che di sotto, aderente al corpo, portava il sacco. Egli disse: «Dio mi faccia questo e anche di peggio, se oggi la testa di Eliseo, figlio di Safat, resterà su di lui».

Eliseo stava seduto in casa e con lui sedevano gli anziani. Il re si fece precedere da un uomo. Prima che il messaggero arrivasse da lui, egli disse agli anziani: «Vedete che quel figlio di assassino manda uno a tagliarmi la testa! State attenti: quando arriverà il messaggero, chiudete la porta; tenetelo fermo sulla porta. Non c’è forse il rumore dei piedi del suo signore dietro di lui?». Stava ancora parlando con loro, quando il re scese da lui e gli disse: «Ecco, questa è la sventura che viene dal Signore; che cosa posso ancora sperare dal Signore?» (2Re 6,1-33). 
Altro carro misterioso di cui si parla nella Scrittura è quello di Dio.

Nell’anno trentesimo, nel quarto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del fiume Chebar, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine.

Era l’anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese: la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del Signore.

Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana con quattro volti e quattro ali ciascuno. Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli zoccoli d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro.

Quanto alle loro fattezze, avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d’aquila. Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. Ciascuno andava diritto davanti a sé; andavano là dove lo spirito li sospingeva e, avanzando, non si voltavano indietro.

Tra quegli esseri si vedevano come dei carboni ardenti simili a torce, che si muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. Gli esseri andavano e venivano come una saetta.

Io guardavo quegli esseri, ed ecco sul terreno una ruota al fianco di tutti e quattro. Le ruote avevano l’aspetto e la struttura come di topazio e tutte e quattro la medesima forma; il loro aspetto e la loro struttura erano come di ruota in mezzo a un’altra ruota. Potevano muoversi in quattro direzioni; procedendo non si voltavano. Avevano dei cerchioni molto grandi e i cerchioni di tutt’e quattro erano pieni di occhi. Quando quegli esseri viventi si muovevano, anche le ruote si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, anche le ruote si alzavano. Dovunque lo spirito le avesse sospinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, perché lo spirito degli esseri viventi era nelle ruote. Quando essi si muovevano, anch’esse si muovevano; quando essi si fermavano, si fermavano anch’esse e, quando essi si alzavano da terra, anch’esse ugualmente si alzavano, perché nelle ruote vi era lo spirito degli esseri viventi.

Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di firmamento, simile a un cristallo splendente, e sotto il firmamento erano le loro ali distese, l’una verso l’altra; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il corpo. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali.

Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava.(Ez 1,1-28). 

Ignoriamo anche cosa sia avvenuto del corpo di Elia. Non sappiamo se sia stato trasformato subito in spirito, anticipando per lui la gloriosa risurrezione o altro. 

Il testo dice che fu rapito in un turbine verso il cielo. Ogni altra cosa viene taciuta. Non c’è rivelazione e noi taciamo per onestà intellettuale. 

12Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi.
Eliseo guarda e grida: Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!
Elia è visto da Eliseo come vero carro di salvezza di Dio.

Per il popolo del Signore è insieme carro e destrieri. È salvezza piena e perfetta. Per Israele Elia è tutto. 

Elia è carro e chi traina il carro. In fondo Eliseo attribuisce ad Elia ciò che aveva visto. 

Come il carro e i cavalli di fuoco avevano rapito Elia in un turbine in alto, così dicasi per Elia per rapporto a Israele. 

Elia è insieme carro e cavalli per trasportare Israele dall’idolatria al vero Dio.

Ora questo carro non c’è più. È sparito per sempre.

Chi trasporterà ora Israele dall’idolatria al vero Dio? Chi lo salverà ora che lui è stato rapito in alto?

Eliseo vede Elia nell’istante del suo rapimento. E non lo vede più. 

Ecco cosa ricorda di Elia il Libro del Siracide.

Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48,1-11). 

Allora afferra le proprie vesti e le lacera in due.

È questo segno di grande dolore. Eliseo oggi ha perso il padre, la guida, il maestro. Ha perso la sua sicurezza.

13Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano.
Elia gli ha fatto però un grande dono: gli ha lasciato il mantello. 
È quel mantello che Elia gli lanciò addosso il giorno della sua chiamata.
Eliseo raccoglie il mantello, che è caduto a Elia, e torna indietro, fermandosi sulla riva del Giordano.

Vi è il mantello di Elia con il quale il Giordano era stato aperto. Non vi è però Elia.
14Prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò.
Eliseo prende il mantello, che era caduto a Elia, percuote le acque, dicendo:
Dov’è il Signore, Dio d’Elia?

Quando anch’egli ebbe percorso le acque, queste si dividono di qua e di là, ed Eliseo le attraversa.

Dov’è il Signore, Dio d’Elia? La risposta è data dal segno: Il Signore, Dio d’Elia, è ora il Signore, Dio d’Eliseo.

Quanto aveva chiesto ad Elia si è compiuto. Il Signore veramente gli ha concesso i due terzi dello spirito di Elia. 

15Se lo videro di fronte, i figli dei profeti di Gerico, e dissero: «Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo». Gli andarono incontro e si prostrarono a terra davanti a lui.
Questa verità nella trasmissione dello spirito di Elia è constatata anche dai figli dei profeti.
Vedendo di fronte ad essi Eliseo, i figli dei profeti di Gerico, dicono: 
Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo.

Gli vanno incontro e si prostrano a terra davanti a lui.

I figli dei profeti riconoscono Eliseo vero profeta del Dio vivente.

Essi non vedono il segno del mantello. Lo riconoscono come vero profeta al posto di Elia per rivelazione.
16Gli dissero: «Ecco, fra i tuoi servi ci sono cinquanta uomini vigorosi; potrebbero andare a cercare il tuo signore nel caso che lo spirito del Signore l’abbia preso e gettato su qualche monte o in qualche valle». Egli disse: «Non mandateli!».
Ora i figli dei profeti di Gerico dicono ad Eliseo.
Ecco, fra i tuoi servi ci sono cinquanta uomini vigorosi.

Potrebbero andare a cercare il tuo signore nel caso che lo spirito del Signore l’abbia preso e gettato su qualche monte o in qualche valle.

La risposta di Eliseo è immediata: Non mandateli.

Eliseo vero profeta del Dio vivente sa che Elia è ormai con il Signore.

Se è con il Signore, non è di certo su qualche monte o in qualche valle.

Ciò che è avvenuto non è un fatto momentaneo. È un evento perenne.

È inutile andare a cercare Elia. Questi non è più sulla terra, ma presso Dio. 

17Insistettero tanto con lui che egli disse: «Mandateli!». Mandarono cinquanta uomini, che cercarono per tre giorni, ma non lo trovarono.
I figli dei profeti di Gerico insistono tanto con Eliseo che egli dice: Mandateli!
Mandano cinquanta uomini, che cercano per tre giorni, ma non lo trovano.

Elia non è sulla terra. È nel cielo.

Anche se fosse sulla terra, tre giorni sono troppo pochi per trovarlo.

Dove il Signore avrebbe potuto far cadere Elia? In quale regione? In quale luogo? Su quale monte? In quale valle?

18Tornarono da Eliseo, che stava a Gerico. Egli disse loro: «Non vi avevo forse detto: “Non andate”?».
Tornano da Eliseo, che sta a Gerico.
Ed egli dice loro: Non vi avevo forse detto: Non andate?

La fede verso il profeta deve essere istantanea, alla sua prima parola.

Poi anche il profeta, come il Signore, lascia che l’uomo faccia la sua esperienza.

L’esperienza è però sempre un duro lavoro. È una storia sofferta e faticosa.

La potenza di Eliseo

19Gli uomini della città dissero a Eliseo: «Ecco, è bello soggiornare in questa città, come il mio signore può constatare, ma le acque sono cattive e la terra provoca aborti».
Gli uomini della città dicono a Eliseo:
Ecco, è bello soggiornare in questa città, come il mio signore può constatare, ma le acque sono cattive e la terra provoca aborti.

Ignoriamo di quale città si tratti. Il testo non ne rivela il nome.
Di sicuro gli abitanti si nutrivano di qualche erba medicinale di cui non ne conoscevano le sostanze medicamentose. 

Anche le acque potevano essere rese cattive da qualche metallo.

A quei tempi la medicina quasi non esisteva. I rimedi erano sempre naturali.

20Ed egli disse: «Prendetemi una scodella nuova e mettetevi del sale». Gliela portarono.
Eliseo dice: Prendetemi una scodella nuova e mettetevi del sale.

Gliela portano. 

21Eliseo si recò alla sorgente delle acque e vi versò il sale, dicendo: «Così dice il Signore: “Rendo sane queste acque; da esse non verranno più né morte né aborti”».
Eliseo si reca alla sorgente delle acque e vi versa il sale, dicendo:
Così dice il Signore: Rendo sane queste acque. Da esse non verranno più né morte e né aborti.

Non è il sale che risana terra e acque. È la parola di Dio pronunciata dal profeta.

Il profeta Eliseo possiede la stessa parola creatrice e risanatrice di Dio.

Veramente il Signore gli ha dato i due terzi dello spirito di Elia.

22Le acque rimasero sane fino ad oggi, secondo la parola pronunciata da Eliseo.
Le acque sono rimaste sane fino ad oggi, secondo la parola pronunciata da Eliseo. Non si tratta di un miracolo momentaneo, ma permanente, duraturo.
Del resto è proprio del miracolo la sua irreversibilità.

23Di lì Eliseo salì a Betel. Mentre egli andava per strada, uscirono dalla città alcuni ragazzetti che si burlarono di lui dicendo: «Sali, calvo! Sali, calvo!».
Di lì Eliseo sale a Betel.  Mentre egli andava per strada, escono dalla città alcuni ragazzetti che si burlano di lui dicendo: Sali, calvo! Sali, calvo!
Evidentemente Eliseo era calvo, senza capelli. 

I ragazzetti lo insultano. Lui è però persona sacra. Non deve essere insultata. 

La sacralità di un uomo va sempre rispettata.
24Egli si voltò, li guardò e li maledisse nel nome del Signore. Allora uscirono dalla foresta due orse, che sbranarono quarantadue di quei bambini.
Egli si volta, li guarda e li maledice nel nome del Signore. Allora escono dalla foresta due orse, che sbranano quarantadue di quei bambini.
La maledizione è data perché Dio è stato offeso nella persona di Eliseo.

Non vi è ignoranza innocente quando si tratta di offesa verso una persona.

Tu non sai chi è di fronte a te. Per questo è giusto trattenersi da ogni offesa.

Un’offesa al re, o a Dio, o al sommo sacerdote è punita con la morte.

Poiché non sappiamo chi è dinanzi a noi, dobbiamo astenerci da ogni offesa.

25Di là egli andò al monte Carmelo, e quindi tornò a Samaria.
Di là egli va al monte Carmelo, quindi torna a Samaria.

CAPITOLO III

LETTURA DEL TESTO


1Ioram, figlio di Acab, divenne re su Israele a Samaria l’anno diciottesimo di Giòsafat, re di Giuda. Ioram regnò dodici anni. 2Fece ciò che è male agli occhi del Signore, ma non come suo padre e sua madre. Egli allontanò la stele di Baal, che aveva fatto suo padre. 3Ma restò legato, senza allontanarsene, ai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele.

4Il re di Moab, Mesa, era un allevatore di pecore. Egli inviava come tributo al re d’Israele centomila agnelli e la lana di centomila arieti. 5Ma alla morte di Acab il re di Moab si ribellò al re d’Israele. 6Un giorno il re Ioram uscì da Samaria e passò in rassegna tutto Israele. 7Dopo essere partito mandò a dire a Giòsafat, re di Giuda: «Il re di Moab si è ribellato contro di me; verresti con me alla guerra contro Moab?». Egli rispose: «Verrò; conta su di me come su di te, sul mio popolo come sul tuo, sui miei cavalli come sui tuoi». 8«Per quale strada saliremo?», domandò Giòsafat. L’altro rispose: «Per la strada del deserto di Edom». 9Allora si avviarono in marcia il re d’Israele, il re di Giuda e il re di Edom. Girarono per sette giorni. Non c’era acqua per l’esercito né per le bestie che lo seguivano. 10Il re d’Israele disse: «Ohimè! Il Signore ha chiamato questi tre re per consegnarli nelle mani di Moab». 11Giòsafat disse: «Non c’è qui un profeta del Signore, per mezzo del quale possiamo consultare il Signore?». Rispose uno dei servi del re d’Israele: «C’è qui Eliseo, figlio di Safat, che versava l’acqua sulle mani di Elia». 12Giòsafat disse: «La parola del Signore è in lui». Scesero da lui il re d’Israele, Giòsafat e il re di Edom.

13Eliseo disse al re d’Israele: «Che cosa c’è tra me e te? Va’ dai profeti di tuo padre e dai profeti di tua madre!». Il re d’Israele gli disse: «No, perché il Signore ha chiamato questi tre re per consegnarli nelle mani di Moab». 14Eliseo disse: «Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, se non fosse per il rispetto che provo verso Giòsafat, re di Giuda, a te non avrei neppure badato, né ti avrei guardato. 15Ora andate a prendermi un suonatore di cetra». Mentre il suonatore suonava il suo strumento, la mano del Signore fu sopra Eliseo. 16Egli annunciò: «Così dice il Signore: “Scavate molte fosse in questo alveo”. 17Infatti così dice il Signore: “Voi non vedrete vento, non vedrete pioggia, eppure quest’alveo si riempirà d’acqua; berrete voi, il vostro bestiame minuto e i vostri giumenti”. 18Ciò è poca cosa agli occhi del Signore: egli consegnerà anche Moab nelle vostre mani. 19Voi colpirete tutte le città fortificate e tutte le città principali, abbatterete ogni albero buono e ostruirete tutte le sorgenti d’acqua, rovinerete tutti i campi riempiendoli di pietre». 20Al mattino, nell’ora dell’offerta del sacrificio, ecco venire acqua dalla direzione di Edom; la terra si riempì d’acqua.

21Tutti i Moabiti, udito che erano saliti i re per fare loro guerra, radunarono chiunque sapesse portare un’arma e si schierarono sulla frontiera. 22I Moabiti si alzarono presto al mattino, quando il sole splendeva sulle acque, e videro da lontano le acque rosse come sangue. 23Esclamarono: «Quello è sangue! I re si sono scontrati e l’uno ha ucciso l’altro. Ebbene, Moab, alla preda!». 24Andarono dunque nell’accampamento d’Israele. Ma gli Israeliti insorsero e sconfissero i Moabiti, che fuggirono davanti a loro. Li inseguirono e sconfissero i Moabiti. 25Demolirono le città, in ogni campo buono ognuno gettò la sua pietra fino a riempirlo, ostruirono tutte le sorgenti d’acqua e abbatterono ogni albero buono, fino a lasciare a Kir-Carèset solo le sue pietre: i frombolieri l’aggirarono e l’assalirono. 26Il re di Moab, visto che la guerra era superiore alle sue forze, prese con sé settecento uomini che maneggiavano la spada per aprirsi un passaggio verso il re di Edom, ma non ci riuscì. 27Allora prese il figlio primogenito, che doveva regnare dopo di lui, e l’offrì in olocausto sulle mura. Si scatenò una grande ira contro gli Israeliti, che si allontanarono da lui e tornarono nella loro terra.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
2. LA GUERRA MOABITA
Regno di Ioram in Israele (852-841)
1Ioram, figlio di Acab, divenne re su Israele a Samaria l’anno diciottesimo di Giòsafat, re di Giuda. Ioram regnò dodici anni.
Acazia muore senza lasciare un solo figlio maschio.

Il regno passa nelle mani di suo fratello Ioram.

Ioram, figlio di Acab, diviene re su Israele a Samaria l’anno diciottesimo di Giòsafat, re di Giuda. Ioram regna dodici anni.  
2Fece ciò che è male agli occhi del Signore, ma non come suo padre e sua madre. Egli allontanò la stele di Baal, che aveva fatto suo padre.
Ioram fa ciò che è male agli occhi del Signore, ma non come suo padre e sua madre.
Egli allontana la stele di Baal, che aveva fatto suo padre.

Ioram elimina l’idolatria dei pagani. Non elimina però l’idolatria interna, quella iniziata con Geroboamo e la costruzione dei due vitelli d’oro. 

3Ma restò legato, senza allontanarsene, ai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele.
Ioram resta legato, senza allontanarsene, ai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele.
Geroboamo aveva costruito in Israele un culto idolatrico di sua invenzione.

Ioram cammina su questo stesso sentiero.

Con Geroboamo la separazione da Giuda, che prima era solo politica, diviene anche religiosa. Separazione da Dio e dal Dio di Giuda che è il vero Dio.

Ioram prosegue nella separazione politica e religiosa.

Necessariamente dovrà camminare nell’idolatria. 

Tuttavia elimina la stele del dio Baal fatta erigere da suo padre Acab. 

Spedizione d’Israele e di Giuda contro Moab

4Il re di Moab, Mesa, era un allevatore di pecore. Egli inviava come tributo al re d’Israele centomila agnelli e la lana di centomila arieti.
Moab vive un rapporto di vera sudditanza politica con Israele.
Il re di Moab, è un allevatore di pecore.

Egli invia come tributo al re d’Israele centomila agnelli e la lana di centomila arieti. È un tributo pesante.
5Ma alla morte di Acab il re di Moab si ribellò al re d’Israele.
Alla morte di Acab il re di Moab si ribella al re d’Israele.
La ribellione era nel riprendersi la propria autonomia politica ed economica.

Ribellarsi si può sempre. Non sempre però la ribellione è accolta.

La ribellione genera quasi sempre la guerra.

6Un giorno il re Ioram uscì da Samaria e passò in rassegna tutto Israele.
Un giorno il re Ioram esce da Samaria e passa in rassegna tutto Israele.
Per intraprendere una guerra è necessario sapere su quanti uomini si può contare. Mai si deve iniziare una guerra per poi perderla.

7Dopo essere partito mandò a dire a Giòsafat, re di Giuda: «Il re di Moab si è ribellato contro di me; verresti con me alla guerra contro Moab?». Egli rispose: «Verrò; conta su di me come su di te, sul mio popolo come sul tuo, sui miei cavalli come sui tuoi».
Dopo essere partito, manda a dire a Giòsafat, re di Giuda:
Il re di Moab si è ribellato contro di me. 

Verresti con me alla guerra contro Moab?

La risposta di Giòsafat è immediata:

Verrò. Conta su di me come su di te, sul mio popolo come suo tuo, sui miei cavalli come sui tuoi. 

Giòsafat offre al re Ioram una collaborazione totale e leale. Di lui Ioram si può fidare. Il suo aiuto gli è dato senza risparmiarsi in nulla.

Giòsafat è fatto così. Si dona interamente. È la sua natura. 

8«Per quale strada saliremo?», domandò Giòsafat. L’altro rispose: «Per la strada del deserto di Edom».
Ora Giòsafat domanda a Ioram: Per quale strada saliremo contro Moab?
Ioram gli risponde: per la strada del deserto di Edom.
Il deserto è terra arida. In esso non ci si può accampare con un esercito.

Non c’è alcuna sopravvivenza. Manca l’acqua ed ogni altro nutrimento per gli animali. 

9Allora si avviarono in marcia il re d’Israele, il re di Giuda e il re di Edom. Girarono per sette giorni. Non c’era acqua per l’esercito né per le bestie che lo seguivano.
Si sceglie la strada e ci si avvia in marcia.
Sono in cammino il re d’Israele, il re di Giuda e il re di Edom.

Girano per sette giorni. Non c’è acqua per l’esercito né per le bestie che lo seguono. La mancanza di acqua si fa sentire.

Il deserto è un luogo inospitale. Si deve attraversare con rapidità. Non si può girare a vuoto in esso per sette giorni, altrimenti esso divora e distrugge.

È proprio della saggezza sapere queste cose ed agire di conseguenza.

Questi tre re sembrano non possedere alcuna vera saggezza. Lo attesta la stoltezza del loro camminare invano in una terra inospitale. 

10Il re d’Israele disse: «Ohimè! Il Signore ha chiamato questi tre re per consegnarli nelle mani di Moab».
Il re d’Israele dice: Ohimè! Il Signore ha chiamato questi tre re per consegnarli nelle mani di Moab.
Non è il Signore che ha chiamato questi tre re. Sono loro che si sono chiamati a vicenda, rispondendo l’uno all’altro.

Sono loro che hanno scelto la via del deserto per attaccare Moab.

Sono loro che hanno preso ogni decisione prima, durante, dopo.

Di certo non è il Signore che li ha spinti in una simile situazione di difficoltà.

La giusta regola è sempre una: prima si consulta il Signore e poi si obbedisce.

11Giòsafat disse: «Non c’è qui un profeta del Signore, per mezzo del quale possiamo consultare il Signore?». Rispose uno dei servi del re d’Israele: «C’è qui Eliseo, figlio di Safat, che versava l’acqua sulle mani di Elia».
Giòsafat dice: Non c’è qui un profeta del Signore, per mezzo del quale possiamo consultare il Signore?
A questa domanda esplicita di Giòsafat risponde uno de servi del re d’Israele.

C’è qui Eliseo, figlio di Safat, che versava l’acqua sulle mani di Elia.

È un profeta servo di un altro profeta.

Eliseo viene riconosciuto come vero profeta del Signore.

12Giòsafat disse: «La parola del Signore è in lui». Scesero da lui il re d’Israele, Giòsafat e il re di Edom.
Giòsafat conferma quanto il servo aveva detto: La parola del Signore è in lui.
Scendono da Eliseo il re d’Israele, Giòsafat e il re di Edom.
Scendono da lui per consultare il Signore. Hanno bisogno di una parola di luce, una parola certa, sicura, infallibile. 

Sanno che senza questa luce di Dio quanto hanno intrapreso andrà di sicuro in rovina. Sarà per il loro male e non di certo per il loro bene. 
13Eliseo disse al re d’Israele: «Che cosa c’è tra me e te? Va’ dai profeti di tuo padre e dai profeti di tua madre!». Il re d’Israele gli disse: «No, perché il Signore ha chiamato questi tre re per consegnarli nelle mani di Moab».
Eliseo dice al re d’Israele: Che cosa c’è tra me e te? Va’ dai profeti di tuo padre e dai profeti di tua madre!

Eliseo non vuole dare la vera parola di Dio a chi Dio non vuole servire. A chi ha rovinato Israele lasciando libero spazio ai falsi profeti. 

Uno non può lasciare pascolare i falsi profeti, aiutarli e poi nel bisogno, quando si è in difficoltà, rivolgersi al vero profeta del Dio vivente per avere una parola di verità e di luce per vincere una guerra.

È questo un uso di Dio. Si usa Dio, ma non si serve Dio, perché non lo si ama.

Il bisogno non ci fa fedeli, rispettosi del nostro vero Dio.

Al massimo ci fa approfittatori di Lui. 

Il re d’Israele gli dice: No, perché il Signore ha chiamato questi tre re per consegnarli nelle mani di Moab.

Questo re vede la guerra come una manifestazione della volontà di Dio per la salvezza del suo popolo.

Se la guerra è opera di Dio è giusto che tu, profeta di Dio, mi dia una parola di Dio.

La guerra non è di Baal, è di Dio. Se è di Dio, è a Dio che mi devo rivolgere.

È questo un modo di argomentare subdolo, assolutamente non vero.

La guerra è del re d’Israele. Non è del Signore. Moab vuole la sua libertà ed è ben giusto che le sia concessa.

La terra di Israele è solo la Palestina. Questa terra il Signore gli ha donato e questa terra il re deve difendere.

Lui non sta difendendo la terra. Sta occupando una terra non sua. Una terra non data dal Signore. Una terra che appartiene ed è di altri.

È facile introdurre il Signore nelle nostre cose. Decidiamo noi e diciamo che è il Signore. Vogliamo noi e affermiamo che è il Signore.
14Eliseo disse: «Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, se non fosse per il rispetto che provo verso Giòsafat, re di Giuda, a te non avrei neppure badato, né ti avrei guardato.
Eliseo è duro nella risposta.
Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, se non fosse per il rispetto che provo verso Giòsafat, re di Giuda, a te non avrei neppure badato, né ti avrei guardato.

Tu non meriti alcuna considerazione da parte mia. Su di te il mio sguardo neanche si deve posare. 

Se faccio e dico qualcosa è per il rispetto che ho per Giòsafat, re di Giuda.

Il profeta tratta il re d’Israele allo stesso modo che il re d’Israele tratta il suo Dio.

Il re d’Israele neanche guarda il suo Dio, perché allora il profeta del Dio vivo e vero dovrebbe guardare un re che ignora il suo Signore?

Eliseo insegna una grandissima verità. L’uomo di Dio deve trattare gli uomini allo stesso modo che gli uomini trattano il loro Dio.

L’uomo di Dio non può servire coloro che disprezzano e calpestano il suo Dio.

L’uomo di Dio deve porre ogni attenzione verso coloro che a lui si rivolgono nel disprezzo del Signore, ma non per amare il Signore, bensì per ottenere qualche grazia in momenti di grave difficoltà.

Tutto deve avvenire nella conversione del cuore e della mente. 

Il re d’Israele non è convertito né nella mente e né nel cuore. 

15Ora andate a prendermi un suonatore di cetra». Mentre il suonatore suonava il suo strumento, la mano del Signore fu sopra Eliseo.
Ecco cosa fa ora Eliseo per amore del re di Giuda.
Ora andate a prendermi un suonatore di cetra.

Mentre il suonatore suonava il suo strumento, la mano del Signore fu sopra Eliseo.

Il suono della cetra serve ad Eliseo per entrare in una specie di estasi, in modo da percepire meglio la voce del Signore.
Eliseo si procura una specie di trance mistica o estatica e così entra in comunione con il soprannaturale.

Di per sé i profeti non hanno bisogno di queste cose. La parola del Signore è posta direttamente sulle loro labbra, neanche passa per la mente.

Ignoriamo il motivo per cui Eliseo si serve del suonatore di cetra.

Forse perché vuole attestare al re d’Israele di non essere da meno dei suoi falsi profeti che pullulano nel suo regno. 

A volte succedono eventi nella scrittura di cui non ci viene rivelato il perché. 

Sappiamo che avvengono, ma ignoriamo perché avvengono. 

16Egli annunciò: «Così dice il Signore: “Scavate molte fosse in questo alveo”.
Ecco cosa annuncia ora Eliseo.

Così dice il Signore: scavate molte fosse in questo alveo.

Le fosse servono per raccogliere l’acqua che il Signore avrebbe mandato loro. 

17Infatti così dice il Signore: “Voi non vedrete vento, non vedrete pioggia, eppure quest’alveo si riempirà d’acqua; berrete voi, il vostro bestiame minuto e i vostri giumenti”.
Ecco il motivo per cui si devono scavare queste fosse.
Infatti così dice il Signore:

Voi non vedrete vento, non vedrete pioggia, eppure quest’alveo si riempirà d’acqua. Berrete voi, il vostro bestiame minuto e i vostri giumenti.

Eliseo promette un grande miracolo di acqua.

Nel deserto l’acqua la porta solo la pioggia. Essa sarà data senza alcuna pioggia. Ed è questo il vero miracolo.

18Ciò è poca cosa agli occhi del Signore: egli consegnerà anche Moab nelle vostre mani.
Ecco cosa aggiunge ancora Eliseo nella sua profezia. 
Ciò è poca cosa agli occhi del Signore.

Egli consegnerà Moab nelle vostre mani. Voi vincerete su Moab. 

Così Eliseo annuncia già la vittoria dei tre re su Moab.

19Voi colpirete tutte le città fortificate e tutte le città principali, abbatterete ogni albero buono e ostruirete tutte le sorgenti d’acqua, rovinerete tutti i campi riempiendoli di pietre».
La profezia di Eliseo così termina.
Voi colpirete tutte le città fortificate e tutte le città principali.

Abbatterete ogni albero buono e ostruirete tutte le sorgenti d’acqua.

Rovinerete tutti i campi riempiendoli di pietre.

È l’annuncio di una vittoria eclatante, ma anche di una grande rovina per Moab.

20Al mattino, nell’ora dell’offerta del sacrificio, ecco venire acqua dalla direzione di Edom; la terra si riempì d’acqua.
La profezia dell’acqua si compie subito.
Al mattino, nell’ora dell’offerta del sacrificio, ecco venire acqua dalla direzione di Edom. La terra si riempie d’acqua.

La parola del profeta è vera non perché detta, ma perché si compie sempre.

Essa si può compiere subito, ma anche dopo anni, decenni, secoli, millenni.

Basta solo sapere attendere. Ciò che il Signore dice, avviene sempre. 
21Tutti i Moabiti, udito che erano saliti i re per fare loro guerra, radunarono chiunque sapesse portare un’arma e si schierarono sulla frontiera.
Finora si è parlato solo della coalizione contro Moab e delle difficoltà incontrate.
Ora invece si dona uno sguardo al campo nemico.

Tutti i Moabiti, udito che sono saliti i re per fare loro guerra, radunano chiunque sapesse portare un’arma e si schierano sulla frontiera.

Dagli anziani ai giovanissimi, purché si sappia portare un’arma, tutti vengono convocati. Nessuno viene lasciato. Vi è una convocazione universale, generale. 

Si tratta della difesa del regno ed è ben giusto che tutti vi partecipino.

La loro sconfitta è però sicura come l’acqua venuta dal territorio di Edom. 

22I Moabiti si alzarono presto al mattino, quando il sole splendeva sulle acque, e videro da lontano le acque rosse come sangue.
I Moabiti si alzano presto al mattino, quando il sole splende sulle acque, e vedono da lontano le acque rosse come sangue.
È questo un vero miracolo. Le acque si trasformano in sangue. Almeno così le vedono gli abitanti di Moab.

23Esclamarono: «Quello è sangue! I re si sono scontrati e l’uno ha ucciso l’altro. Ebbene, Moab, alla preda!».
I Moabiti, visto il sangue, esclamano: Quello è sangue! I re si sono scontrati e l’uno ha ucciso l’altro. Ebbene, Moab, alla preda!

La vista del sangue fa pensare ai Moabiti ad una lotta tra i tre schieramenti contro di loro. Non pensano né ad un vero miracolo e neanche ad una illusione ottica. Qui si tratta di vero miracolo. 

Essi vedono l’acqua come se fosse vero sangue. Questa vista dona loro sicurezza. Fa loro pensare che si tratti di una passeggiata. 

A volte basta solo un pensiero per cambiare le sorti della storia.
La mente umana è potente. È più potente di qualsiasi arma letale.

Chi conquista una mente conquista l’intera storia.

Oggi tutte le grandi battaglie sono tutte orientate alla conquista della mente dell’uomo. 

Conquistata la mente, tutto l’uomo è conquistato, la sua vita è conquistata, la sua storia è conquistata, il suo presente e il suo futuro sono conquistati.

Satana ha iniziato proprio dalla mente, non da altre cose.

Conquistata la mente di Eva, ha conquistato il mondo intero.

Egli mise nella mente di lei un solo pensiero e fu la rovina del genere umano. 

Oggi non si sa più cosa inventare per conquistare la mente delle persone.

L’evangelizzazione cosa è, se non la conquista della mente dell’uomo per il bene, anzi per il bene più grande, per il sommo bene?

Il Signore conquista la mente di quelli di Moab attraverso un miracolo.

Fa loro vedere l’acqua come se fosse sangue. 

Questo pensiero li conduce a pensare ad una disfatta dei loro avversari.

Da un pensiero nasce sempre un altro pensiero e dal secondo pensiero può venire la rovina di un intero popolo. 

Mettere un pensiero di male nella mente dell’uomo è facile. Mettere invece un pensiero di bene è cosa ardua, difficile. Occorre tutta la potenza dello Spirito Santo. 

24Andarono dunque nell’accampamento d’Israele. Ma gli Israeliti insorsero e sconfissero i Moabiti, che fuggirono davanti a loro. Li inseguirono e sconfissero i Moabiti.
Ingannati dalla visione del sangue, ecco cosa fanno i Moabiti.
Vanno dunque nell’accampamento d’Israele.

Ma gli Israeliti insorgono e sconfiggono i Moabiti, che fuggono davanti a loro.

Li inseguono e sconfiggono i Moabiti.

I Moabiti vengono sconfitti non dalle armi, ma dai loro pensieri.

Il Signore ha ingannato la loro mente ed è stata la disfatta.

Quando il Signore vuole una cosa, basta che metta un pensiero nuovo nei cuori. Non sempre si tratta di un pensiero di male, può anche essere un pensiero di bene, di gioia, di speranza, di verità.

Chi conquista il pensiero, conquista il mondo.
25Demolirono le città, in ogni campo buono ognuno gettò la sua pietra fino a riempirlo, ostruirono tutte le sorgenti d’acqua e abbatterono ogni albero buono, fino a lasciare a Kir-Carèset solo le sue pietre: i frombolieri l’aggirarono e l’assalirono.
Ora gli Israeliti si danno al saccheggio. Demoliscono le città, in ogni campo buono ognuno getta la sua pietra fino a riempirlo.

Ostruiscono tutte le sorgenti d’acqua e abbattono ogni albero buono, fino a lasciare a Kir-Carèset solo le sue pietre. I frombolieri l’aggirano e l’assalgono. 

La profezia dice ciò che avverrà. Non legalizza però ciò che viene fatto.

Gli Israeliti ora vanno ben oltre la legge della guerra.

Compiono azioni che di solito non vengono compiute né in guerra e né in pace.

Gli alberi di solito erano tenuti fuori da ogni combattimento e così anche i campi. Questi sono considerati beni essenziali e contro i beni essenziali bisogna usare grandissimo rispetto. 

Spesso però l’uomo si dimentica del rispetto della natura e la coinvolge.

La guerra non appartiene alla natura eppure l’uomo distrugge la natura a causa della guerra. Questo è un grave peccato contro il Signore.

26Il re di Moab, visto che la guerra era superiore alle sue forze, prese con sé settecento uomini che maneggiavano la spada per aprirsi un passaggio verso il re di Edom, ma non ci riuscì.
Il re di Moab tenta ora una fuga verso il territorio di Edom.

Il re di Moab, vedendo che la guerra è superiore alle sue forze, prende con sé settecento uomini che maneggiavano la spada per aprirsi un passaggio verso il re di Edom, ma non ci riuscì.
Le forze in campo sono troppo numerose, per poter riuscire ad aprirsi un varco con soli settecento uomini. Una così scarsa quantità non è sufficiente, non basta. Infatti non vi riesce.
Il re di Moab è costretto a sbarrarsi nella sua città e attendere il crollo delle mura e di conseguenza la conquista e l’uccisione. 

27Allora prese il figlio primogenito, che doveva regnare dopo di lui, e l’offrì in olocausto sulle mura. Si scatenò una grande ira contro gli Israeliti, che si allontanarono da lui e tornarono nella loro terra.
Ora compie un gesto di grande disperazione.
Prende il figlio primogenito, che deve regnare dopo di lui, e lo offre in olocausto sulle mura.

Dopo questo olocausto, si scatena una grande ira con gli Israeliti, che si allontanano da lui e tornano nella loro terra. 

C’è un tempo per la pace e un tempo per la guerra. Una volta che il nemico è reso inoffensivo, si offre sempre la pace.

Gli Israeliti invece spingono invece il re di Moab alla disperazione e questo non piace al Signore, che è il Dio anche del re di Moab.

Il re di Moab sacrifica il figlio primogenito al dio di quelle terre. Questo sacrificio è in obbrobrio al Signore. 

Di questo obbrobrio sono responsabili però gli Israeliti, i quali mai avrebbero dovuto portare il re di Moab alla disperazione. 

Il Signore punisce gli Israeliti mandando su di essi il panico, tanto panico da indurli a rientrare nella loro terra.

Qualsiasi cosa avvenga, mai un uomo deve essere portato alla disperazione. 

Chi porta un uomo alla disperazione è responsabile dinanzi a Dio di ogni gesto immorale o peccaminoso che egli compie, compreso il suicidio o l’olocausto.
Questa verità va affermata con fermezza. Per ogni cosa deve esserci un limite. 

Anche il diritto ha un limite. Anche la prepotenza ha un limite. Anche lo Stato ha un limite. Anche la Chiesa ha un limite. È il limite dinanzi alla coscienza. 

CAPITOLO IV

LETTURA DEL TESTO


1Una donna, una delle mogli dei figli dei profeti, gridò a Eliseo: «Mio marito, tuo servo, è morto; tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Ora è venuto il creditore per prendersi come schiavi i miei due bambini». 2Eliseo le disse: «Che cosa posso fare io per te? Dimmi che cosa hai in casa». 


Quella rispose: «In casa la tua serva non ha altro che un orcio d’olio». 3Le disse: «Va’ fuori a chiedere vasi da tutti i tuoi vicini: vasi vuoti, e non pochi! 4Poi entra in casa e chiudi la porta dietro a te e ai tuoi figli. Versa olio in tutti quei vasi e i pieni mettili da parte».


 5Si allontanò da lui e chiuse la porta dietro a sé e ai suoi figli; questi le porgevano e lei versava. 6Quando i vasi furono pieni, disse a suo figlio: «Porgimi ancora un vaso». Le rispose: «Non ce ne sono più». L’olio cessò. 7Ella andò a riferire la cosa all’uomo di Dio, che le disse: «Va’, vendi l’olio e paga il tuo debito; tu e i tuoi figli vivete con quanto ne resterà».

8Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. 9Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. 10Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare».
 11Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. 12Egli disse a Giezi, suo servo: «Chiama questa Sunammita». La chiamò e lei si presentò a lui. 13Eliseo disse al suo servo: «Dille tu: “Ecco, hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per te? C’è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante dell’esercito?”». Ella rispose: «Io vivo tranquilla con il mio popolo». 14Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». 15Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. 16Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». Ella rispose: «No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva».
 17Ora la donna concepì e partorì un figlio, nel tempo stabilito, in quel periodo dell’anno, come le aveva detto Eliseo.

18Il bambino crebbe e un giorno uscì per andare dal padre presso i mietitori. 19Egli disse a suo padre: «La mia testa, la mia testa!». Il padre ordinò a un servo: «Portalo da sua madre». 20Questi lo prese e lo portò da sua madre. Il bambino sedette sulle ginocchia di lei fino a mezzogiorno, poi morì. 21Ella salì a coricarlo sul letto dell’uomo di Dio; chiuse la porta e uscì. 22Chiamò il marito e gli disse: «Mandami per favore uno dei servi e un’asina; voglio correre dall’uomo di Dio e tornerò subito». 23Quello domandò: «Perché vuoi andare da lui oggi? Non è il novilunio né sabato». Ma lei rispose: «Addio». 24Sellò l’asina e disse al proprio servo: «Conducimi, cammina, non trattenermi nel cavalcare, a meno che non te lo ordini io».
 25Si incamminò; giunse dall’uomo di Dio sul monte Carmelo. Quando l’uomo di Dio la vide da lontano, disse a Giezi, suo servo: «Ecco la Sunammita! 26Su, corrile incontro e domandale: “Stai bene? Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene?”». Quella rispose: «Bene!». 27Giunta presso l’uomo di Dio sul monte, gli afferrò i piedi. Giezi si avvicinò per tirarla indietro, ma l’uomo di Dio disse: «Lasciala stare, perché il suo animo è amareggiato e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l’ha rivelato». 28Ella disse: «Avevo forse domandato io un figlio al mio signore? Non ti dissi forse: “Non mi ingannare”?».

29Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». 30La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì.
 31Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato».
 32Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. 33Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. 34Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. 35Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi.
 36Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». 37Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì.

38Eliseo tornò a Gàlgala. Nella regione c’era carestia. Mentre i figli dei profeti stavano seduti davanti a lui, egli disse al suo servo: «Metti la pentola grande e cuoci una minestra per i figli dei profeti». 39Uno di essi andò in campagna per cogliere erbe selvatiche e trovò una specie di vite selvatica: da essa colse zucche agresti e se ne riempì il mantello. Ritornò e gettò i frutti a pezzi nella pentola della minestra, non sapendo che cosa fossero. 40Si versò da mangiare agli uomini, che appena assaggiata la minestra gridarono: «Nella pentola c’è la morte, uomo di Dio!». Non ne potevano mangiare. 41Allora Eliseo ordinò: «Andate a prendere della farina». Versatala nella pentola, disse: «Danne da mangiare a questa gente». Non c’era più nulla di cattivo nella pentola.

42Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». 43Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». 44Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

3. ALCUNI MIRACOLI DI ELISEO
L’olio della vedova
1Una donna, una delle mogli dei figli dei profeti, gridò a Eliseo: «Mio marito, tuo servo, è morto; tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Ora è venuto il creditore per prendersi come schiavi i miei due bambini».
In questo capitolo vengono narrati alcuni miracoli compiuti da Eliseo. 
Il miracolo, il segno, attesta la presenza di Dio in Eliseo. Dio è con Eliseo.

La prova che Dio è con Eliseo è data dalle opere di Dio che Eliseo compie, o Dio compie per mezzo di Eliseo.

Una donna, una delle mogli dei figli dei profeti, grida a Eliseo:

Mio marito, tuo servo, è morto. Tu sai che il tuo servo temeva il Signore.

Ora è venuto il creditore per prendersi come schiavi i miei due bambini.

Notiamo che dai profeti o da Dio si va sempre per cose materiali.

Sono le difficoltà, le necessità, le vicissitudini di questa terra che ci spingono a recarci dal Signore. Se queste non ci fossero, neanche Dio sarebbe mai cercato. Ci dimenticheremmo ben presto di Lui.

Il Figliol prodigo torna a casa del padre spinto dalla fame.

Tutti vanno a Dio per un qualche bisogno per le cose della terra.

E Dio cosa fa? Ascolta sempre. 

Poi sta all’uomo aprirsi alla sua verità e al profeta insegnare la verità di Dio.

Anche con Gesù avveniva la stessa cosa. Molti andavano a Lui per la materia. Poi era Gesù stesso che dava le cose dello spirito.

Non possiamo noi disprezzare chi viene per le cose del corpo o del tempo.

È questa la via per giungere alle cose dello spirito.

Spetta invece a noi illuminare, formare, educare, condurre alla verità di Dio, che è verità dell’uomo. 
Cosa assai importante da sottolineare è questa: i debiti della donna non sono frutto di vizio o di dilapidazione del patrimonio.

Il marito di questa donna temeva il Signore, lo amava, rispettava i suoi comandamenti, camminava nella sua Legge.

Era un uomo timorato di Dio e quindi giusto e onesto.

Giustizia e onestà aprono sempre il cuore di Dio e donano la sua misericordia. 

Eliseo si interessa di questa donna e del suo caso particolare.

2Eliseo le disse: «Che cosa posso fare io per te? Dimmi che cosa hai in casa». Quella rispose: «In casa la tua serva non ha altro che un orcio d’olio».
L’interessamento inizia sempre con una domanda:
Che cosa posso fare per io per te? Dimmi che cosa hai in casa.

La donna risponde: In casa la tua serva non ha altro che un orcio d’olio. 

Da qualcosa si può fare sempre qualcosa. Ma cosa farà ora Eliseo con un orcio di olio, con così poca cosa?

3Le disse: «Va’ fuori a chiedere vasi da tutti i tuoi vicini: vasi vuoti, e non pochi!
Ecco ora cosa Eliseo suggerisce alla donna:
Va’ fuori a chiedere vasi da tutti i tuoi vicini: vasi vuoti, e non pochi!

Un vaso vuoto e per di più preso in prestito di certo non risolve il problema.

4Poi entra in casa e chiudi la porta dietro a te e ai tuoi figli. Versa olio in tutti quei vasi e i pieni mettili da parte».
Ecco ora la parola della profezia che spiega il perché dei vasi vuoti e di non pochi vasi vuoti.
Senza la parola della profezia, vera parola creatrice di Dio, il vaso vuoto rimane sempre vaso vuoto.

Poi entra in casa e chiudi la porta dietro a te e ai tuoi figli.

Versa olio in tutti questi vasi e i pieni mettili da parte.

Senza la parola della profezia ciò che è vuoto rimane sempre vuoto e ciò che è poco resta sempre poco.

Al vuoto e al poco si aggiunge la parola della profezia e il vuoto diviene pieno e il poco molto, moltissimo.

Alla parola della profezia occorre però sempre la nostra fede, la nostra obbedienza, per fare ciò che la parola ci ordina o ci suggerisce.
5Si allontanò da lui e chiuse la porta dietro a sé e ai suoi figli; questi le porgevano e lei versava.
La donna si allontana da Eliseo e chiude la porta dietro a sé e ai suoi figli.
Questi le porgevano i vasi vuoti e lei versava l’olio in essi dall’orcio pieno che era in casa. 

La donna obbedisce perché crede nella parola di Eliseo. 

Se non avesse creduto, non avrebbe versato l’olio dall’orcio nel vaso vuoto. 

6Quando i vasi furono pieni, disse a suo figlio: «Porgimi ancora un vaso». Le rispose: «Non ce ne sono più». L’olio cessò.
Quando i vasi sono stati tutti riempiti, dice la donna a suo figlio:

Porgimi ancora un vaso.

Le risponde il figlio: Non ce ne sono più. L’olio cessa. Anche esso finisce.

La parola del profeta si è mirabilmente compiuta. 

La donna ora possiede una grande quantità di olio.

7Ella andò a riferire la cosa all’uomo di Dio, che le disse: «Va’, vendi l’olio e paga il tuo debito; tu e i tuoi figli vivete con quanto ne resterà».
La donna va ora a riferire la cosa all’uomo di Dio, che le dice:
Va’, vendi l’olio e paga il tuo debito. Tu e i tuoi figli vivete con quanto ne resterà.

La parola di Dio è onnipotente, creatrice, moltiplicatrice.

Con essa viene la salvezza sempre, salvezza del corpo, nel tempo, e salvezza dell’anima nel tempo e per l’eternità.

Un’osservazione va fatta.

Noi parliamo sempre di parola di Dio. 

La parola di Dio è nulla, inefficace, è lettera morta. La parola di Dio è parola come tutte le altre parole. Parlo della parola di Dio contenuta nella Scrittura.

Quando la parola di Dio diviene creatrice, onnipotente, moltiplicatrice, salvatrice?

Quando è pronunziata da Dio, detta da Lui. È sua la Parola ed è Lui che deve pronunziarla.

Dio la può pronunziare personalmente, direttamente, oppure per mezzo dei suoi servi, i profeti, o anche i suoi ministri che sono i sacerdoti, o attraverso un qualunque altro uomo.

Per essere efficace, alla Parola si deve aggiungere sempre la fede da parte di chi la pronuncia e fede da parte di chi deve realizzarla.

Senza la fede, la parola rimane dell’uomo, mai si trasforma in parola di Dio.

Ad ognuno che proferisce la Parola di Dio la responsabilità di trasformarla sempre in Parola di Dio. Mai essa deve rimanere parola d’uomo.
Ma come si fa a trasformare la parola proferita dall’uomo in Parola di Dio?

Avendo Dio sempre nel cuore e Dio si ha nel cuore se la sua Parola in noi è trasformata in vita perenne.

Eliseo, la Sunammita e suo figlio

8Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei.
Eliseo non vive con dimora fissa in un solo luogo. Egli è itinerante. 

Si sposta da un luogo ad un altro, secondo la volontà del suo Signore.

L’itineranza è propria degli uomini di Dio, sempre a suo servizio.

Anche Cristo è sempre itinerante. Il suo Vangelo è il racconto di un viaggio: dalla Galilea a Gerusalemme. 

Un giorno Eliseo passa per Sunem, ove c’è un’illustre donna, che lo trattiene a mangiare. In seguito, tutte le volte che passa, si ferma a mangiare da lei.

Questa donna ospita Eliseo nella sua casa. Eliseo cerca ospitalità in questa casa. Non una sola volta, ma sempre quando è nella città di Sunem.
L’ospitalità è sommamente raccomandata nella Scrittura.

Ospitare è vero atto di misericordia, vera opera di amore e di carità.

9Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi.
Questa donna però non accoglie Eliseo, perché forestiero e pellegrino.
Lo accoglie come vero uomo di Dio, vero profeta del Signore, vero santo.

Ecco cosa dice la donna al marito:

Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. 

È questa una vera professione di fede nella verità e missione di Eliseo. 

Eliseo non è pellegrino come tutti gli altri. Lui è un pellegrino di Dio. 
10Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare».
Questa donna fa ora una proposta al marito.
Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare.

Questa donna pensa a fare qualcosa di riservato, comodo, utile per Eliseo.

Vuole che Eliseo si senta a suo agio. Che si possa ritirare e vivere da vero uomo di Dio, vero santo, vero profeta.
Vuole che Eliseo possa disporre di se stesso secondo le sue particolari esigenze che sono quelle di un pellegrino tutto del Signore.

Vuole soprattutto che Eliseo non senta alcun disagio quando si ferma nella sua casa. La sua casa deve essere anche casa sua. 

È come se Eliseo avesse una casa tutta per sé, tutta sua.

Questo è l’amore della donna verso Eliseo. È un amore di sommo rispetto.

11Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò.
Un giorno Eliseo passa di lì, si ritira nella stanza superiore e si corica.
Eliseo si sente veramente a suo agio. Si sente a casa sua. 

12Egli disse a Giezi, suo servo: «Chiama questa Sunammita». La chiamò e lei si presentò a lui.
Questa donna ha fatto tanto per Eliseo. Cosa potrà ora fare Eliseo per questa donna? Come potrà ricompensarla.
Eliseo dice a Giezi, suo servo: Chiama questa Sunammita.

Giezi la chiama e lei si presenta a lui.

13Eliseo disse al suo servo: «Dille tu: “Ecco, hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per te? C’è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante dell’esercito?”». Ella rispose: «Io vivo tranquilla con il mio popolo».
Eliseo dice al suo servo:
Dille tu: ecco, hai avuto per noi tutta questa premura.

Che cosa possiamo fare per te? C’è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante dell’esercito?

Eliseo pensa che la donna abbia bisogno di qualcosa. Vorrebbe interessarsi per lei. Vorrebbe attestarle la sua riconoscenza.

La donna risponde: Io vivo tranquilla con il mio popolo.

La donna non ha alcun problema politico da risolvere e neanche civile o militare. Ella vive tranquilla con il suo popolo.

C’è però sempre qualcosa che uno può fare per una persona. 
14Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio».
Eliseo replica: che cosa si può fare per lei?
Giezi dice: Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio.

Ecco cosa si può fare per questa donna: darle un figlio da parte del Signore.

15Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta.
Eliseo dice: Chiamala! 
Giezi la chiama. Ella si ferma sulla porta.

16Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». Ella rispose: «No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva».
Eliseo allora dice alla donna:
L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia.

La donna risponde ad Eliseo: No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva.

È come se la donna non credesse nelle parole del profeta. Questa donna non sa che la parola del profeta non è parola d’uomo, perché è parola di Dio.

Poiché è parola di Dio essa si compie sempre.

La Parola di Dio è Dio che la dice, anche se tramite il suo profeta.

Poiché è Parola di Dio essa si compirà infallibilmente. Dio dice e le cose sono

17Ora la donna concepì e partorì un figlio, nel tempo stabilito, in quel periodo dell’anno, come le aveva detto Eliseo.
Ora la donna concepisce e partorisce un figlio, nel tempo stabilito, in quel periodo dell’anno, come le aveva detto Eliseo.
La Parola di Dio, proferita dal profeta si compie. La donna stringe tra le sue braccia un figlio.

È cosa stupenda la Parola del Signore. Essa è creatrice, salvatrice, redentrice, apportatrice di benedizione, pace, santità, verità, giustizia, ogni altro bene.
Tutto è dalla Parola del Signore sempre.

Ai suoi profeti, ai suoi servi fedeli, sempre il Signore concede loro accreditamento  con la sua Parola. 

18Il bambino crebbe e un giorno uscì per andare dal padre presso i mietitori.
Il bambino cresce e un giorno esce per andare dal padre presso i mietitori.
Il bambino vive come tutti i bambini di questo mondo. Si comporta come tutti gli altri bambini e come loro agisce. 

19Egli disse a suo padre: «La mia testa, la mia testa!». Il padre ordinò a un servo: «Portalo da sua madre».
Durante questa visita avviene qualcosa di particolare.
Egli dice a suo padre: La mia testa, la mia testa!

Il padre ordina a un servo: Portalo da sua madre.
Evidentemente il bambino sta male. Per questo il padre ordina al servo di portarlo da sua madre. 

20Questi lo prese e lo portò da sua madre. Il bambino sedette sulle ginocchia di lei fino a mezzogiorno, poi morì.
Il servo lo prende e lo porta da sua madre.
Il bambino siede sulle ginocchia di lei fino a mezzogiorno, poi muore.

Lei non lo aveva chiesto questo bambino. In un primo tempo aveva anche dubitato della parola del profeta. Ora il bambino muore.

Come si fa a leggere nella fede questa storia? Quale principio usare per vederci chiaro? Come questo dono va compreso e interpretato?
Un primo principio universale è questo: quando è Dio che fa qualcosa, sempre la fede va provata. Dio prova questa donna nella sua fede.

Dio prova la fede con la vita e con la morte. Con lui la vita diviene morte e la morte vita.  Ciò che è dato è tolto e ciò che è tolto è dato.
È questo che la donna dovrà credere: che nulla è impossibile a Dio, sempre, in ogni storia e in ogni evento.

Ma la donna è capace di aprirsi a tanta fede, oppure il Signore le vuole insegnare altre cose?

Per noi è facile “legiferare” sulla fede, su Dio, sulla prova. Ma questa donna comprende le nostre leggi, i nostri principi, le nostre argomentazione su Dio, sulla fede, sulle prove?
La donna vive un momento storico particolarissimo. Ella non comprende nulla di tutte queste cose. Una cosa però la comprende: Eliseo le ha promesso il figlio, Eliseo le deve spiegare ora questo mistero.

Da Eliseo corre perché le dica una parola di verità e di pace. 

21Ella salì a coricarlo sul letto dell’uomo di Dio; chiuse la porta e uscì.
Ella sale e lo corica sul letto dell’uomo di Dio. Chiude la porta ed esce.
Coricando il figlio sul letto dell’uomo di Dio, la donna ci rivela già il suo cuore, anche se ancora non conosciamo bene quanto vi è dentro.
Eliseo le deve più di una spiegazione. Questo per lo meno appare chiaro. 

22Chiamò il marito e gli disse: «Mandami per favore uno dei servi e un’asina; voglio correre dall’uomo di Dio e tornerò subito».
Chiama il marito e gli dice: mandami per favore uno dei servi e un’asina. Voglio correre dall’uomo di Dio e tornerò subito.
La donna è intenzionata a chiedere ogni spiegazione ad Eliseo.

Lei non le aveva chiesto nulla. Lui le aveva promesso il figlio. 
23Quello domandò: «Perché vuoi andare da lui oggi? Non è il novilunio né sabato». Ma lei rispose: «Addio».
Il marito domanda: perché vuoi andare da lui oggi? Non è il novilunio né sabato.
Novilunio e sabato erano giorni di festa.

Ma la donna gli risponde. Addio.

La donna non è intenzionata ad entrare in dialogo con il marito e taglia sul nascere ogni discussione. Dinanzi ad un figlio morto vi è poco da discutere.

Lei è dinanzi ad un mistero e vuole una parola di verità. Vuole conoscere perché prima Dio le ha dato il figlio e poi lo ha richiesto di nuovo. 
24Sellò l’asina e disse al proprio servo: «Conducimi, cammina, non trattenermi nel cavalcare, a meno che non te lo ordini io».
Sella l’asina e dice al proprio servo: 

Conducimi, cammina, non trattenermi nel cavalcare, a meno che non te lo ordini io. 

La donna vuole raggiungere l’uomo di Dio con una  certa fretta. Vi è il proprio figlio morto che l’attende. Dinanzi ad un corpo morto, si può avere solo fretta.

25Si incamminò; giunse dall’uomo di Dio sul monte Carmelo. Quando l’uomo di Dio la vide da lontano, disse a Giezi, suo servo: «Ecco la Sunammita!
Si incammina. Giunge dall’uomo di Dio sul monte Carmelo.
Quando l’uomo di Dio la vede da lontano, dice a Giezi, suo servo: Ecco la Sunammita!

Eliseo riconosce la sua benefattrice. La riconosce, ma Dio non gli rivela il motivo della sua venuta. 

26Su, corrile incontro e domandale: “Stai bene? Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene?”». Quella rispose: «Bene!».
Ecco ora l’ordine che Eliseo dona al suo servo Giezi:
Su, corrile incontro e domandale: Stai bene? Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene? Quella risponde: Bene!

Anche con Giezi la donna taglia corto. Non vi è tempo per alcun convenevole.

Dinanzi ad un figlio morto che attende una risposta, non possono esserci convenevoli. Si deve fare presto e per questo si abbrevia ogni discorso.

Vi sono dei momenti nella vita di una persona in cui ogni discorso è inutile, vano.

In questi momenti si deve andare al cuore della questione ed è ciò che sta facendo la donna.
Ella ha solo bisogno di parlare con l’uomo di Dio. Ogni altra persona le è di disturbo, di ostacolo, di impedimento. Parlare con altri è vera perdita di tempo e di energie.

Dinanzi alle grandi questioni della vita non ci si può fermare a discutere per cose inutili. Bisogna avere la forza di tagliare netto. 

27Giunta presso l’uomo di Dio sul monte, gli afferrò i piedi. Giezi si avvicinò per tirarla indietro, ma l’uomo di Dio disse: «Lasciala stare, perché il suo animo è amareggiato e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l’ha rivelato».
La donna giunge presso l’uomo di Dio sul monte e gli afferra i piedi.
 È questo un atto di profonda prostrazione, quasi di annientamento.

Giezi si avvicina per tirarla indietro, ma l’uomo di Dio dice: 

Lasciala stare, perché il suo animo e amareggiato e il Signore me ne ha nascosto il motivo. Non me l’ha rivelato.

Non sempre il Signore rivela all’uomo di Dio il cuore di chi gli sta dinanzi.

Glielo rivela, solo se è necessario. Ora è giusto che sia la donna a dire al profeta ciò che vi è nel suo cuore e il motivo della sua amarezza.

28Ella disse: «Avevo forse domandato io un figlio al mio signore? Non ti dissi forse: “Non mi ingannare”?».
La donna dice ad Eliseo:
Avevo forse domandato io un figlio al mio signore? Non ti dissi: non mi ingannare?

Eliseo all’istante comprende che il bambino è morto. Conosce ora tutta l’amarezza che è nel cuore della donna. 

È lui ora che deve fare nuovamente qualcosa per lei.
29Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo».
Eliseo dice a Giezi: 

Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti.

Se incontrerai qualcuno, non salutarlo. Se qualcuno ti saluta, non rispondergli.

Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo.

Eliseo dona a Giezi il bastone perché con esso risusciti il figlio della Sunammita. 

Eliseo pensa che il suo bastone sia in tutto uguale al bastone di Mosè. 
Anche se fosse così, Giezi non è Mosè. Dio non agisce con i servi dei profeti, ma con i profeti. Dio non ha chiamato il servo, ma Eliseo.

Il bastone è come la Parola di Dio. È colui che la dice che la fa divenire Parola di Dio. Chi la dice deve essere in tutto accreditato da Dio.

Dio ha accreditato, vuole accreditare Eliseo, non Giezi. 

30La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì.
La madre del ragazzo dice: 

Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò.
Allora egli si alza e la segue.

La donna non vuole spostarsi neanche di un centimetro da Eliseo.

Sa che solo Eliseo potrà fare qualcosa per lei, non il servo.

Dinanzi al giuramento della donna, Eliseo si alza e segue la donna. 

31Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato».
Giezi li precede. Pone il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’è voce né reazione. Nessun segno di vita da parte del ragazzo.
Giezi torna incontro a Eliseo e gli riferisce: Il ragazzo non si è svegliato.

Non è il bastone la fonte della vita, ma Dio attraverso Eliseo.

Il Signore fa sempre una netta distinzione tra persona e persona.

Eliseo è l’uomo di Dio, il profeta del Dio vivente. È il profeta che Dio vuole accreditare, non Giezi.
Per questo il ragazzo non reagisce e non dona alcun segno di vita. 

32Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto.
Eliseo entra in casa. Il ragazzo è morto, coricato sul letto.
33Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore.
Egli entra, chiude la porta dietro a loro due e prega il Signore.
Agisce allo stesso modo di Elia. 

34Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore.
Quindi sale e si corica sul bambino. Pone la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curva su di lui e il corpo del bambino riprende calore.
Dopo questa azione del profeta, vi è un primo segno di vita. Il corpo del bambino riprende calore. Con il calore vi è già la vita, anche se non tutta. 

35Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi.
Dopo questa prima azione, desiste e si mette a camminare qua e là per la casa. 
È questo un momento di riflessione, di intensa preghiera, di richiesta a Dio perché ridoni tutta la vita al bambino.

Il profeta sa che è il Signore, il Signore della vita e a lui deve chiederla.

Il profeta è sempre dal Signore, mai da se stesso.

Poi sale e si curva su di lui. Il ragazzo starnutisce sette volte, poi apre gli occhi.
La vita ritorna pienamente nel bambino.
Nulla nel profeta è per autonomia da Dio. Tutto è sempre in piena sottomissione di obbedienza e di preghiera.

Lo attesta il fatto che il bambino starnutisca per ben sette volte. 

Il sette è numero che indica perfezione, pienezza, completezza. 

36Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!».
Eliseo chiama Giezi e gli dice: Chiama questa Sunammita!

La chiama e, quando lei gli giunge vicino, le dice: Prendi tuo figlio!
37Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì.
Quella entra, cade ai piedi di lui, si prostra a terra, prende il figlio ed esce.
La morte di questo bambino non è per questo bambino.

Essa serve al Signore per accreditare Eliseo come suo vero profeta, profeta potente in parole e in opere, come Elia, come Mosè.

Serve anche per dare alla donna una fede più forte, più vera, più tenace in Eliseo, vero profeta del Dio vivente.

La donna e ogni figlio di Israele devono sapere che Eliseo è il profeta del Dio vivente. Non solo è profeta, ma è un grande profeta.
La pentola avvelenata

38Eliseo tornò a Gàlgala. Nella regione c’era carestia. Mentre i figli dei profeti stavano seduti davanti a lui, egli disse al suo servo: «Metti la pentola grande e cuoci una minestra per i figli dei profeti».
Eliseo torna a Gàlgala. Nella regione c’è carestia.
Mentre i figli dei profeti stanno seduti davanti a lui, egli dice al suo servo:

Metti la pentola grande e cuoci una minestra per i figli dei profeti.

Eliseo vuole fare qualcosa di buono per queste persone. 
39Uno di essi andò in campagna per cogliere erbe selvatiche e trovò una specie di vite selvatica: da essa colse zucche agresti e se ne riempì il mantello. Ritornò e gettò i frutti a pezzi nella pentola della minestra, non sapendo che cosa fossero.
Uno di essi va in campagna per cogliere erbe selvatiche e trova una specie di vite selvatica: da essa coglie zucche agresti e se ne riempie il mantello.
Ritorna e getta i frutti a pezzi nella pentola della minestra, non sapendo che cosa fossero.

Quest’uomo mette a cuocere delle cose che non sa neanche cosa siano. 

40Si versò da mangiare agli uomini, che appena assaggiata la minestra gridarono: «Nella pentola c’è la morte, uomo di Dio!». Non ne potevano mangiare.
Si versa da mangiare agli uomini, che appena assaggiata la minestra gridano:
Nella pentola c’è la morte, uomo di Dio!

Non ne possono mangiare. È una minestra avvelenata. È un cibo di morte. 

41Allora Eliseo ordinò: «Andate a prendere della farina». Versatala nella pentola, disse: «Danne da mangiare a questa gente». Non c’era più nulla di cattivo nella pentola.
Allora Eliseo ordina: Andate a prendere della farina.
Versatala nella pentola, dice: Danne da mangiare a questa gente.

Non vi è più nulla di cattivo nella pentola.
Tra la farina e il veleno non vi è alcuna relazione. È questo il miracolo. 

È la parola che compie il miracolo, non la farina. La farina è solo un segno. 

La moltiplicazione dei pani

42Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente».
Da Baal-Salisà viene un uomo, che porta pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novella che aveva nella bisaccia.
Eliseo dice: Dallo da mangiare alla gente. 

43Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”».
Ma il suo servitore dice: Come posso mettere questo davanti a cento persone?
Egli replica: dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore:

ne mangeranno e ne faranno avanzare.

44Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore.
Lo pone davanti a quelli, che mangiano e ne fanno avanzare secondo la parola del Signore. 

Veramente il Signore vuole rendere grande Eliseo in parole ed opere.

Lo accredita con segni e prodigi, perché venga visto da tutti come suo vero grande profeta.
Nulla diviene impossibile per Eliseo. Solo però sul fondamento della parola e della preghiera. Dio è veramente con lui.

A questo serve il miracolo: perché l’uomo comprenda che Dio oggi è con i suoi profeti. È con loro per portare la sua vera parola sulla nostra terra.

Si rende credibile il profeta, per rendere credibile Dio nella sua vera Parola.

CAPITOLO V

LETTURA DEL TESTO


1Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. 2Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. 3Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». 4Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». 5Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. 6Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». 7Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

8Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». 9Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. 10Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». 11Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. 12Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. 13Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». 14Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato.

15Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». 16Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. 17Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. 18Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». 19Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada.

20Giezi, servo di Eliseo, uomo di Dio, disse fra sé: «Ecco, il mio signore ha rinunciato a prendere dalla mano di questo arameo, Naamàn, ciò che egli aveva portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche cosa da lui». 21Giezi inseguì Naamàn. Naamàn, vedendolo correre verso di sé, saltò giù dal carro per andargli incontro e gli domandò: «Tutto bene?». 22Quello rispose: «Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: “Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Èfraim, da parte dei figli dei profeti. Da’ loro un talento d’argento e due mute di abiti”». 23Naamàn disse: «È meglio che tu prenda due talenti», e insistette con lui. Chiuse due talenti d’argento in due sacchi insieme con due mute di abiti e li diede a due suoi servi, che li portarono davanti a Giezi. 24Giunto alla collina, questi prese dalla loro mano il tutto e lo depose in casa, quindi rimandò quegli uomini, che se ne andarono. 25Poi egli andò a presentarsi al suo signore. Eliseo gli domandò: «Giezi, da dove vieni?». Rispose: «Il tuo servo non è andato da nessuna parte». 26Egli disse: «Non ero forse presente in spirito quando quell’uomo si voltò dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? 27Ma la lebbra di Naamàn si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre». Uscì da lui lebbroso, bianco come la neve.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

La guarigione di Naaman
1Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso.
Viene ora narrato un altro grande miracolo di Eliseo. 
Questa volta non si tratta però di un figlio di Abramo, bensì di uno straniero.

Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, è un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei.

La storia, anche quella pagana, è sempre letta in prospettiva di vera fede.

Il Signore è il Signore non solo di  Israele e di Giuda, è anche il Signore di ogni popolo, ogni tribù, ogni nazione, ogni lingua.

È Lui il Signore della storia universale. 

Questo mistero è veramente oltre la nostra mente. Ma è vero: il Signore è il Signore di ogni uomo. 

Quanto avviene sulla terra e nei cieli è sempre sotto il governo della sua volontà. Lui vuole direttamente o per permissione.

Cosa vuole direttamente e cosa vuole per permissione è il mistero dei misteri.

A noi però è chiesto di vedere sempre Dio dietro ogni evento.

Perché Dio ha voluto questo? Perché Dio ha permesso questo? Perché Dio ha lasciato che ciò accadesse?

È sempre in visione di fede che dobbiamo leggere la nostra storia.

Ma quest’uomo prode è lebbroso.

Anche la lebbra di Naamàn deve essere letta in visione di grande fede.

2Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn.
Le vie storiche attraverso le quali il Signore entra nella storia di un persona sono veramente misteriose, arcane.

Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn.
La storia è un crocevia di misteri che si intersecano, ma non si comprendono se non dopo che ognuno avrà svolto la sua missione. 

Una banda aramea rapisce una ragazza e questa dove va a finire?

Proprio al servizio della moglie di Naamàn.

Il mistero si complica, anziché illuminarsi. Questa ragazza si comporta da vera donna di fede. È prigioniera, ma vuole il bene del suo padrone.

L’amore nel cuore solo il Signore lo può infondere.
Il Signore ricolma d’amore per il suo padrone il cuore di questa ragazza.

Questo perché il Signore ha deciso che Naamàn giunga alla vera fede. 

Se questo non è mistero, quale altro evento potrà dirsi mistero?

3Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra».
La ragazza dice alla padrona:
Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra.

Non sappiamo quale esperienza abbia questa giovane donna di Eliseo. 

Una cosa è certa: la fama di Eliseo si era già diffusa in tutto il regno d’Israele.

Questa giovane donna sa che Eliseo compie prodigi. Può anche guarire dalla lebbra il suo padrone.

Di miracoli di lebbra ancora non ne abbiamo trovato. 

Chi però compie un miracolo, può compiere ogni altro miracolo.

Non vi è differenza alcuna tra miracolo e miracolo. Sono tutti obbedienza della creazione al suo Signore e Dio.

Proferita la Parola di Dio, il miracolo avviene, si compie. 

La Parola proferita è uguale per ogni miracolo. Si tratta solo di ordine diverso, a seconda del miracolo che si deve compiere.

4Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così».
Naamàn va a riferire al suo signore, cioè al suo re.
La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così.

Naamàn si reca dal suo re perché sia lui a intercedere presso il re d’Israele perché lui sia accolto da Eliseo, una volta entrato in Samaria.

Si prende una via diplomatica, anziché seguire la via personale o familiare. 

5Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti.
Il re di Aram è d’accordo che Naamàn parta. Così gli dice:
Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele.

Naamàn parte, prendendo con sé dodici talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti.

Entra in Samaria con un ricco carico. Vuole pagare il suo guaritore.

La liberazione dalla lebbra di per sé non ha prezzo. Tuttavia una ricompensa bisogna pur offrirla al suo benefattore. 

6Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra».
Porta la lettera al re d’Israele, nella quale si dice:
Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra.

Il re di Aram è ignorante di tutto ciò che si vive in Israele. Pensa sia il re a dover guarire Naamàn. Ignora che chi può guarire il suo servo è solo Eliseo.

7Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».
Ignoranza ancora più grande è quella del re d’Israele.
Letta la lettera, il re d’Israele si straccia le vesti dicendo:

Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra?

Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me.

Il re d’Israele è obbligato a sapere ciò che avviene nel suo regno.

È obbligato a conoscere che Eliseo è vero profeta del Dio vivente e che opera grandi prodigi nel popolo.

Se avesse conosciuto ciò che avveniva tra i suoi sudditi, senza alcuno scandalo avrebbe potuto inviare Naamàn da Eliseo. 

Correggere l’ignoranza degli altri è un nostro grave obbligo. Non la possiamo correggere se non ci rivestiamo di grande conoscenza, scienza, sapienza.

L’ignoranza diviene nel re d’Israele anche fonte di cattiva interpretazione della lettera del re di Aram. 

A volte per una cattiva interpretazione può scoppiare anche una guerra. Molti delitti avvengono per cattiva interpretazione, frutto di grande ignoranza. 

Ogni uomo è obbligato alla scienza, alla sapienza, alla conoscenza, a sapere ciò che accade attorno a sé, per dare giusta risposta a colui che chiede. 

A volte una giusta risposta salva una vita, la redime, la conduce nella verità. 
8Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele».
Il re d’Israele non invia da Eliseo. Lascia Naamàn senza alcuna salvezza.

Quando Eliseo, uomo di Dio, viene a sapere che il re d’Israele si era stracciate le vesti, manda a dire al re:
Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele.

Eliseo viene incontro sia al re d’Israele che a Naamàn.
Salva il re d’Israele da un grave incidente diplomatico. Naamàn non deve andare da lui perché guarisce, ma perché vero profeta del Dio vivente.
Eliseo ribadisce qual è la sua missione sulla terra. Non è quella di guarire il corpo, bensì di sanare il cuore, l’anima, lo spirito.

Sanato l’uomo interiore, l’uomo esteriore può vivere in qualsiasi condizione.

Ma se si guarisce l’uomo esteriore, lo si guarisce perché venga sanato e santificato anche l’uomo interiore.

È la guarigione interiore che interessa al profeta. Quella esteriore è data perché avvenga la prima. Se la prima non avviene, la seconda non salva l’uomo. Lo libera da un male, ma non lo libera dal male.

9Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo.
Naamàn arriva con i suoi cavalli e con il suo carro e si ferma alla porta della casa di Eliseo.
Quest’uomo si presenta ad Eliseo ostentando tutta la grandezza della sua posizione politica. Lui è uomo che conta sulla terra.

Conterà anche sulla terra, poco però conta dinanzi al Signore.

Dinanzi al Signore ci si deve presentare sempre nella più grande umiltà.

Ed è proprio la virtù dell’umiltà che Eliseo vuole insegnare a quest’uomo. 

10Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato».
Eliseo non lo riceve. Non si presenta al suo cospetto. Neanche lo degna di uno sguardo. Non lo vede ancora pronto per incontrarlo.
Gli manda un messaggero per dirgli:

Va’, bagnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti riornerà sano e sarai purificato.

Se Naamàn vorrà guarire, dovrà bagnarsi sette volte nel fiume Giordano. 

Eliseo mette quest’uomo dinanzi alla più grande umiltà, ma anche ad una fede grandissima.

Quest’uomo dovrà credere che la sua purificazione è nelle acque del Giordano. 

Non è in un rito magico o altro. È nella sua obbedienza.

La parola è stata proferita. Se vuole la guarigione è questa la via, non ve ne sono altre. Non esistono per lui. 

Non è la sua presenza che guarisce, ma la sua parola. Naamàn crederà e sarà guarito per sempre. Non crederà, rimarrà con la sua lebbra. 
È l’obbedienza che guarisce, non le acque del Giordano.

È la fede che sana, non le cose che vengono comandate. L’acqua serve solo per compiere l’obbedienza. 

11Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”.
Naamàn si sdegna e se ne va dicendo: 
Ecco, io pensavo: Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra.

Naamàn si attendeva di essere trattato da vero funzionario regio.

Avrebbe voluto vedere uno di quei riti “magici” che compivano i falsi profeti, che sempre facevano spettacolo attorno a loro.

La fede non è spettacolo. La fede è purissima obbedienza.

La fede non è ritualità. È ascolto di una parola nella quale è la nostra salvezza.

La fede non è onore verso la nostra persona e neanche riconoscimento della nostra posizione sociale, politica, militare, economica. 

La fede è portare la nostra vita, iniziando dal nostro corpo, nella Parola del Signore.

La fede per Naamàn è una sola: umiliarsi e scendere sette volte a bagnarsi nel fiume Giordano.

Se Naamàn vuole la guarigione è lì che dovrà recarsi. Se non la vuole, potrà anche ritornarsene da dove è venuto.

Lui è venuto per la guarigione, non per ricevere onore e gloria o per assistere a riti “magici” e ingannatori. 

12Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato.
Ecco cosa aggiunge ancora Naamàn nella sua insipienza e stoltezza.
Forse che l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?

Si volta e se ne parte adirato.

Quest’uomo ancora è uno stolto e un insipiente.

Non è l’acqua che risana o guarisce. È la parola di Dio che per un istante rende quell’acqua portatrice di sanità e di purificazione.

Non è il Giordano che possiede virtù terapeutiche, di vera guarigione dalla lebbra. È la parola del Signore, pronunciata da Eliseo, che conferisce per un istante e solo per Naamàn la virtù di risanare il suo corpo.

Le acque di Damasco possono essere anche migliori. Ma su di esse non è stata proferita alcuna parola del Signore.
Sono migliori come acque, ma non contengono nessuna virtù terapeutica, di guarigione. Se si bagnasse in quelle, rimarrebbe con la sua lebbra. 

Quando l’uomo è stolto, è stolto. Naamàn è stolto perché non distingue la fede dal rito. I riti possono essere tutti uguali ed anche migliori. La fede invece è solo nella Parola del Signore. 
È la fede che dona verità di salvezza al rito. Questo vale anche per i sacramenti della Chiesa. È la fede che salva, mai il rito. La fede però si esprime e si compie attraverso il rito. 

Anche noi chiesa siamo stolti, quando separiamo il rito dalla fede, prendiamo il rito e lasciamo la fede.
13Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”».
La fede va sempre aiutata nel suo farsi e nel suo realizzarsi.
Gli si avvicinano i suoi servi e gli dicono:

Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una grande cosa, non l’avresti eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: Bàgnati e sarai purificato.

Questi servi sono saggi. Amano il loro padrone e lo conducono ad un sano ragionamento. 

Sempre la fede va aiutata dalla razionalità. Una fede senza razionalità rimane incompiuta, imperfetta, incapace di dare vera salvezza.

La razionalità è linfa vitale per la vera fede. Questa non è un sentimento, è un vero atto umano, posto cioè da tutto l’uomo, in ogni sua più piccola o grande qualità del suo essere.

I servi portano Naamàn a scendere dalla sua superbia e a porsi in umiltà dinanzi ad Eliseo. 

Nella sua superbia di certo avrebbe fatto un’opera grandiosa per guarire.

Nella sua umiltà invece deve fare un’opera che non gli costa nulla: se non di essere umile, obbediente, fidandosi della parola che ha ascoltato.

Sempre la fede ha bisogno di coloro che l’aiutano nel suo farsi in un cuore.

Siamo dalla fede, ma anche dalla saggezza gli uni dagli altri.

Naamàn è dalla saggezza dei suoi servi che lo portano a riflettere e a scegliere il meglio per lui e il meglio è la parola ascoltata. 

14Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato.
Egli allora scende e si immerge nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo.
Egli era purificato. La lebbra era scomparsa dalle sue carni. 

Il miracolo si è compiuto. La parola proferita da Eliseo è purissima verità.

Ciò che essa annunziava si è anche compiuto.

Ma sempre la Parola del Signore, proferita dai suoi amici e dai suoi profeti, si compie, avviene, si realizza.

La Parola di Dio è la stessa ieri, oggi, sempre, non muta, non cambia, non si trasforma, non si altera, non modifica i suoi contenuti di vera salvezza. 
Ora Naamàn sa quanto è potente la Parola di Eliseo. 
15Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo».
Ora torna con tutto il seguito dall’uomo di Dio.
Entra e sta davanti a lui, dicendo:

Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele.

Adesso accetta un dono dal tuo servo.

Naamàn fa una vera professione di fede. Riconosce il Dio d’Israele come l’unico vero Dio su tutta la terra. Non vi sono altri Dèi veri. Di Dèi ve ne sono una infinità, ma essi sono tutti falsi, sono opera della mente e delle mani dell’uomo. 

Il miracolo a questo serve: a creare la vera fede nei cuori, in ogni cuore.

In Naamàn si è compiuto un duplice miracolo: il miracolo del corpo ha generato e prodotto il miracolo del cuore, dell’anima, dello spirito.

Ora lui è un vero credente nel Dio d’Israele. Il Dio d’Israele è anche il suo Dio.

Per questo duplice dono ottenuto, Naamàn vuole fare un dono all’uomo di Dio. 

Lui è venuto con ricchi doni e vuole lasciarli tutti ad Eliseo.

16Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò.
Quello dice: Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò.
Eliseo si rifiuta di accettare un qualsiasi dono da parte di Naamàn.

Il dono di Dio non può essere ricompensato se non attraverso una vita di vera fede, vera obbedienza al Signore.

Se Naamàn vuole ringraziare il Signore, viva secondo la Parola del Signore.

È questo l’unico vero possibile gradito ringraziamento. 

L’uomo di Dio deve sempre separare la Parola dalla ricompensa.

La ricompensa dell’uomo di Dio è solo il Signore, mai l’uomo. 

17Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore.
Naamàn non insiste. Rispetta la volontà di Eliseo.
Allora Naamàn dice: Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore.

Naamàn attesta ad Eliseo la sua vera conversione.
La terra gli serve per riprodurre nella sua casa il luogo dove abita il Dio d’Israele in modo che lui sia sempre in comunione con il vero Dio. 

È come se Naamàn volesse trasportare la terra di Canaan, terra del vero Dio, nella sua casa. Così lui sarebbe stato sempre nella Terra Promessa con il vero Dio. 

Ancora l’idea di Dio in Naamàn ha bisogno di tanta purificazione, ma l’inizio della fede non è mai il suo compimento, mai la sua perfezione.

Ancora la sua idea di Dio è troppo materializzata. Il vero Dio è presenza onnipresente. È tutto, sempre, in ogni luogo. Non è il Dio di un luogo, ma il Dio che è in ogni luogo. Lui è l’infinito senza alcun limite.

Il Signore però cammina sempre con un uomo storico ed è ben giusto rispettare le idee, aiutandole nel loro cammino verso la più alta perfezione.

18Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione».
Naamàn ha però dei compiti istituzionali che necessariamente dovrà assolvere.
Ecco cosa chiede ora ad Eliseo.

Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione:

quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon.

Il Signore perdoni il tuo servo per quest’azione.

Naamàn dice al profeta qual è la sua condizione storica presso il re.

Lui lo dovrà accompagnare nel tempio del falso dio e dovrà prostrarsi dinanzi a lui, non per fede, non perché crede, ma per assolvere un suo preciso compito che è quello di accompagnare il suo re. 

Può Naamàn fare questo, senza rinnegare o offendere il vero Dio?

19Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada.
Eliseo gli dice: Va’ in pace.
È come se gli desse il permesso di continuare ad accompagnare il suo re nel tempio del falso dio.

Naamàn parte da lui e fa un bel tratto di strada.

La fede di certo va vissuta in tutte le conseguenze. Ma vi è fede da fede. Vi è la fede incipiente, la fede matura, la fede perfetta.

Naamàn è di fede incipiente, non si può chiedere di vivere di fede matura o perfetta. Gli si chiede di crescere in essa.

La dimensione dinamica della fede va sempre tenuta in grande considerazione.

Man mano che Naamàn crescerà nella fede, troverà lui stesso vie e forme per abbandonare questa sua carica istituzionale.

A noi è chiesto di mettere la fede in un cuore e di farla crescere. Sarà poi la fede cresciuta a camminare nella pienezza della sua verità.

Noi invece procediamo all’opposto di questa regola: imponiamo le cose da fare, senza però mettere la fede nel cuore.

La fede non cresce perché si vietano o si impongono cose. La fede cresce se essa stessa giunge alla decisione di seguire la verità in essa contenuta. 

È tutto questo il faticoso lavoro della fede: aiutarla nel suo crescere e nel suo divenire. Una fede adulta fa cose in pienezza di verità. Una fede incipiente, fa cose secondo la piccola potenza di verità che ancora la muove. 

La pastorale sempre deve affrontare questa dinamicità della fede.

Essa mai lo potrà ignorare, anche perché i pastori sono i creatori della fede nel popolo del Signore. Non sono loro i moralizzatori della società e neanche della Chiesa.

Salva il mondo chi lavora sulla fede, facendola crescere nei cuori. 

Ora Naamàn è sulla strada del ritorno con la fede nel vero Dio nel suo cuore.
20Giezi, servo di Eliseo, uomo di Dio, disse fra sé: «Ecco, il mio signore ha rinunciato a prendere dalla mano di questo arameo, Naamàn, ciò che egli aveva portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche cosa da lui».
Ora avviene un fatto che non è per nulla santo. Esso rivela un cuore meschino, attaccato al facile guadagno. Si approfitta della religione e della fede per un interesse personale.
Eliseo non aveva voluto accettare alcun dono da parte di Naamàn.

Giezi, servo di Eliseo, pensa invece di sfruttare a suo vantaggio la generosità di Naamàn, servendosi però del nome di Eliseo. Ecco cosa fa.

Giezi, servo di Eliseo, uomo di Dio, dice fra sé:

Ecco, il mio signore ha rinunciato a prendere dalla mano di questo arameo, Naamàn, ciò che egli aveva portato.

Per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualcosa da lui.

Giezi si lascia travolgere dalla cupidigia. Non comprende che la gratuità è il segno che distingue il vero profeta dal falso.

Il vero profeta agisce nella più grande gratuità. Il falso profeta lavora per un vile e triste peccaminoso guadagno. È peccaminoso perché fondato sulla menzogna e sull’inganno. 

È facile sapere chi è falso profeta e chi è vero. Il vero profeta dona senza ricevere nulla in cambio. Il falso non dona nulla e riceve tutto.

Il vero profeta copre la gente che a lui si rivolge. Il falso profeta spoglia la gente che corre da lui. La differenza è grande.

Giezi agisce come se fosse alle dipendenze di un falso profeta. 

21Giezi inseguì Naamàn. Naamàn, vedendolo correre verso di sé, saltò giù dal carro per andargli incontro e gli domandò: «Tutto bene?».
Giezi insegue Naamàn. Naamàn, vedendolo correre verso di sé, salta giù dal carro per andargli incontro e gli domanda. Tutto bene?
Naamàn riverisce Giezi come se fosse lui Eliseo. Onora il servo per onorare il suo signore. Compie un atto di grande fede e grande umanità.

Rispetta veramente Eliseo, il suo benefattore. 

22Quello rispose: «Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: “Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Èfraim, da parte dei figli dei profeti. Da’ loro un talento d’argento e due mute di abiti”».
Ecco cosa gli risponde Giezi:

Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Èfraim, da parte dei figli dei profeti.

Da’ loro un talento d’argento e due mute di abiti.

Giezi è un vero ingordo, un concupiscente, uno che brama le cose della terra. È ad esse attaccato.
È anche un grande bugiardo, un mentitore, un ingannatore. È persona di bassa moralità. Sta con il profeta, ma non ha appreso nulla da lui.

Si può stare accanto al profeta e rimanere rozzi nella moralità, nella fede, nella carità, in ogni altra virtù. 

Quando succede questo e perché?
Questo succede quando si sta accanto al profeta solo con il corpo, ma non con lo spirito. Si sta accanto a lui per le cose della materia, non per quelle dell’anima. Si vive una relazione puramente esteriore, non interiore.

Non si sta accanto all’altro per apprendere dall’altro, imparare dall’altro, elevarci assieme all’altro, camminare più speditamente verso Dio con Dio.

Chi vuole crescere assieme al profeta nella fede e nella moralità del profeta, prima di ogni cosa deve iniziare ad ascoltarlo come vero profeta, vero uomo di Dio, anche per noi e non solo per gli altri.

È questo il nostro grande errore: noi pensiamo che il profeta è per gli altri, ma non per noi. Gli altri sono senza Dio. Noi Dio lo possediamo. Gli altri sono senza moralità. Noi la nostra moralità la possediamo.

Questo pensiero contorto che non ci permette di leggere all’interno della nostra coscienza, fa sì che noi inganniamo e illudiamo noi stessi.

Camminiamo solo fisicamente con il profeta, ma non spiritualmente. Poi quando la nostra vita richiede un’alta moralità, un alto distacco dai beni di questo mondo… quando richiede una qualche rinuncia o una privazione, è allora che si scopre la fragilità della nostra vita spirituale.

Ciò che abbiamo omesso nella conquista delle virtù, poi si rivela come un grave deficit spirituale che non ci aiuta, anzi si ritorce contro di noi.

Giezi non ha appreso dal profeta la libertà delle cose, lui non ha imparato, vivendo accanto al profeta, di vivere con il cuore distaccato dai beni di questo mondo, nel momento in cui ogni ben di Dio rifiutato da Eliseo, la sua concupiscenza degli occhi esplode in lui e necessariamente dovrà rincorrere Naamàn perché lui gli doni qualcosa.

Sempre questo avverrà, quando noi non cresciamo nelle stesse virtù del profeta o dell’uomo di Dio con il quale camminiamo o al quale prestiamo servizio.

L’educazione, la formazione ascetica è via primaria per resistere agli attacchi della tentazione che puntualmente si presenteranno alla nostra porta.
Chi omette questa formazione si troverà come Giezi a rincorrere qualcuno per ricevere da lui qualcosa che il profeta aveva già rifiutato perché inutile, vano, non consono e non giusto per la sua missione di vero profeta del Dio vivente, che tutto deve fondare sulla più grande e assoluta gratuità. 

È però sempre così: chi cammina con il santo spesso non si fa santo.

23Naamàn disse: «È meglio che tu prenda due talenti», e insistette con lui. Chiuse due talenti d’argento in due sacchi insieme con due mute di abiti e li diede a due suoi servi, che li portarono davanti a Giezi.
Naamàn pensa che sia veramente Eliseo a chiedere, e dice:
è meglio che tu prenda due talenti. E insiste con lui.

Chiude due talenti d’argento in due sacchi insieme con due mute di abiti e li dona a due suoi servi, che li portano davanti a Giezi.

Non solo Naamàn gli dona in più di quanto chiesto, vuole anche che siano due dei suoi servi a portare ogni cosa a casa di Giezi.

Fa ogni cosa per riguardo ad Eliseo, non di certo per riguardo a Giezi, il quale lo aveva ingannato, mentendo. 

24Giunto alla collina, questi prese dalla loro mano il tutto e lo depose in casa, quindi rimandò quegli uomini, che se ne andarono.
Giunto alla collina, Giezi prende dalla loro mano il tutto e lo depone in casa.
Quindi rimanda quegli uomini, che se ne vanno.

Il delitto è commesso all’insaputa di Eliseo. 

25Poi egli andò a presentarsi al suo signore. Eliseo gli domandò: «Giezi, da dove vieni?». Rispose: «Il tuo servo non è andato da nessuna parte».
 Poi lui va a presentarsi al suo signore.
Eliseo gli domanda: Giezi, da dove vieni?

Risponde Giezi: Il tuo servo non è andato da nessuna parte.

Non solo Giezi commette il male, ingannando gli uomini, pensa anche di ingannare Eliseo. 

Giezi vede Eliseo come ogni altro uomo.  Sa qualcosa, ma non sa tutto. Vede qualcosa, ma non vede tutto. Immagina qualcosa, ma non immagina tutto.

Il profeta invece vede con gli occhi di Dio, conosce con la scienza dell’Altissimo, opera con la sua Parola Creatrice  e Onnipotente. 

26Egli disse: «Non ero forse presente in spirito quando quell’uomo si voltò dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave?
La risposta di Eliseo lascia Giezi senza respiro.

Non ero forse presente in spirito quando quell’uomo si voltò dal suo carro per venirti incontro?

Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave?

Un profeta vive di totale gratuità. Non vende il dono di Dio. Neanche deve far pensare che vi sia un qualche utile per lui.
La visione in spirito è una presenza particolare. Il profeta è assente con il corpo, ma vede come se fosse presente.

È lì, ma in una maniera invisibile. Vede come in un film tutto quello che accade come se fosse dinanzi ai suoi occhi.

Non è immaginazione. È vera visione, perché vera presenza nello spirito.

27Ma la lebbra di Naamàn si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre». Uscì da lui lebbroso, bianco come la neve.
Ecco ora la punizione per questo peccato.

Ma la lebbra di Naamàn si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre.

Giezi esce da Eliseo lebbroso, bianco come la neve.

La lebbra della concupiscenza degli occhi è ora visibile. Prima era invisibile. Ora tutto il mondo sa che Giezi ha tradito il profeta del Dio vivente.

Il profeta riceve tutto da Dio, niente dall’uomo.

Lui non vende la sua profezia e neanche i suoi miracoli.

La storia di una sola persona è fatta da una moltitudine di altre persone.

Nessuna storia personale è fatta dalla sola persona.

Nella storia di Naamàn entrano le bande aramee, la ragazza rapita, la moglie di Naamàn, il re di Aram, il re d’Israele, Eliseo, i servi di Naamàn.

Alla fine vi si introduce anche Giezi per provare la conversione vera di Naamàn.

Tutte queste persone sono “necessarie” a Dio per rivelare la sua gloria. 

Questo deve significare per tutti che la nostra presenza nella storia non è vana.

Ognuno di no deve mettere nella storia la sua opera, il suo peso, la sua parola, la sua presenza attiva e responsabile.

Ognuno è responsabile dinanzi a Dio di omissione, se non vi mette con sapienza e intelligenza se stesso. 

CAPITOLO VI
LETTURA DEL TESTO


1I figli dei profeti dissero a Eliseo: «Ecco, l’ambiente in cui abitiamo presso di te è troppo stretto per noi. 2Andiamo fino al Giordano, prendiamo lì una trave ciascuno e costruiamoci lì un locale dove abitare». Egli rispose: «Andate!». 3Uno disse: «Dégnati di venire anche tu con i tuoi servi». Egli rispose: «Verrò». 4E andò con loro. Giunti al Giordano, cominciarono a tagliare gli alberi. 5Ora, mentre uno abbatteva un tronco, il ferro della scure gli cadde nell’acqua. Egli gridò: «Oh, mio signore! Era stato preso in prestito!». 6L’uomo di Dio domandò: «Dov’è caduto?». Gli mostrò il posto. Eliseo allora tagliò un legno e lo gettò in quel punto e il ferro venne a galla. 7Disse: «Tiratelo su!». Quello stese la mano e lo prese.

8Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali disse che si sarebbe accampato in un certo luogo. 9L’uomo di Dio mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei». 10Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne stette in guardia, non una né due volte soltanto. 11Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: «Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?». 12Uno degli ufficiali rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto». 13Quegli disse: «Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a prendere». Gli fu riferito: «Ecco, sta a Dotan». 14Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi giunsero di notte e circondarono la città.

15Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?». 16Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». 17Eliseo pregò così: «Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo.

18Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo. 19Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. 20Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria!

21Quando li vide, il re d’Israele disse a Eliseo: «Li devo colpire, padre mio?». 22Egli rispose: «Non colpire! Sei forse solito colpire uno che hai fatto prigioniero con la tua spada e con il tuo arco? Piuttosto metti davanti a loro pane e acqua; mangino e bevano, poi se ne vadano dal loro signore». 23Si preparò per loro un grande pranzo. Dopo che ebbero mangiato e bevuto, li congedò ed essi se ne andarono dal loro signore. Le bande aramee non penetrarono più nella terra d’Israele.

24Dopo tali cose Ben-Adàd, re di Aram, radunò tutto il suo esercito e venne ad assediare Samaria. 25Ci fu una grande carestia a Samaria; la strinsero d’assedio fino al punto che una testa d’asino si vendeva a ottanta sicli d’argento e un quarto di qab di guano di colomba a cinque sicli. 26Mentre il re d’Israele passava sulle mura, una donna gli gridò: «Salvami, o re, mio signore!». 27Rispose: «No, il Signore ti salvi! Come ti posso salvare io? Forse con il prodotto dell’aia o con quello del torchio?». 28Poi il re aggiunse: «Che hai?». Quella rispose: «Questa donna mi ha detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo oggi. Mio figlio ce lo mangeremo domani”. 29Abbiamo cotto mio figlio e lo abbiamo mangiato. Il giorno dopo io le ho detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo”, ma essa ha nascosto suo figlio». 30Quando udì le parole della donna, il re si stracciò le vesti e mentre egli passava sulle mura il popolo vide che di sotto, aderente al corpo, portava il sacco. 31Egli disse: «Dio mi faccia questo e anche di peggio, se oggi la testa di Eliseo, figlio di Safat, resterà su di lui».

32Eliseo stava seduto in casa e con lui sedevano gli anziani. Il re si fece precedere da un uomo. Prima che il messaggero arrivasse da lui, egli disse agli anziani: «Vedete che quel figlio di assassino manda uno a tagliarmi la testa! State attenti: quando arriverà il messaggero, chiudete la porta; tenetelo fermo sulla porta. Non c’è forse il rumore dei piedi del suo signore dietro di lui?». 33Stava ancora parlando con loro, quando il re scese da lui e gli disse: «Ecco, questa è la sventura che viene dal Signore; che cosa posso ancora sperare dal Signore?».
COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

L’ascia perduta e ritrovata
1I figli dei profeti dissero a Eliseo: «Ecco, l’ambiente in cui abitiamo presso di te è troppo stretto per noi.
Ora vengono raccontate altre opere prodigiose di Eliseo.
I figli dei profeti dicono a Eliseo:

Ecco, l’ambiente in cui abitiamo presso di te è troppo stretto per noi.

C’è bisogno di più spazio. Se cresce la comunità, deve crescere anche lo spazio. È questa una necessità vitale, non artificiale.

2Andiamo fino al Giordano, prendiamo lì una trave ciascuno e costruiamoci lì un locale dove abitare». Egli rispose: «Andate!».
Ecco la proposta che essi fanno. 

Andiamo fino al Giordano, prendiamo lì una trave ciascuno e costruiamoci lì un locale dove abitare. Eliseo risponde: Andate. 

Se una necessità di può risolvere in modo giusto, è giusto che venga risolta.

Se vi è bisogno di spazio e lo spazio c’è, è giusto che si utilizzi altro spazio.

3Uno disse: «Dégnati di venire anche tu con i tuoi servi». Egli rispose: «Verrò».
Uno di loro invita Eliseo ad andare con loro.
Dègnati di venire anche tu con i tuoi servi. Eliseo risponde: Verrò.

Quando si può esaudire un desiderio, è giusto che venga esaudito.

4E andò con loro. Giunti al Giordano, cominciarono a tagliare gli alberi.
Eliseo va con loro. Giunti al Giordano, cominciano a tagliare gli alberi.
Devono ricavare dagli alberi le travi per la costruzione della nuova dimora. 

5Ora, mentre uno abbatteva un tronco, il ferro della scure gli cadde nell’acqua. Egli gridò: «Oh, mio signore! Era stato preso in prestito!».
Ora, mentre uno abbatteva un ronco, il ferro della scure gli cade nell’acqua. 
Egli grida: Oh, mio signore! Era stato preso in prestito!

Ciò che si è prestato va riconsegnato al suo legittimo proprietario. 

6L’uomo di Dio domandò: «Dov’è caduto?». Gli mostrò il posto. Eliseo allora tagliò un legno e lo gettò in quel punto e il ferro venne a galla.
L’uomo di Dio domanda: Dov’è caduto?
Gli mostra il posto.

Eliseo allora taglia un legno e lo getta in quel punto e il ferro viene a galla. 

7Disse: «Tiratelo su!». Quello stese la mano e lo prese.
Eliseo dice: Tiralo su!
Quello stende la mano e lo prende.

Il miracolo è evento semplice, mai complesso, mai difficile, mai fatto con metodi nascosti, subdoli, segreti. 

Tutti vedono nel vero miracolo la semplicità dell’evento. 

Ci si serve a volte di altre cose, ma queste sono ininfluenti per rapporto al miracolo. Un pezzo di legno non può far risalire un pezzo di ferro.

La semplicità dovrebbe farci sempre discernere il vero profeta dal falso.

Il falso profeta è complicato nelle sue “ricette” miracolose.

Il vero profeta invece è così semplice da servirsi a volte della sola sua parola, che è sempre parola proferita nel nome del suo Dio e Signore.
Questa differenza va sempre fatta conoscere ad ogni uomo. 

4. GUERRE ARAMEE
Eliseo cattura un intero distaccamento arameo 
8Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali disse che si sarebbe accampato in un certo luogo.
Si è già parlato della visione in spirito di Eliseo. Ora questo suo dono interviene nella guerra contro gli Aramei.
Il re di Aram combatte contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali dice che si sarebbe accampato in un certo luogo.

Si noti bene: è il re con i suoi ufficiali. Nessun altro partecipa all’incontro. 

Gli ufficiali sono le persone più fidate. La vita del re è posta nelle loro mani. 

9L’uomo di Dio mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei».
L’uomo di Dio manda a dire al re d’Israele:
Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei.

Eliseo avvisa il re d’Israele delle mosse dell’esercito nemico. 

È come se Eliseo fosse una spia d’Israele in campo avverso. Conosce le mosse e le rivela al suo re. 

10Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne stette in guardia, non una né due volte soltanto.
Il re d’Israele fa spedizioni nel luogo indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne sta in guardia, non una né due volte soltanto.
Eliseo avvisa il re e il re prende le contromisure. Così il suo esercito non entra mai in contatto con l’esercito degli Aramei. 

Eliseo conosce e vede in spirito le decisioni del re di Aram e informa all’istante il re d’Israele. Questi crede al profeta e salva se stesso e i suoi. 

11Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: «Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?».
Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convoca i suoi ufficiali e dice loro: Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?
Il re di Aram si sente tradito proprio da uno dei suoi ufficiali.

Egli è convinto nel suo cuore che qualcuno di loro stia lavorando in favore del re d’Israele. Non si spiegherebbe altrimenti.

Il re conosce in anticipo tutte le mosse da loro stabilite in consiglio.

Nessun altro le conosce e il re d’Israele le conosce tutte.

12Uno degli ufficiali rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto».
Uno degli ufficiali risponde:
No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto.

Non vi è nessun traditore in mezzo a noi. È Eliseo che sa tutto e tutto riferisce.
Non riferisce solo quello che tu dici a noi, ma anche quello che tu dici nella tua camera da letto, cioè nel luogo più segreto di un re. 

Si riconosce ad Eliseo la presenza in spirito universale, perenne.

Eliseo vede con gli occhi di Dio e sente con gli orecchi del Signore.

Il Signore gli ha concesso questo dono soprannaturale. 

Tutto Eliseo conosce come se fosse presente. 

13Quegli disse: «Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a prendere». Gli fu riferito: «Ecco, sta a Dotan».
Il re di Aram dice: Andate a scoprire dov’è costui. Io manderò a prenderlo.
Il re di Aram è disposto a catturare Eliseo. 

Non sa che Eliseo già sa che lui lo vuole catturare e può prendere le contromisure anche per salvare la sua vita.  

14Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi giunsero di notte e circondarono la città.
Egli manda là cavalli, carri e una schiera consistente. 
Vi giungono di notte e circondano la città. Eliseo non può sfuggire.

Nessuno può entrare e nessuno uscire dalla città senza essere visto. 

Questo pensa l’uomo. Dio invece così non pensa.

Per il Signore tutti invece possono uscire e tutti entrare. 

15Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?».
Il servitore dell’uomo di Dio si alza presto ed esce.
Ecco, una schiera circonda la città con cavalli e carri.

Il suo servo gli dice: Ohimè, mio signore! Come faremo?

Giezi è fortemente preoccupato. Non vi è alcuna via di fuga.

Lui ha occhi di carne e non vede ciò che vede Eliseo. 

16Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro».
Eliseo gli risponde:
Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro.

I nostri posti a nostra difesa sono più numerosi dei loro posti a nostro danno.

La vittoria è nostra. Siamo noi più forti e più numerosi di loro.

17Eliseo pregò così: «Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo.
Eliseo prega così:
Signore apri i suoi occhi perché veda.

Il Signore apre gli occhi del servo, che vede.

Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo.

Eliseo è circondato da un muro di fuoco fatto da carri e da cavalli.

18Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo.
Quelli mandati dal re di Aram scendono verso di lui.
Eliseo prega il Signore dicendo: Colpisci questa gente di cecità.

E il Signore li colpisce di cecità secondo la parola di Eliseo.

Vi è tra il Signore ed Eliseo una relazione di ascolto perfetto.

Il Signore parla ed Eliseo ascolta. Eliseo parla e il Signore ascolta.

Tutto quello che Eliseo chiede, il Signore lo fa all’istante. 

19Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria.
Eliseo dice loro: Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate.

Eliseo conduce quella gente a Samaria.

Ciò che Eliseo dice a questa gente non è inganno e non è falsità. È solo strategia di difesa. 

Essi con le loro armi lo vogliono catturare. Lui con le sue armi si difende.

L’arma di Eliseo è soprannaturale. È la privazione momentanea della vita e dell’intelletto. È questa vera arma di difesa. 

Non è di offesa, perché lui non reca loro alcun danno. Non fa loro alcun male. 

20Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria!
Quando entrano in Samaria, Eliseo dice: Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!

Il Signore apre i loro occhi ed essi vedono. Sono in mezzo a Samaria!

Sono nel cuore del regno d’Israele. Non vi è per loro alcuna possibilità di fuga. 

21Quando li vide, il re d’Israele disse a Eliseo: «Li devo colpire, padre mio?».
Quando li vede, il re d’Israele dice a Eliseo: li devo colpire, padre mio?
Il re chiede ad Eliseo cosa dovrà fare di questi prigionieri che sono al suo cospetto, ma che lui non aveva catturato.

22Egli rispose: «Non colpire! Sei forse solito colpire uno che hai fatto prigioniero con la tua spada e con il tuo arco? Piuttosto metti davanti a loro pane e acqua; mangino e bevano, poi se ne vadano dal loro signore».
Egli risponde al re: Non colpire!
Sei forse solito colpire uno che hai fatto prigioniero con la tua spada e con il tuo arco? 

Un prigioniero è un prigioniero e deve essere rispettato nel suo statuto di prigioniero. Un prigioniero è un uomo inerme. Va trattato da uomo inerme. Per lui è finita la legge della guerra. 

Piuttosto metti davanti a loro pane e acqua. Mangino e bevano. Poi se ne vadano dal loro signore.

Eliseo vuole attestare al re di Aram che non è tempo di fare la guerra a Israele.

Il Signore ha deciso che non vi debba essere guerra e guerra non dovrà esservi. Se il re di Aram vuole persistere in questa sua decisione stolta, sappia che per lui non vi sarà mai successo.

23Si preparò per loro un grande pranzo. Dopo che ebbero mangiato e bevuto, li congedò ed essi se ne andarono dal loro signore. Le bande aramee non penetrarono più nella terra d’Israele.
Si prepara per loro un grande pranzo.

Dopo che hanno mangiato e bevuto, li congeda ed essi se ne vanno dal loro Signore.

Le bande aramee non penetrarono più nella terra d’Israele. 

Ancora una volta il Signore si rivela come il Signore della storia.

Egli la guida e la conduce per mezzo del suo servo fedele Eliseo, suo profeta.

Ciò che il Signore decide è legge sulla terra e nei cieli ed anche negli inferi.

Nessuno mai potrà porsi contro una decisione del Signore.

Oggi il Signore ha deciso di dare un poco di pace al suo popolo. 

La carestia in Samaria assediata

24Dopo tali cose Ben-Adàd, re di Aram, radunò tutto il suo esercito e venne ad assediare Samaria.
Ancora il re di Aram.
Dopo tali cose Ben-Adàd, re di Aram, raduna tutto il suo esercito e viene ad assediare Samaria.

Sappiamo che il Signore ha deciso di dare un po’ di pace al suo popolo.

Vediamo come ora andrà a finire questo assedio.

25Ci fu una grande carestia a Samaria; la strinsero d’assedio fino al punto che una testa d’asino si vendeva a ottanta sicli d’argento e un quarto di qab di guano di colomba a cinque sicli.
C’è una grande carestia a Samaria.
La stringono d’assedio fino al punto che una testa d’asino si vende a ottanta sicli d’argento e un quarto di qab di guano di colomba a cinque sicli.

Le congetture sul guano di colomba sono tante. Qualcuno pensa ad un cibo disgustoso, altri ad altre cose.

A noi interessa una cosa sola: sia la testa d’asino, animale considerato impuro, e sia questo cibo immangiabile hanno prezzi così alti che veramente vanno al di là di ogni possibile economia della gente comune. 

Ciò che è vendibile, a qualsiasi natura appartenga, puro o impuro, gustoso o non gustoso, non è comperabile. Lo possono comperare solo alcune persone, anzi nessuna. Tanto grande è la carestia.

26Mentre il re d’Israele passava sulle mura, una donna gli gridò: «Salvami, o re, mio signore!».
Ecco a che punto era giunta la carestia.
Mentre il re d’Israele passa sulle mura, una donna gli grida: Salvami, o re,, mio signore! Questa donna chiede al suo re di essere salvata.

27Rispose: «No, il Signore ti salvi! Come ti posso salvare io? Forse con il prodotto dell’aia o con quello del torchio?».
Il re le risponde: No, il Signore ti salvi! Come ti posso salvare io?
Forse con il prodotto dell’aia o con quello del torchio?

Ti posso dare grano e olio? No di certo. In Samaria si vede solo fame. Nient’altro. 

La carestia è carestia per tutti. Solo il Signore ti può salvare. Il re non ha di questi poteri. Il re è nell’impossibilità più grande.

Il re d’Israele o è per fede o è per non fede, confessa che la salvezza può venire solo dal Signore. 

Salvezza per vie umane non esiste per nessuno. Nessuno potrà aiutare nessuno. Nessuno ha potere per nessuno. Neanche il re. Solo il Signore. 

28Poi il re aggiunse: «Che hai?». Quella rispose: «Questa donna mi ha detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo oggi. Mio figlio ce lo mangeremo domani”.
Fatta questa professione di umana impossibilità, il re aggiunge: Che hai?
Quella risponde: Questa donna mi ha detto: Dammi tuo figlio perché lo mangiamo oggi. Mio figlio ce lo mangeremo domani.

Nella carestia in Samaria si è giunti al cannibalismo.

Questa realtà era già stata profetizzata dal Signore nel Deuteronomio.

Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli.

Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie, per avermi abbandonato. Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà. 

Il Signore ti colpirà con le ulcere d’Egitto, con bubboni, scabbia e pruriti, da cui non potrai guarire. Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. Ti fidanzerai con una donna e un altro la possederà. Costruirai una casa, ma non vi abiterai. Pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai. Il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te. Il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. Un popolo che tu non conosci mangerà il frutto del tuo suolo e di tutta la tua fatica. Sarai oppresso e schiacciato ogni giorno. Diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con un’ulcera maligna, dalla quale non potrai guarire. Ti colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i tuoi padri avete conosciuto. Là servirai dèi stranieri, dèi di legno e di pietra. Diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto. 

Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. Avrai oliveti in tutta la tua terra, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. Egli farà un prestito a te e tu non lo farai a lui. Egli sarà in testa e tu in coda. 

Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio.

Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza di ogni cosa, servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché non ti abbiano distrutto.

Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città.

Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà».

Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nella terra di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito con loro sull’Oreb (Dt 28,1-69). 

Questo è avvenuto perché Israele si è dimenticato del suo Dio. Si è consegnato agli idoli e il Signore ha smesso di essere la sua vita e la sua benedizione.

29Abbiamo cotto mio figlio e lo abbiamo mangiato. Il giorno dopo io le ho detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo”, ma essa ha nascosto suo figlio».
Ecco come continua il discorso della donna che chiede aiuto al re. 
Abbiamo cotto mio figlio e lo abbiamo mangiato.

Il giorno dopo io le ho detto: Dammi tuo figlio perché lo mangiamo, ma essa ha nascosto suo figlio.

La fame è talmente grande che gli abitanti si divorano a vicenda. Gli uni mangiano gli altri. I sacrificati sono sempre i più piccoli. 

30Quando udì le parole della donna, il re si stracciò le vesti e mentre egli passava sulle mura il popolo vide che di sotto, aderente al corpo, portava il sacco.
Quando ode le parole della donna, il re si straccia le vesti e mentre egli passa sulle mura il popolo vede che di sotto, aderente al corpo, portava il sacco.
Il re si umilia dinanzi al Signore, perché sa che solo da Lui può venire la salvezza. Nessun altro potrà salvare Israele, solo il Signore lo potrà.

Quando ci si umilia dinanzi al Signore, sempre il Signore interviene per la salvezza dell’uomo. 

31Egli disse: «Dio mi faccia questo e anche di peggio, se oggi la testa di Eliseo, figlio di Safat, resterà su di lui».
Il re ora dice: Dio mi faccia questo e anche di peggio, se oggi la testa di Eliseo, figlio di Safat, resterà su di lui.
Ora il re sbaglia. La colpa del cannibalismo di Samaria non è da scrivere ad Eliseo. Questi nulla ha fatto contro il suo popolo.

La colpa è da ascrivere all’idolatria del popolo.

È sempre l’idolatria che allontana Dio dal suo popolo, mai i suoi profeti. 
Eliseo annuncia la fine imminente della prova

32Eliseo stava seduto in casa e con lui sedevano gli anziani. Il re si fece precedere da un uomo. Prima che il messaggero arrivasse da lui, egli disse agli anziani: «Vedete che quel figlio di assassino manda uno a tagliarmi la testa! State attenti: quando arriverà il messaggero, chiudete la porta; tenetelo fermo sulla porta. Non c’è forse il rumore dei piedi del suo signore dietro di lui?».
Eliseo sta seduto in casa e con lui siedono gli anziani.
Il re si fa precedere da un uomo.

Prima che il messaggero arrivasse da lui, egli dice agli anziani:

Vedete che quel figlio di assassino manda uno a tagliarmi la testa!

L’assassino è Acab. Il re è figlio di Acab.

Il re vuole tagliare la testa ad Eliseo perché lo ritiene responsabile della carestia.

State attenti: quando arriverà il messaggero, chiudete la porta. Tenetelo fermo sulla porta.

Non c’è forse il rumore dei piedi del suo signore dietro di lui?

Ancora una volta la visione in spirito salva Eliseo. 

Questi sa che il re sta venendo per ucciderlo. Per questo dice che i passi del re sono dietro il messaggero.

33Stava ancora parlando con loro, quando il re scese da lui e gli disse: «Ecco, questa è la sventura che viene dal Signore; che cosa posso ancora sperare dal Signore?».
Eliseo sta ancora parlando con loro, quando il re scende da lui e gli dice:
Ecco, questa è la sventura che viene dal Signore.

Che cosa posso ancora sperare dal Signore?

Tutto si può e si deve sperare dal Signore, a condizione che ci si converta e si ritorni nella sua alleanza.

Ma ancora una volta il Signore viene in aiuto del suo popolo. 

Gli ha fatto provare la miseria senza di Lui, perché si converta a Lui.

CAPITOLO VII
LETTURA DEL TESTO


1Ma Eliseo disse: «Ascoltate la parola del Signore! Così dice il Signore: “A quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e anche due sea di orzo costeranno un siclo”». 2Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». Ed egli replicò: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai».

3Ora c’erano quattro lebbrosi sulla soglia della porta. Essi dicevano fra di loro: «Perché stiamo seduti qui ad aspettare la morte? 4Se decidiamo di andare in città, in città c’è la carestia e vi moriremo. Se stiamo qui, moriremo. Ora, su, passiamo all’accampamento degli Aramei: se ci lasceranno in vita, vivremo; se ci faranno morire, moriremo». 5Si alzarono al crepuscolo per andare all’accampamento degli Aramei e giunsero fino al limite del loro accampamento. Ebbene, là non c’era nessuno. 6Il Signore aveva fatto udire nell’accampamento degli Aramei rumore di carri, rumore di cavalli e rumore di un grande esercito. Essi si erano detti l’un l’altro: «Ecco, il re d’Israele ha assoldato contro di noi i re degli Ittiti e i re dell’Egitto, per mandarli contro di noi». 7Alzatisi, erano fuggiti al crepuscolo, lasciando le loro tende, i loro cavalli e i loro asini e l’accampamento com’era; erano fuggiti per salvarsi la vita. 8Quei lebbrosi, giunti al limite dell’accampamento, entrarono in una tenda e, dopo aver mangiato e bevuto, portarono via argento, oro e vesti, che andarono a nascondere. Ritornati, entrarono in un’altra tenda; portarono via tutto e andarono a nasconderlo.

9Ma poi si dissero l’un l’altro: «Non è giusto quello che facciamo; oggi è giorno di lieta notizia, mentre noi ce ne stiamo zitti. Se attendiamo fino alla luce del mattino, potrebbe sopraggiungerci un castigo. Andiamo ora, entriamo in città e annunciamolo alla reggia». 10Vi andarono; chiamarono i guardiani della città e riferirono loro: «Siamo andati nell’accampamento degli Aramei; ecco, non c’era nessuno né c’era voce umana, ma c’erano i cavalli legati e gli asini legati e le tende al loro posto». 11I guardiani allora gridarono e diedero la notizia all’interno della reggia.

12Il re si alzò nella notte e disse ai suoi ufficiali: «Vi dirò quello che hanno fatto a noi gli Aramei. Sapendo che siamo affamati, sono usciti dall’accampamento per nascondersi in campagna, dicendo: “Appena usciranno dalla città, li prenderemo vivi e poi entreremo in città”». 13Uno dei suoi ufficiali rispose: «Si prendano cinque dei cavalli superstiti che sono rimasti in questa città – avverrà di loro come di tutta la moltitudine d’Israele rimasta in città, come di tutta la moltitudine d’Israele che è perita – e mandiamo a vedere». 14Presero allora due carri con i cavalli; il re li mandò sulle tracce dell’esercito degli Aramei, dicendo: «Andate a vedere». 15Andarono sulle loro tracce fino al Giordano; ecco, tutta la strada era piena di abiti e di oggetti che gli Aramei avevano gettato via nella loro fuga precipitosa. I messaggeri tornarono e riferirono al re.

16Allora il popolo uscì e saccheggiò l’accampamento degli Aramei. Un sea di farina si vendette per un siclo, e due sea di orzo ugualmente per un siclo, secondo la parola del Signore. 17Il re aveva messo a guardia della porta lo scudiero, al cui braccio egli si appoggiava. Calpestato dalla folla presso la porta, quello morì come aveva detto l’uomo di Dio, quando aveva parlato al re che era sceso da lui. 18Avvenne come aveva detto l’uomo di Dio al re: «A quest’ora, domani, alla porta di Samaria due sea di orzo costeranno un siclo e anche un sea di farina costerà un siclo». 19Lo scudiero aveva risposto all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». E quegli aveva replicato: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai». 20A lui capitò proprio questo: lo calpestò la folla alla porta ed egli morì.
COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

1Ma Eliseo disse: «Ascoltate la parola del Signore! Così dice il Signore: “A quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e anche due sea di orzo costeranno un siclo”».
Ora Eliseo fa una profezia al re che era venuto per chiedere la sua testa.
Ma Eliseo dice:

Ascoltate la parola del Signore!

Così dice il Signore: a quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e anche due sea di orzo costeranno un siclo.

Ricordiamo la situazione dei prezzi in Samaria:

Dopo tali cose Ben-Adàd, re di Aram, radunò tutto il suo esercito e venne ad assediare Samaria. Ci fu una grande carestia a Samaria; la strinsero d’assedio fino al punto che una testa d’asino si vendeva a ottanta sicli d’argento e un quarto di qab di guano di colomba a cinque sicli. Mentre il re d’Israele passava sulle mura, una donna gli gridò: «Salvami, o re, mio signore!». Rispose: «No, il Signore ti salvi! Come ti posso salvare io? Forse con il prodotto dell’aia o con quello del torchio?». Poi il re aggiunse: «Che hai?». Quella rispose: «Questa donna mi ha detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo oggi. Mio figlio ce lo mangeremo domani”. Abbiamo cotto mio figlio e lo abbiamo mangiato. Il giorno dopo io le ho detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo”, ma essa ha nascosto suo figlio». Quando udì le parole della donna, il re si stracciò le vesti e mentre egli passava sulle mura il popolo vide che di sotto, aderente al corpo, portava il sacco. Egli disse: «Dio mi faccia questo e anche di peggio, se oggi la testa di Eliseo, figlio di Safat, resterà su di lui» (2Re 6,24-31). 

Una testa d’asino ottanta sicli. Un qab di guano di colomba a cinque sicli.

Domani, a quest’ora, un sea di farina costerà un siclo. Due sea di orzo un siclo.

Vi sarà tanta abbondanza che farà scendere i prezzi. È come se ogni ben di Dio fosse dato gratuitamente.

Eliseo annunzia un vero miracolo da parte del Signore. 

È una profezia contro ogni previsione della storia. È come se la storia recente non esistesse. Si pensi bene: si mangiavano i figli per sopravvivere tanta era la miseria del popolo nella città di Samaria. 

Da un lato vi è la storia e dall’altro la profezia. La storia nega la profezia. La profezia nega la storia. La fede ci dice che la profezia è vera.

Può essere vera solo per un miracolo dell’Onnipotente che annulla ogni storia.

2Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». Ed egli replicò: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai».
Lo scudiero del re accoglie la storia nega la profezia, anzi la disprezza.

Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, risponde all’uomo di Dio:

Già, il Signore apre le cataratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile!

Quest’uomo non crede nella parola del profeta. Eppure ogni sua parola finora si era dimostrata vera.

Oggi vi è una storia impossibile da redimere. Ma Dio sempre opera nell’impossibilità della storia. È proprio l’impossibilità della storia la materia di Dio con la quale lui opera i suoi prodigi.
Ecco come risponde Eliseo allo scudiero incredulo, che disprezza il Signore.

Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai.

È questa una triste sentenza. Lo scudiero potrà morire, o anche potrà rimanere paralizzato per sempre, essere un cadavere ambulante.

Ora sono due le profezie fatte da Eliseo: la fine della carestia per Samaria, ma anche la fine per questo scudiero di assaggiare un qualsiasi cibo.

Si scopre l’accampamento arameo abbandonato

3Ora c’erano quattro lebbrosi sulla soglia della porta. Essi dicevano fra di loro: «Perché stiamo seduti qui ad aspettare la morte?
Le vie del Signore sono strane, misteriose. Difficili da comprendere da mente umana.
Il Signore dice ciò che avverrà. Non dice però come avverrà, perché all’uomo è chiesto un vero atto di fede.

L’uomo deve credere che la parola di Dio è vera. Le modalità sono del Signore, non della profezia.

Ora ci sono quattro lebbrosi sulla soglia della porta.

Essi dicono fra di loro: Perché stiamo seduti qui ad aspettare la morte?

In Samaria non si mangia. Se non si mangia, si è condannati a sicura morte.

4Se decidiamo di andare in città, in città c’è la carestia e vi moriremo. Se stiamo qui, moriremo. Ora, su, passiamo all’accampamento degli Aramei: se ci lasceranno in vita, vivremo; se ci faranno morire, moriremo».
Ecco il loro ragionamento semplice, ma vero.
Se decidiamo di andare in città, in città c’è la carestia e vi moriremo.

Se stiamo qui moriremo.

Ora, su, passiamo all’accampamento degli Aramei: se ci lasceranno in vita, vivremo; se ci faranno morire, moriremo.

Qualsiasi cosa avvenga, la nostra morte è ormai sicura. Potrà darsi però che lì qualcosa per vivere la troveremo.

È un discorso saggio, onesto, intelligente. È un discorso di viva concretezza. È un discorso realistico.

5Si alzarono al crepuscolo per andare all’accampamento degli Aramei e giunsero fino al limite del loro accampamento. Ebbene, là non c’era nessuno.
Si alzano al crepuscolo per andare all’accampamento degli Aramei e giungono fino al limite del loro accampamento.
Ebbene, là non c’è nessuno. L’accampamento è vuoto.

6Il Signore aveva fatto udire nell’accampamento degli Aramei rumore di carri, rumore di cavalli e rumore di un grande esercito. Essi si erano detti l’un l’altro: «Ecco, il re d’Israele ha assoldato contro di noi i re degli Ittiti e i re dell’Egitto, per mandarli contro di noi».
Perché è vuoto l’accampamento?
Il Signore aveva fatto udire nell’accampamento degli Aramei rumore di carri, rumore di cavalli e rumore di un grande esercito. 

Essi si erano detti l’un l’altro:
Ecco, il re d’Israele ha assoldato contro di noi i re degli Ittiti e i re dell’Egitto, per mandarli contro di noi. 

Le azioni di Dio sono due. 

La prima è quella di produrre il rumore di un grande esercito, non di un piccolo esercito, ma di un grandissimo esercito.

La seconda è quella di convincerli tutti che non è soltanto Israele contro di loro, ma eserciti agguerriti e potenti, quali quelli dell’Egitto e degli Ittiti.

È il Signore che crea il panico e convince gli Aramei della verità del rumore che stanno ascoltando. 
È il Signore che interviene in modo prodigioso per dare un po’ di tregua alla città di Samaria. 

È il Signore, solo Lui, che compie quanto il suo profeta ha preannunciato. 

7Alzatisi, erano fuggiti al crepuscolo, lasciando le loro tende, i loro cavalli e i loro asini e l’accampamento com’era; erano fuggiti per salvarsi la vita.
Il gran rumore di carri e di cavalli crea un forte panico, una paura irresistibile.
Alzatisi, sono fuggiti al crepuscolo, lasciando le loro tende, i loro cavalli e i loro asini e l’accampamento così come esso è. Sono fuggiti per salvarsi la vita. 

È il Signore che libera Samaria dall’assedio degli Aramei.

Il Signore libera la città in modo prodigioso. Senza neanche l’uso di un solo cavallo e di un solo cavaliere.

8Quei lebbrosi, giunti al limite dell’accampamento, entrarono in una tenda e, dopo aver mangiato e bevuto, portarono via argento, oro e vesti, che andarono a nascondere. Ritornati, entrarono in un’altra tenda; portarono via tutto e andarono a nasconderlo.
Quei lebbrosi, giunti al limite dell’accampamento, entrano in una tenda e, dopo aver mangiato e bevuto, portano via argento, oro e vesti, che vanno a nascondere. 
Poi entrano in un’altra tenda. Portano via tutto e vanno a nasconderlo. 

Sono solo loro nell’accampamento. Non vi è nessun altro. La solitudine è grande. Loro possono fare ciò che vogliono, perché nessuno li potrà disturbare.

È stato anche il Signore a suscitare nel loro cuore il pensiero di recarsi al campo degli Aramei.

Il Signore si vuole servire di loro per recare un po’ di sollievo alla città ormai esausta, priva di ogni forza.

Il Signore ha sempre pietà del suo popolo. Il suo cuore è ricco di misericordia. 

Fine dell’assedio e della carestia

9Ma poi si dissero l’un l’altro: «Non è giusto quello che facciamo; oggi è giorno di lieta notizia, mentre noi ce ne stiamo zitti. Se attendiamo fino alla luce del mattino, potrebbe sopraggiungerci un castigo. Andiamo ora, entriamo in città e annunciamolo alla reggia».
Ma poi si dicono l’un l’altro:
Non è giusto quello che facciamo.

Oggi è giorno di lieta notizia, mentre noi ce ne stiamo zitti.

Se attendiamo fino alla luce del mattino, potrebbe sopraggiungerci un castigo.

Andiamo ora, entriamo in città e annunziamolo alla reggia.

Anche questo pensiero buono è suscitato nel loro cuore dal Signore.

La città ha bisogno di questa notizia. In questa notizia è la sua vita.
Per questo il Signore li aveva mandati nel campo: per vedere e per portare la notizia nella città di Samaria.

È il Signore che suscita questo sentimento di bene verso il suo popolo.

I quattro temono addirittura di incorrere in qualche castigo divino, se non si muovono e non vanno subito ad avvertire della fuga degli Aramei. 

Il bene per uno deve essere bene per tutti, per gli altri.

Questa è la regola del vero bene. Non c’è vero bene se non è anche per tutti. Se il bene è per uno solo, esso non è vero bene. 

Nessuno mai dovrà essere escluso dalla partecipazione al bene. Ne ha diritto.

Questa norma è universale, vale per ogni tempo e ogni condizione.

10Vi andarono; chiamarono i guardiani della città e riferirono loro: «Siamo andati nell’accampamento degli Aramei; ecco, non c’era nessuno né c’era voce umana, ma c’erano i cavalli legati e gli asini legati e le tende al loro posto».
I lebbrosi danno esecuzione al loro proposito.
Vanno in Samaria. Chiamano i guardiani della città e riferiscono loro:

Siamo andati nell’accampamento degli Aramei.

Ecco, non c’era nessuno né c’era voce umana, ma c’erano cavalli legati e gli asini legati e le tende al loro posto.

L’accampamento è intatto. Mancano da esso solo gli uomini. Tutto il resto è rimasto lì. Non è stato portato via.

Questa la lieta notizia che i quattro lebbrosi portano nella città.

11I guardiani allora gridarono e diedero la notizia all’interno della reggia.
I guardiani allora gridano e danno la notizia all’interno della reggia.
La notizia è data. Quale sarà ora la decisione del re?
12Il re si alzò nella notte e disse ai suoi ufficiali: «Vi dirò quello che hanno fatto a noi gli Aramei. Sapendo che siamo affamati, sono usciti dall’accampamento per nascondersi in campagna, dicendo: “Appena usciranno dalla città, li prenderemo vivi e poi entreremo in città”».
Il re si alza nella notte e dice ai suoi ufficiali:
Vi dirò quello che hanno fatto a noi gli Aramei.

Sapendo che siamo affamati, sono usciti dall’accampamento per nascondersi in campagna, dicendo:

Appena usciranno dalla città, li prenderemo vivi e poi entreremo in città.

Il re non si ricorda per nulla della profezia di Eliseo. 

La profezia è stata completamente rimossa dalla sua mente e dal suo cuore.

Pensa invece ad una strategia militare degli Aramei. Crede che loro siano ricorsi all’inganno per poter espugnare la città di Samaria.

Quando non si ha fede, sempre si ricorre a delle spiegazioni razionali che poi la storia infallibilmente dichiara essere falsi.
Quando si ha Dio nel cuore, sempre il Signore guida i nostri pensieri secondo verità. Li guida verso il vero bene. 

13Uno dei suoi ufficiali rispose: «Si prendano cinque dei cavalli superstiti che sono rimasti in questa città – avverrà di loro come di tutta la moltitudine d’Israele rimasta in città, come di tutta la moltitudine d’Israele che è perita – e mandiamo a vedere».
Ma il Signore, quando vuole una cosa, sa come prendersela con molto garbo.
Uno dei suoi ufficiali risponde:

Si prendano cinque cavalli superstiti che sono rimasti in questa città – avverrà di loro come di tutta la moltitudine d’Israele rimasta in città, come di tutta la moltitudine d’Israele che è perita – e mandiamo a vedere.

Questo ufficiale compie lo stesso ragionamento dei quattro lebbrosi.

Morte per morte, vale la pena andare a vedere. Se si muore, non si perde nulla. Siamo già condannati a morte certa. Se si vive, vi è un bene per tutta la comunità. Allora è veramente urgente che si rischi qualcosa.

Dal rischio nasce la vita. Dal non rischio è già sicura morte per tutta la moltitudine d’Israele.

Ci sono momenti nella storia in cui si deve osare, rischiare. Non si può stare ad aspettare la morte. Bisogna anche sfidarla la morte per avere la vita. 

14Presero allora due carri con i cavalli; il re li mandò sulle tracce dell’esercito degli Aramei, dicendo: «Andate a vedere».
Prendono allora due carri con cavalli. Il re li manda sulle tracce dell’esercito degli Aramei, dicendo: Andate a vedere.
Il consiglio viene accolto. Si parte per constatare la verità della notizia.

15Andarono sulle loro tracce fino al Giordano; ecco, tutta la strada era piena di abiti e di oggetti che gli Aramei avevano gettato via nella loro fuga precipitosa. I messaggeri tornarono e riferirono al re.
Vanno sulle loro tracce fino al Giordano.
Ecco, tutta la strada è piena di abiti e di oggetti che gli Aramei avevano gettato via nella loro fuga precipitosa. I messaggeri tornano e riferiscono al re.

Quanto i quattro lebbrosi avevano riferito, corrisponde a realtà. 

16Allora il popolo uscì e saccheggiò l’accampamento degli Aramei. Un sea di farina si vendette per un siclo, e due sea di orzo ugualmente per un siclo, secondo la parola del Signore.
Allora il popolo esce e saccheggia l’accampamento degli Aramei.

Una sea di farina si vendeva per un siclo, e due sea di orzo ugualmente per un siclo, secondo la parola del Signore.
Quanto il profeta aveva detto, si è avverato alla lettera. Dio è l’Onnipotente che governa la storia a suo piacimento. 

17Il re aveva messo a guardia della porta lo scudiero, al cui braccio egli si appoggiava. Calpestato dalla folla presso la porta, quello morì come aveva detto l’uomo di Dio, quando aveva parlato al re che era sceso da lui.
Resta l’altra parola da avverarsi quella riguardante lo scudiero.
Il re aveva messo a guardia della porta lo scudiero, al cui braccio egli si appoggiava.

Calpestato dalla folla presso la porta, quello morì come aveva detto l’uomo di Dio quando aveva parlato al re che era sceso da lui.

Niente di quanto il Signore dice rimane incompiuto, non realizzato. 

18Avvenne come aveva detto l’uomo di Dio al re: «A quest’ora, domani, alla porta di Samaria due sea di orzo costeranno un siclo e anche un sea di farina costerà un siclo».
Avviene come aveva detto l’uomo di Dio al re:
A quest’ora, domani, alla porta di Samaria due sea di orzo costeranno un siclo e un sea di farina costerà un siclo. 

19Lo scudiero aveva risposto all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». E quegli aveva replicato: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai».
Lo scudiero aveva risposto all’uomo di Dio:
Già, il Signore apre le cataratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile? 

E quegli aveva replicato: Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai.

20A lui capitò proprio questo: lo calpestò la folla alla porta ed egli morì.
A lui capita proprio questo: lo calpesta la folla alla porta ed egli muore.

Anche questo capitolo a questo serve: ad attestare la verità di ogni parola di Dio, proferita attraverso il profeta.

Questo deve sapere il re e gli altri: in Israele vi è un vero profeta. Ora loro possono ascoltare la vera parola di Dio.

Possono fare la differenza tra il vero Dio, che salva, e i loro falsi dèi che lasciano morire un’intera città. 

Ora non vi sono più scusanti. Chi non crede alla parola del profeta, farà sempre la fine dello scudiero del re. Morirà calpestato dalla storia che passa su di lui come un rullo schiacciasassi.

CAPITOLO VIII
LETTURA DEL TESTO


1Eliseo aveva detto alla donna a cui aveva richiamato in vita il figlio: «Àlzati e vattene con la tua famiglia; dimora da straniera, dove potrai dimorare, perché il Signore ha chiamato la carestia, e già sta venendo sulla terra per sette anni». 2La donna si era alzata e aveva fatto come aveva detto l’uomo di Dio. Se n’era andata con la sua famiglia e aveva dimorato da straniera nella terra dei Filistei, per sette anni. 3Al termine dei sette anni, la donna tornò dalla terra dei Filistei, e si recò dal re per reclamare la sua casa e il suo campo. 4Il re stava parlando con Giezi, servo dell’uomo di Dio, e diceva: «Narrami tutte le grandi cose compiute da Eliseo». 5Costui stava narrando al re come aveva richiamato in vita il morto, quand’ecco si rivolse al re la donna della quale aveva richiamato in vita il figlio, per la sua casa e il suo campo. Giezi disse: «O re, mio signore, questa è la donna e questo è il figlio che Eliseo ha richiamato in vita». 6Il re interrogò la donna, che gli narrò il fatto. Il re le mise a disposizione un cortigiano dicendo: «Restituiscile quanto le appartiene e la rendita intera del campo, dal giorno in cui lasciò la terra fino ad ora».

7Eliseo andò a Damasco. A Ben-Adàd, re di Aram, che era ammalato, fu riferito: «L’uomo di Dio è venuto fin qui». 8Il re disse a Cazaèl: «Prendi con te un dono e va’ incontro all’uomo di Dio e per suo mezzo interroga il Signore dicendo: “Guarirò da questa malattia?”». 9Cazaèl gli andò incontro, prendendo con sé, in regalo, tutte le cose migliori di Damasco, un carico di quaranta cammelli. Arrivato, stette davanti a lui e gli disse: «Tuo figlio, Ben-Adàd, re di Aram, mi ha mandato da te con la domanda: “Guarirò da questa malattia?”». 10Eliseo gli disse: «Va’ a dirgli: “Guarirai di sicuro”. Ma il Signore mi ha mostrato che egli certamente morirà». 11Poi immobilizzò il suo volto e irrigidì il suo sguardo fino all’estremo, e alla fine l’uomo di Dio si mise a piangere. 12Cazaèl disse: «Per quale motivo il mio signore piange?». Egli rispose: «Perché so quanto male farai agli Israeliti: brucerai le loro fortezze, ucciderai di spada i loro giovani, sfracellerai i loro bambini, sventrerai le loro donne incinte». 13Cazaèl disse: «Che cos’è il tuo servo, questo cane, per poter fare una cosa così enorme?». Eliseo rispose: «Il Signore mi ha mostrato che tu sarai re di Aram». 14Quello partì da Eliseo e ritornò dal suo padrone, che gli domandò: «Che cosa ti ha detto Eliseo?». Rispose: «Mi ha detto: “Guarirai di sicuro”». 15Il giorno dopo costui prese una coperta, l’immerse nell’acqua e poi la stese sulla faccia del re che morì. Al suo posto divenne re Cazaèl.

16Nell’anno quinto di Ioram, figlio di Acab, re d’Israele, divenne re Ioram, figlio di Giòsafat, re di Giuda. 17Quando divenne re aveva trentadue anni; regnò a Gerusalemme otto anni. 18Seguì la via dei re d’Israele, come aveva fatto la casa di Acab, perché sua moglie era figlia di Acab. Fece ciò che è male agli occhi del Signore. 19Ma il Signore non volle distruggere Giuda a causa di Davide, suo servo, secondo la promessa fattagli di lasciare sempre una lampada per lui e per i suoi figli. 

20Nei suoi giorni Edom si ribellò al dominio di Giuda e si elesse un re. 21Allora Ioram sconfinò verso Sair con tutti i suoi carri. Egli si mosse di notte e sconfisse gli Edomiti che l’avevano accerchiato, insieme con i comandanti dei carri; così il popolo fuggì nelle tende. 22Tuttavia Edom si è sottratto al dominio di Giuda fino ad oggi. In quel tempo anche Libna si ribellò.

23Le altre gesta di Ioram e tutte le sue azioni, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 24Ioram si addormentò con i suoi padri, fu sepolto con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto divenne re suo figlio Acazia.

25Nell’anno dodicesimo di Ioram, figlio di Acab, re d’Israele, divenne re Acazia, figlio di Ioram, re di Giuda. 26Quando divenne re, Acazia aveva ventidue anni; regnò un anno a Gerusalemme. Sua madre si chiamava Atalia ed era figlia di Omri, re d’Israele. 27Seguì la via della casa di Acab; fece ciò che è male agli occhi del Signore, come la casa di Acab, perché era imparentato con la casa di Acab. 28Egli andò alla guerra con Ioram, figlio di Acab, contro Cazaèl, re di Aram, a Ramot di Gàlaad; ma gli Aramei ferirono Ioram. 29Allora il re Ioram tornò a curarsi a Izreèl per le ferite ricevute dagli Aramei a Rama, mentre combatteva contro Cazaèl, re di Aram. Acazia, figlio di Ioram, re di Giuda, scese a visitare Ioram, figlio di Acab, a Izreèl, perché era malato.
COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Epilogo riguardante la Sunammita
1Eliseo aveva detto alla donna a cui aveva richiamato in vita il figlio: «Àlzati e vattene con la tua famiglia; dimora da straniera, dove potrai dimorare, perché il Signore ha chiamato la carestia, e già sta venendo sulla terra per sette anni».
Ancora un capitolo che ha per protagonista Eliseo e la sua parola.

Eliseo aveva detto alla donna a cui aveva richiamato in vita il figlio:
Àlzati e vattene con la tua famiglia. Dimora da straniera, dove potrai dimorare, perché il Signore ha chiamato la carestia, e già sta venendo sulla terra per sette anni.

Vi è una carestia che sta per venire e che sarà lunga, molto lunga: sette anni.

I sette anni sono anche la durata della carestia in Egitto al tempo di Giuseppe.

Eliseo, per grande riconoscenza verso la donna che lo aveva ospitato, gli rivela ciò che il Signore sta per fare e la invita a trovare un rifugio in altri luoghi.

Si pensi ad esempio alla storia di Noemi, anche lei si rifugia presso quelli di Moab in tempo di carestia.

È cosa giusta emigrare per un tozzo di pane. La vita prima di ogni cosa.

Il diritto alla vita è prima di ogni altro diritto, anche del diritto alla proprietà.

La terra è del Signore. La terra è data all’uomo, non a questo o a quell’altro uomo. Ogni uomo è a casa sua in ogni terra e in ogni luogo.

È di ogni uomo solo il frutto del suo sudore. Ma anche questo è dono di Dio, da condividere con i fratelli per avere la benedizione di Dio su di noi. 

2La donna si era alzata e aveva fatto come aveva detto l’uomo di Dio. Se n’era andata con la sua famiglia e aveva dimorato da straniera nella terra dei Filistei, per sette anni.
La donna si era alzata e aveva fatto come aveva detto l’uomo di Dio.
Se n’era andata con la sua famiglia e aveva dimorato da straniera nella terra dei Filistei, per sette anni. 

La donna aveva creduto alla parola di Eliseo. Si era rifugiata presso i Filistei.

La vita è dalla parola del Signore. Chi ascolta vive, chi non ascolta muore.

3Al termine dei sette anni, la donna tornò dalla terra dei Filistei, e si recò dal re per reclamare la sua casa e il suo campo.
Al termine dei sette anni, la donna torna dalla terra dei Filistei, e si reca dal re per reclamare la sua casa e il suo campo.
La donna non aveva venduto la sua proprietà. L’aveva solo abbandonata momentaneamente. Essa era sua. Le apparteneva per diritto acquisito. 

4Il re stava parlando con Giezi, servo dell’uomo di Dio, e diceva: «Narrami tutte le grandi cose compiute da Eliseo».
Proprio in quel momento il re sta parlando con Giezi, servo dell’uomo di Dio, e dice: Narrami tutte le cose compiute da Eliseo.
Il re vuole conoscere un po’ della storia di Eliseo. 

Essendo Eliseo vero uomo di Dio, aveva compiuto molti prodigi e segni. Era potente nella parola e nelle opere.

5Costui stava narrando al re come aveva richiamato in vita il morto, quand’ecco si rivolse al re la donna della quale aveva richiamato in vita il figlio, per la sua casa e il suo campo. Giezi disse: «O re, mio signore, questa è la donna e questo è il figlio che Eliseo ha richiamato in vita».
Giezi sta narrando al re in questo momento proprio come Eliseo aveva richiamato in vita il morto, quand’ecco si rivolge al re la donna della quale aveva richiamato in vita il figlio, per la sua casa e il suo campo.
È una stupenda coincidenza. Si narra il suo miracolo al re, il miracolo ricevuto, e il beneficiario è dinanzi ai suoi occhi.

Ecco cosa dice ora Giezi: O re, mio signore, questa è la donna e questo è il figlio che Eliseo ha richiamato in vita. 

Il re vuole sapere, conoscere ciò che ha fatto Eliseo. Ecco dinanzi ai suoi occhi un frutto delle sue opere e della sua parola. 

Il figlio è frutto della parola, perché promesso da Eliseo. È anche frutto delle sue opere , perché richiamato alla vita dalle opere, cioè dai gesti di Eliseo. 

6Il re interrogò la donna, che gli narrò il fatto. Il re le mise a disposizione un cortigiano dicendo: «Restituiscile quanto le appartiene e la rendita intera del campo, dal giorno in cui lasciò la terra fino ad ora».
Il re interroga la donna, che gli narra il fatto.
Il re le mette a disposizione un cortigiano dicendo:

Restituiscile quanto le appartiene e la rendita intera del campo, dal giorno in cui ha lasciato la terra fino ad oggi.

I miracoli di Eliseo non producono frutti sono per il passato, ma anche nel presente.

La grazia di Dio, quando si riversa su una persona, mai la lascia e mai l’abbandona.

È questo un grande miracolo, il grande miracolo della grazia del Signore.

Eliseo e Cazaèl di Damasco
7Eliseo andò a Damasco. A Ben-Adàd, re di Aram, che era ammalato, fu riferito: «L’uomo di Dio è venuto fin qui».
Ora Eliseo è in terra straniera.
Eliseo va a Damasco. 

A Ben-Adàd, re di Aram, che è ammalato, viene riferito: L’uomo di Dio è venuto fin qui.

Non è questa una cosa strana. Anche Eliseo si era recato in terra straniera, a Sarepta di Sidone.

8Il re disse a Cazaèl: «Prendi con te un dono e va’ incontro all’uomo di Dio e per suo mezzo interroga il Signore dicendo: “Guarirò da questa malattia?”».
Il re dice a Cazaèl: Prendi con te un dono e va’ incontro all’uomo di Dio e per suo mezzo interroga il Signore dicendo: Guarirò da questa malattia?
È questa la cosa strana dell’uomo: la scissione della fede dalla vita.

Il cristiano, in momenti di necessità, lascia la fede e si consegna alla superstizione. Il pagano, in momenti di necessità, lascia la superstizione e si consegna alla vera fede.

Questo significa che la vita per l’uomo è il bene più prezioso. Dove lui pensa possa trovarla, anche nell’inferno, vi si reca, senza alcuna difficoltà.

Per la vita sacrifica sia il suo credo vero che il suo credo falso.

Per sfuggire a questo tradimento della fede vi è solo una via: mettere il Signore al di sopra della propria vita. 

È quanto fa Cristo Signore, secondo la Lettera agli Ebrei.

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.

È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime.

Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele.

Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante (Eb 12,1-29). 

Se non si pone il Signore al di sopra della propria vita e non si consegna al Signore tutta la nostra vita, sempre vi sarà questa vendita della fede e anche della non fede. La fede si vende all’idolatria, l’idolatria si vende alla fede. 

Per la propria vita l’uomo è disposto ad ogni cosa, anche a sacrificare ogni altro bene. Il cristiano invece è chiamato a sacrificare tutto per il suo Dio.

Anche la sua vita deve essere sacrificata sull’altare della vera fede.

9Cazaèl gli andò incontro, prendendo con sé, in regalo, tutte le cose migliori di Damasco, un carico di quaranta cammelli. Arrivato, stette davanti a lui e gli disse: «Tuo figlio, Ben-Adàd, re di Aram, mi ha mandato da te con la domanda: “Guarirò da questa malattia?”».
Cazaèl gli va incontro, prendendo con sé, in regalo, tutte le cose migliori di Damasco, un carico di quaranta cammelli.
Arrivato, sta davanti a lui e gli dice: Tuo figlio, Ben-Adàd, re di Aram, mi ha mandato da te con la domanda: Guarirò da questa malattia?

Osserviamo bene: per un responso profetico si viene da  Eliseo con un carico di quaranta cammelli.

Anche il regno uno è disposto a sacrificare per la propria vita. In nulla ci si risparmia.

Questo spiega il perché del ricorso anche all’idolatria e tutte le sue forme di esprimersi e di manifestarsi.

Niente è più potente nell’uomo del desiderio di vivere. 

Gesù invece ci insegna che niente invece deve essere più forte del desiderio di essere con il Signore, anche a costo della vita.

Ben-Adàd guarirà da questa malattia? Questo responso deve dare Eliseo. 

10Eliseo gli disse: «Va’ a dirgli: “Guarirai di sicuro”. Ma il Signore mi ha mostrato che egli certamente morirà».
Eliseo gli dice: Va’ a dirgli: Guarirai di sicuro.
Ma il Signore mi ha mostrato che egli certamente morirà.

Ben-Adàd guarirà dalla malattia che ora lo sta tormentando.

Morirà però per altra causa. La sua vita volge ormai alla fine.

È questo il responso inquietante di Eliseo su Ben-Adàd.

11Poi immobilizzò il suo volto e irrigidì il suo sguardo fino all’estremo, e alla fine l’uomo di Dio si mise a piangere.
Poi Eliseo immobilizza il suo volto e irrigidisce il suo sguardo fino all’estremo, e alla fine l’uomo di Dio si mette a piangere.
Di sicuro Eliseo ha avuto una visione in spirito, che non riguarda però il presente, bensì il futuro. Non si tratta di un’azione già compiuta, bensì da compiere.

La visione in spirito è un dono particolare fatto da Dio ad Eliseo. È la prima volta che questo dono viene fatto ad una persona.

Neanche Mosè aveva avuto la visione in spirito. Lui sempre ascoltava la Parola del Signore che gli manifestava sia il presente che il futuro.
Eliseo invece vede il futuro come se fosse presente e il presente come se fosse futuro. La storia è tutta dinanzi ai suoi occhi. 

12Cazaèl disse: «Per quale motivo il mio signore piange?». Egli rispose: «Perché so quanto male farai agli Israeliti: brucerai le loro fortezze, ucciderai di spada i loro giovani, sfracellerai i loro bambini, sventrerai le loro donne incinte».
Visto il turbamento del profeta, Cazaèl chiede:

Per quale motivo il mio signore piange?

Eliseo risponde:

Perché so quanto male farai agli Israeliti: brucerai le loro fortezze, ucciderai di spada i loro giovani, sfracellerai i loro bambini, sventrerai le loro donne incinte.
È una visione veramente terrificante. Quest’uomo sarà altamente crudele.

Farà un male infinito ai figli del popolo del Signore.

Questo vede Eliseo con la sua visione in spirito. 

Se lo vede, di certo si avvererà. Avverrà. Si compirà. Ciò che è visto, è come se fosse già attuato. 

13Cazaèl disse: «Che cos’è il tuo servo, questo cane, per poter fare una cosa così enorme?». Eliseo rispose: «Il Signore mi ha mostrato che tu sarai re di Aram».
Cazaèl rimane come interdetto dinanzi alla profezia di Eliseo:
Che cos’è il tuo servo, questo cane, per poter fare una cosa così enorme?

Eliseo gli risponde: Il Signore mi ha mostrato che tu sarai re di Aram. 

Per questo Ben-Adàd morirà di certo. Sarà di sicuro Cazaèl ad ucciderlo. 

14Quello partì da Eliseo e ritornò dal suo padrone, che gli domandò: «Che cosa ti ha detto Eliseo?». Rispose: «Mi ha detto: “Guarirai di sicuro”».
Quello parte da Eliseo e ritorna dal suo padrone, che gli domanda:
Che cosa ti ha detto Eliseo?

Risponde: Mi ha detto. Guarirai di sicuro.

Gli dice metà del responso del profeta. Gli nasconde la seconda parte, quella del complotto e del tradimento.

Ora Ben-Adàd è sicuro. Dalla malattia uscirà illeso, non morirà. 

15Il giorno dopo costui prese una coperta, l’immerse nell’acqua e poi la stese sulla faccia del re che morì. Al suo posto divenne re Cazaèl.
Il giorno dopo costui prende una coperta, l’immerge nell’acqua e la stende sulla faccia del re che muore. 
Al suo posto diviene re Cazaèl.

La parola del profeta si è compiuta nella prima parte. 

Ora di certo si compirà sulla seconda parte. È la parte che riguarda tutto il male che lui farà ai figli d’Israele.

Regno di Ioram in Giuda (848-841)
16Nell’anno quinto di Ioram, figlio di Acab, re d’Israele, divenne re Ioram, figlio di Giòsafat, re di Giuda.
Finora ci si è soffermato su Israele. Ora si dona uno sguardo a Giuda.
Nell’anno quinto di Ioram, figlio di Acab, re d’Israele, diviene re Ioram, figlio di Giòsafat, re di Giuda.

17Quando divenne re aveva trentadue anni; regnò a Gerusalemme otto anni.
Ioram diviene re a trentadue anni. Regna a Gerusalemme otto anni.
È il suo un regno di breve durata. 

18Seguì la via dei re d’Israele, come aveva fatto la casa di Acab, perché sua moglie era figlia di Acab. Fece ciò che è male agli occhi del Signore.
Ioram non cammina sulla via del padre suo Davide.
Segue invece la via dei re d’Israele, come aveva fatto la casa di Acab, perché sua moglie era figlia di Acab.

Ioram fa ciò che è male agli occhi del Signore. Il male agli occhi del Signore è prima di tutto l’idolatria.

L’idolatria poi è la causa di ogni altro male.

19Ma il Signore non volle distruggere Giuda a causa di Davide, suo servo, secondo la promessa fattagli di lasciare sempre una lampada per lui e per i suoi figli. 
In questi casi, sempre il Signore ha distrutto la casa dei re d’Israele.
Con Giuda invece tutto è diverso. C’è una promessa alla quale il Signore si è legato per l’eternità.

Ma il Signore non vuole distruggere Giuda a causa di Davide, suo servo, secondo la promessa fattagli di lasciare sempre una lampada per lui per i suoi figli. 

Dio è sempre fedele alla sua parola. Punisce l’uomo, ma non la sua discendenza. Questa deve sempre rimanere nella casa di Davide.

La promessa del Signore mai potrà venire meno. Potrà venire meno il cielo e la terra, mai però una sola Parola del Signore. 
20Nei suoi giorni Edom si ribellò al dominio di Giuda e si elesse un re.
Nei suoi giorni Edom si ribella al dominio di Giuda e si elegge un re.

Edom era stato assoggettato al regno di Israele da Davide. Questi lo aveva reso suo vassallo, costringendolo a pagare un tributo. 

21Allora Ioram sconfinò verso Sair con tutti i suoi carri. Egli si mosse di notte e sconfisse gli Edomiti che l’avevano accerchiato, insieme con i comandanti dei carri; così il popolo fuggì nelle tende.
Ioram non permette che Edom si ribelli.
Allora Ioram sconfina verso Sair con tutti i suoi carri.

Egli si muove di notte e sconfigge gli Edomiti che l’avevano accerchiato, insieme con i comandanti dei carri. Così il popolo fugge nelle tende.

Questa vittoria però non riconduce all’obbedienza Edom.

22Tuttavia Edom si è sottratto al dominio di Giuda fino ad oggi. In quel tempo anche Libna si ribellò.
Tuttavia Edom si è sottratto al dominio di Giuda fino ad oggi.
In quel tempo anche Libna si ribella.

Quando un uomo si ribella al suo Dio e Signore, tutta la creazione si ribella a lui. Non vi è obbedienza della creazione verso chi è disobbediente al suo Dio. 

23Le altre gesta di Ioram e tutte le sue azioni, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
Le altre gesta di Ioram e tutte le sue azioni, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
24Ioram si addormentò con i suoi padri, fu sepolto con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto divenne re suo figlio Acazia.
Ioram si addormenta con i suoi padri. Viene sepolto con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto diviene re suo figlio Acazia.
Regno di Acazia in Giuda (841)
25Nell’anno dodicesimo di Ioram, figlio di Acab, re d’Israele, divenne re Acazia, figlio di Ioram, re di Giuda.
Nell’anno dodicesimo di Ioram, figlio di Acab, re d’Israele, diviene re Acazia, figlio di Ioram, re di Giuda.
26Quando divenne re, Acazia aveva ventidue anni; regnò un anno a Gerusalemme. Sua madre si chiamava Atalia ed era figlia di Omri, re d’Israele.
Quando diviene re, Acazia ha ventidue anni. Regna un anno a Gerusalemme.
Sua madre si chiama Atalia ed è figlia di Omri, re d’Israele.

Come si può constatare i re di Giuda sposano figlie dei re d’Israele.

27Seguì la via della casa di Acab; fece ciò che è male agli occhi del Signore, come la casa di Acab, perché era imparentato con la casa di Acab.
Acazia segue la via della casa di Acab. Fa ciò che è male agli occhi del Signore, come la casa di Acab, perché è imparentato con la casa di Acab.
Sono le mogli che fanno traviare i re nell’idolatria. Avviene come con Salomone, le cui mogli lo hanno condotto ad abbandonare il Signore. 

28Egli andò alla guerra con Ioram, figlio di Acab, contro Cazaèl, re di Aram, a Ramot di Gàlaad; ma gli Aramei ferirono Ioram.
Egli va alla guerra con Ioram, figlio di Acab, contro Cazaèl, re di Aram. A Ramot di Gàlaad. Ma gli Aramei feriscono Ioram. 
Non vi è altra notizia su questa guerra. Si parla solo del ferimento di Ioram.
29Allora il re Ioram tornò a curarsi a Izreèl per le ferite ricevute dagli Aramei a Rama, mentre combatteva contro Cazaèl, re di Aram. Acazia, figlio di Ioram, re di Giuda, scese a visitare Ioram, figlio di Acab, a Izreèl, perché era malato.
Allora il re Ioram torna a curarsi a Izreèl per le ferite ricevute dagli Aramei a Rama, mentre combatteva contro Cazaèl, re di Aram.

Acazia, figlio di Ioram, re di Giuda, scende a visitare Ioram, figlio di Acab, a Izreèl, perché era ammalato.

Tra i due regni vi è parentela, amicizia, interessi comuni, guerre, sposalizi, visite di convenienza e di cortesia.

Questa parentela troppo stretta fa sì che il regno di Giuda diviene idolatra come il regno d’Israele.

Chi vuole conservarsi puro dinanzi al Signore, sempre deve allontanarsi dalla fonte o sorgente del peccato.

Chi invece rimane immerso in essa, sempre peccherà, perché sempre il ferro che si immerge nel fuoco diviene fuoco con il fuoco.

Non è mai il fuoco che si trasforma in ferro freddo, è sempre il ferro freddo che si trasforma in fuoco.

Non è il male che si converte al bene. È sempre il bene che si converte al male.

Questa legge valeva ieri, vale oggi, varrà domani, sempre.

Nessuno pensi di poterla ignorare. Il distacco dalla fonte del male è necessario per chi vuole vincere con il bene il male.

CAPITOLO IX

LETTURA DEL TESTO


1Il profeta Eliseo chiamò uno dei figli dei profeti e gli disse: «Cingiti i fianchi, prendi in mano questo vasetto d’olio e va’ a Ramot di Gàlaad.


 2Appena giunto là, cerca Ieu, figlio di Giòsafat, figlio di Nimsì. Entrato in casa, lo farai alzare tra i suoi fratelli e lo condurrai in una camera interna. 3Prenderai il vasetto dell’olio e lo verserai sulla sua testa, dicendo: “Così dice il Signore: Ti ungo re su Israele”. Poi aprirai la porta e fuggirai e non aspetterai».


 4Il giovane, il servo del profeta, andò a Ramot di Gàlaad. 5Appena giunto, trovò i capi dell’esercito seduti insieme. Egli disse: «Ho una parola per te, comandante». 


Ieu disse: «Per chi fra tutti noi?». Ed egli rispose: «Per te, comandante».


 6Si alzò ed entrò in casa, e quello gli versò l’olio sulla testa dicendogli: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Ti ungo re sul popolo del Signore, su Israele. 7Tu colpirai la casa di Acab, tuo signore; io vendicherò il sangue dei miei servi, i profeti, e il sangue di tutti i servi del Signore, sparso dalla mano di Gezabele. 8Tutta la casa di Acab perirà; io eliminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele.


 9Renderò la casa di Acab come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia. 10I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl; nessuno la seppellirà”». Quindi aprì la porta e fuggì.

11Quando Ieu uscì per raggiungere gli ufficiali del suo signore, gli domandarono: «Va tutto bene? Perché questo pazzo è venuto da te?». Egli disse loro: «Voi conoscete l’uomo e le sue chiacchiere».
 12Gli dissero: «Non è vero! Su, raccontaci!». Egli disse: «Mi ha parlato così e così, affermando: “Così dice il Signore: Ti ungo re su Israele”».
 13Allora si affrettarono e presero ciascuno il proprio mantello e lo stesero sui gradini sotto di lui, suonarono il corno e gridarono: «Ieu è re».

14Ieu, figlio di Giòsafat, figlio di Nimsì, congiurò contro Ioram. 
Ora Ioram aveva difeso con tutto Israele Ramot di Gàlaad di fronte a Cazaèl, re di Aram, 15poi il re Ioram era tornato a curarsi a Izreèl le ferite ricevute dagli Aramei nella guerra contro Cazaèl, re di Aram. 
Ieu disse: «Se tale è la vostra convinzione, nessuno fugga dalla città per andare ad annunciarlo a Izreèl».
 16Ieu salì su un carro e partì per Izreèl, perché là giaceva malato Ioram e Acazia, re di Giuda, era sceso a visitarlo.

17La sentinella che stava sulla torre di Izreèl vide la schiera di Ieu che avanzava e disse: «Vedo una schiera». 
Ioram disse: «Prendi un cavaliere e mandalo loro incontro per domandare: “Tutto bene?”».
 18Uno a cavallo andò loro incontro e disse: «Così dice il re: “Tutto bene?”». Ieu disse: «Che importa a te come vada? Passa dietro e seguimi». La sentinella riferì: «Il messaggero è arrivato da quelli, ma non torna indietro». 19Il re mandò un altro cavaliere che, giunto da quelli, disse: «Il re domanda: “Tutto bene?”». 
Ma Ieu disse: «Che importa a te come vada? Passa dietro e seguimi». 20La sentinella riferì: «È arrivato da quelli, ma non torna indietro. Il modo di guidare è come quello di Ieu, figlio di Nimsì: difatti guida all’impazzata».

21Ioram disse: «Attacca i cavalli». Attaccarono i cavalli al suo carro. Ioram, re d’Israele, e Acazia, re di Giuda, uscirono ognuno sul proprio carro. Uscirono incontro a Ieu, che trovarono nel campo di Nabot di Izreèl.

22Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: «Tutto bene, Ieu?». Rispose: «Come può andare tutto bene fin quando durano le prostituzioni di Gezabele, tua madre, e le sue numerose magie?».
 23Allora Ioram si volse indietro e fuggì, dicendo ad Acazia: «Tradimento, Acazia!».
 24Ieu, impugnato l’arco, colpì Ioram tra le spalle. La freccia gli attraversò il cuore ed egli si accasciò sul carro.
 25Ieu disse a Bidkar, suo scudiero: «Sollevalo, gettalo nel campo di Nabot di Izreèl. Ricòrdatelo: io e te eravamo con coloro che cavalcavano appaiati dietro Acab, suo padre, e il Signore proferì su di lui questo oracolo: 26“Non ho forse visto ieri il sangue di Nabot e il sangue dei suoi figli? Oracolo del Signore. Ti ripagherò in questo stesso campo. Oracolo del Signore”. Sollevalo e gettalo nel campo secondo la parola del Signore».

27Visto ciò, Acazia, re di Giuda, fuggì per la strada di Bet-Gan; Ieu l’inseguì e ordinò: «Colpite anche lui!». Lo colpirono sul carro nella salita di Gur, nelle vicinanze di Ibleàm. Egli fuggì a Meghiddo, dove morì.
 28I suoi ufficiali lo portarono a Gerusalemme su un carro e lo seppellirono nel suo sepolcro, accanto ai suoi padri, nella Città di Davide.

29Acazia era divenuto re di Giuda nell’anno undicesimo di Ioram, figlio di Acab.

30Ieu arrivò a Izreèl. Appena lo seppe, Gezabele si truccò gli occhi con stibio, si ornò il capo e si affacciò alla finestra. 31Mentre Ieu arrivava alla porta, gli domandò: «Tutto bene, Zimrì, assassino del suo signore?».
 32Ieu alzò lo sguardo verso la finestra e disse: «Chi è con me? Chi?». Due o tre cortigiani si affacciarono a guardarlo. 33Egli disse: «Gettàtela giù». La gettarono giù. Parte del suo sangue schizzò sul muro e sui cavalli, che la calpestarono.
 34Poi Ieu entrò, mangiò e bevve; alla fine ordinò: «Andate a vedere quella maledetta e seppellitela, perché era figlia di re». 35Andati per seppellirla, non trovarono altro che il cranio, i piedi e le palme delle mani.
 36Tornati, riferirono il fatto a Ieu, che disse: «È la parola del Signore, che aveva detto per mezzo del suo servo Elia, il Tisbita: “Nel campo di Izreèl i cani divoreranno la carne di Gezabele.
 37E il cadavere di Gezabele sarà come letame sulla superficie della campagna nel campo di Izreèl, così che non si potrà più dire: Questa è Gezabele”».
COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
5. STORIA DI IEU
Un discepolo di Eliseo dà l’unzione regale a Ieu
1Il profeta Eliseo chiamò uno dei figli dei profeti e gli disse: «Cingiti i fianchi, prendi in mano questo vasetto d’olio e va’ a Ramot di Gàlaad.
Ora è Dio che direttamente, per mezzo del suo profeta, interviene nella storia di Israele.
Il profeta Eliseo chiama uno dei figli dei profeti e gli dice:

Cingiti i fianchi, prendi in mano questo vasetto d’olio e va’ a Ramot di Gàlaad.

Eliseo questa volta agisce per mezzo di una terza persona.
2Appena giunto là, cerca Ieu, figlio di Giòsafat, figlio di Nimsì. Entrato in casa, lo farai alzare tra i suoi fratelli e lo condurrai in una camera interna.
Appena giunto là, cerca Ieu, figlio di Giòsafat, figlio di Nimsì.
Entrato in casa, lo farai alzare tra i suoi fratelli e lo condurrai in una camera interna.

Eliseo descrive ciò che quest’uomo dovrà fare, come se fosse in sua compagnia. Gli sta indicando ogni cosa. Anche dove si trova Ieu e con chi.

L’unzione non dovrà essere fatta alla presenza degli altri suoi fratelli, ma in un luogo a parte, in una camera interna. 

In un primo tempo dovrà restare nascosta, segreta. 

3Prenderai il vasetto dell’olio e lo verserai sulla sua testa, dicendo: “Così dice il Signore: Ti ungo re su Israele”. Poi aprirai la porta e fuggirai e non aspetterai».
Prenderai il vasetto dell’olio e lo verserai sulla sua testa, dicendo_
Così dice il Signore: Ti ungo re su Israele.
Poi aprirai la porta e fuggirai e non aspetterai.

Sono queste le consegne che Eliseo dona a questo figlio dei profeti. 

4Il giovane, il servo del profeta, andò a Ramot di Gàlaad.
Il giovane, servo del profeta, va a Ramot di Gàlaad.
Il comando viene subito eseguito. L’obbedienza è immediata. 

La volontà del Signore deve essere eseguita con celerità e immediatezza. 

5Appena giunto, trovò i capi dell’esercito seduti insieme. Egli disse: «Ho una parola per te, comandante». Ieu disse: «Per chi fra tutti noi?». Ed egli rispose: «Per te, comandante».
Appena giunge, trova i capi dell’esercito seduti insieme.
Egli dice: Ho una parola per te, comandante.

Ieu dice: Per chi fra tutti noi?

Ed egli risponde: Per te, comandante.

Ieu doveva essere unto re, nessuno degli altri. 

6Si alzò ed entrò in casa, e quello gli versò l’olio sulla testa dicendogli: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Ti ungo re sul popolo del Signore, su Israele.
Si alza ed entra in casa. E quello gli versa l’olio sulla testa dicendogli:
Così dice il Signore, Dio d’Israele: Ti ungo re sul popolo del Signore, su Israele.

Il Signore ha deciso di distruggere la dinastia di Acab e così avverrà.

Con il Signore si deve solo saper attendere. La sua Parola si compie infallibilmente, a suo tempo. 

7Tu colpirai la casa di Acab, tuo signore; io vendicherò il sangue dei miei servi, i profeti, e il sangue di tutti i servi del Signore, sparso dalla mano di Gezabele.
Ecco cosa vi aggiunge il figlio dei profeti.
Tu colpirai la casa di Acab, tuo signore.

Io vendicherò il sangue dei miei servi, i profeti, e il sangue di tutti i servi del Signore, sparso dalla mano di Gezabele. 

Sappiamo che Gezabele faceva morire di morte violenta tutti i profeti del Dio vivente, mente foraggiava tutti i falsi profeti del falso dio Baal. 

8Tutta la casa di Acab perirà; io eliminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele.
È una punizione di eliminazione quella che si abbatterà sulla casa di Acab.
Tutta la casa di Acab perirà. Io eliminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele.

9Renderò la casa di Acab come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia.
Renderò la casa di Acab come la casa di Geroboamo , figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia. 
10I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl; nessuno la seppellirà”». Quindi aprì la porta e fuggì.
I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl. Nessuno la seppellirà.
Proferita la profezia, il figlio dei profeti apre la porta e fugge, secondo la parola detta da Eliseo.

In questo momento viene ricordata la Parola del Signore proferita già dal profeta Elia, dopo l’uccisione di Nabot per volontà di Gezabele.

Allora la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: «Su, scendi incontro ad Acab, re d’Israele, che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. Poi parlerai a lui dicendo: “Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue”». Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco, io farò venire su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. Anche riguardo a Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl”. Quanti della famiglia di Acab moriranno in città, li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li divoreranno gli uccelli del cielo».

In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, perché sua moglie Gezabele l’aveva istigato. Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti.

Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul suo corpo e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. La parola del Signore fu rivolta a Elia, il Tisbita: «Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò venire la sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la vita di suo figlio» (1Re 21,17-29). 

La Parola del Signore rimane stabile come i cieli dei cieli, mai verrà meno.

Ieu è proclamato re
11Quando Ieu uscì per raggiungere gli ufficiali del suo signore, gli domandarono: «Va tutto bene? Perché questo pazzo è venuto da te?». Egli disse loro: «Voi conoscete l’uomo e le sue chiacchiere».
Ricevuta l’unzione, Ieu esce per raggiungere gli ufficiali del suo Signore.
Gli ufficiali gli domandano: Va tutto bene? Perché questo pazzo è venuto da te?

Dal loro linguaggio si comprende che gli ufficiali non stimavano i figli dei profeti. Li ritenevano dei pazzi esaltati. Per loro erano persone che vivevano fuori della storia, fuori di ogni contesto sociale.

Questi ufficiali non sanno che molte sono le forme di vita che si possono vivere sulla terra. 

Vera pazzia e follia è la guerra, sono le liti, le controversie, le uccisioni. È la concupiscenza degli occhi e della carne. È la superbia della vita.

Vera follia e pazzia è l’idolatria, la superstizione, tutte quelle forme religiose nelle quali si adora e si venera il nulla, la vanità.

Forse vale proprio la pena leggere a questi ufficiali un brano del Qoelet.

Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re a Gerusalemme.

Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. 
Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere.

Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole.

C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito. 
Io, Qoèlet, fui re d’Israele a Gerusalemme. Mi sono proposto di ricercare ed esplorare con saggezza tutto ciò che si fa sotto il cielo. Questa è un’occupazione gravosa che Dio ha dato agli uomini, perché vi si affatichino. Ho visto tutte le opere che si fanno sotto il sole, ed ecco: tutto è vanità e un correre dietro al vento.

Ciò che è storto non si può raddrizzare e quel che manca non si può contare. 

Pensavo e dicevo fra me: «Ecco, io sono cresciuto e avanzato in sapienza più di quanti regnarono prima di me a Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la scienza». Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho capito che anche questo è un correre dietro al vento. Infatti: molta sapienza, molto affanno; chi accresce il sapere aumenta il dolore. (Qo 1,1-18). 

Io dicevo fra me: «Vieni, dunque, voglio metterti alla prova con la gioia. Gusta il piacere!». Ma ecco, anche questo è vanità. Del riso ho detto: «Follia!» e della gioia: «A che giova?». Ho voluto fare un’esperienza: allietare il mio corpo con il vino e così afferrare la follia, pur dedicandomi con la mente alla sapienza. Volevo scoprire se c’è qualche bene per gli uomini che essi possano realizzare sotto il cielo durante i pochi giorni della loro vita. Ho intrapreso grandi opere, mi sono fabbricato case, mi sono piantato vigneti. Mi sono fatto parchi e giardini e vi ho piantato alberi da frutto d’ogni specie; mi sono fatto vasche per irrigare con l’acqua quelle piantagioni in crescita. Ho acquistato schiavi e schiave e altri ne ho avuti nati in casa; ho posseduto anche armenti e greggi in gran numero, più di tutti i miei predecessori a Gerusalemme. Ho accumulato per me anche argento e oro, ricchezze di re e di province. Mi sono procurato cantori e cantatrici, insieme con molte donne, delizie degli uomini. Sono divenuto più ricco e più potente di tutti i miei predecessori a Gerusalemme, pur conservando la mia sapienza. Non ho negato ai miei occhi nulla di ciò che bramavano, né ho rifiutato alcuna soddisfazione al mio cuore, che godeva d’ogni mia fatica: questa è stata la parte che ho ricavato da tutte le mie fatiche. Ho considerato tutte le opere fatte dalle mie mani e tutta la fatica che avevo affrontato per realizzarle. Ed ecco: tutto è vanità e un correre dietro al vento. Non c’è alcun guadagno sotto il sole.

Ho considerato che cos’è la sapienza, la stoltezza e la follia: «Che cosa farà il successore del re? Quello che hanno fatto prima di lui». Mi sono accorto che il vantaggio della sapienza sulla stoltezza è come il vantaggio della luce sulle tenebre: il saggio ha gli occhi in fronte, ma lo stolto cammina nel buio. 
Eppure io so che un’unica sorte è riservata a tutti e due. Allora ho pensato: «Anche a me toccherà la sorte dello stolto! Perché allora ho cercato d’essere saggio? Dov’è il vantaggio?». E ho concluso che anche questo è vanità. Infatti, né del saggio né dello stolto resterà un ricordo duraturo e nei giorni futuri tutto sarà dimenticato. Allo stesso modo muoiono il saggio e lo stolto.

Allora presi in odio la vita, perché mi era insopportabile quello che si fa sotto il sole. Tutto infatti è vanità e un correre dietro al vento. Ho preso in odio ogni lavoro che con fatica ho compiuto sotto il sole, perché dovrò lasciarlo al mio successore. E chi sa se questi sarà saggio o stolto? Eppure potrà disporre di tutto il mio lavoro, in cui ho speso fatiche e intelligenza sotto il sole. Anche questo è vanità! Sono giunto al punto di disperare in cuor mio per tutta la fatica che avevo sostenuto sotto il sole, perché chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare la sua parte a un altro che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e un grande male.

Infatti, quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica e dalle preoccupazioni del suo cuore, con cui si affanna sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e fastidi penosi; neppure di notte il suo cuore riposa. Anche questo è vanità! Non c’è di meglio per l’uomo che mangiare e bere e godersi il frutto delle sue fatiche; mi sono accorto che anche questo viene dalle mani di Dio. Difatti, chi può mangiare o godere senza di lui? Egli concede a chi gli è gradito sapienza, scienza e gioia, mentre a chi fallisce dà la pena di raccogliere e di ammassare, per darlo poi a colui che è gradito a Dio. Ma anche questo è vanità e un correre dietro al vento! (Qo 2,1-26). 
Pazzi sono gli uomini che si consacrano alla guerra. Questa è vera pazzia. 

Vivere una vita tendente verso il divino non è pazzia, non è follia, non è perdita del senno. È più senno questo che tutto ciò che si fa sulla terra senza il riferimento alla trascendenza e al soprannaturale.

La risposta di Ieu è vera non risposta. Egli dice loro: «Voi conoscete l’uomo e le sue chiacchiere».
Se voi sapete che quest’uomo è un pazzo, certo di una sua pazzia si tratta.
12Gli dissero: «Non è vero! Su, raccontaci!». Egli disse: «Mi ha parlato così e così, affermando: “Così dice il Signore: Ti ungo re su Israele”».
Gli ufficiali non si lasciano fuorviare da Ieu e insistono per conoscere la verità.

Gli dicono: Non è vero! Su, raccontaci!
Egli dice loro: Mi ha parlato così e così, affermando: Così dice il Signore: Ti ungo re su Israele.

Ieu manifesta loro di essere stato unto re d’Israele da parte del Signore.

In lui si è compiuto un mistero inatteso, non pensato, non cercato. 

13Allora si affrettarono e presero ciascuno il proprio mantello e lo stesero sui gradini sotto di lui, suonarono il corno e gridarono: «Ieu è re».
Ora quell’uomo non è più ritenuto un pazzo.
Allora si affrettano e prendono ciascuno il proprio mantello e lo stendono sui gradini sotto di lui, suonano il corno e gridano. Ieu è re.

Prima il figlio dei profeti era un pazzo. Se era un pazzo, la consacrazione anch’essa era pura pazzia.

Ora invece gli ufficiali credono e proclamano Ieu re d’Israele. 

È strana la vita. Si passa da un giudizio di falsità ad un giudizio di verità in pochi secondi. Da pazzo a profeta in qualche istante.

Veramente la storia è nelle mani di Dio. Anche il cuore degli uomini è nelle mani di Dio. L’uomo di Dio obbedisce soltanto. Ogni altra cosa è del Signore.

Dobbiamo imparare a convivere con questa realtà umana.

Per questo ci occorre una grandissima fede e una profonda mitezza e umiltà.

Dio sempre accredita i suoi profeti con il suo tempo.

Ieu si prepara a usurpare il potere
14Ieu, figlio di Giòsafat, figlio di Nimsì, congiurò contro Ioram. Ora Ioram aveva difeso con tutto Israele Ramot di Gàlaad di fronte a Cazaèl, re di Aram,
Ieu è stato unto re da parte del Signore. Il regno però non è nelle sue mani. È re, ma senza regno. È re, ma senza sudditi e senza territorio.
Il testo ci rivela come Ieu entra in possesso del regno che il Signore gli ha dato.

Ieu, figlio di Giòsafat, figlio di Nimsì, congiura contro Ioram.

La via per l’occupazione del regno è quindi la congiura.

Ora Ioram aveva difeso con tutto Israele Ramot di Gàlaad di fronte a Cazaèl, re di Aram. Nella battaglia lui però fu ferito. 

15poi il re Ioram era tornato a curarsi a Izreèl le ferite ricevute dagli Aramei nella guerra contro Cazaèl, re di Aram. Ieu disse: «Se tale è la vostra convinzione, nessuno fugga dalla città per andare ad annunciarlo a Izreèl».
Poi il re Ioram è tornato a curarsi a Izreèl le ferite ricevute dagli Aramei nella guerra contro Cazaèl, re di Aram.
Ioram si prende un momento di grande riposo. Deve ritornare in buona salute.

Ecco cosa dice Ieu ai suoi ufficiali: Se tale è la vostra convinzione, nessuno fugga dalla città per andare ad annunciarlo a Izreèl.

Cioè: se voi siete convinti che io sia stato veramente unto re di Israele, nessuno dovrà riferirlo a Ioram che si trova a Izreèl.

Ieu vuole che la notizia non esca da quelli che già la conoscono.

Vuole assoluto silenzio attorno a questa vicenda, per motivi di prudenza.

16Ieu salì su un carro e partì per Izreèl, perché là giaceva malato Ioram e Acazia, re di Giuda, era sceso a visitarlo.
Ecco cosa fa ora Ieu.

Sale su un carro e parte per Izreèl, perché là giace malato Ioram e Acazia, re di Giuda, era sceso a visitarlo.
A Izreèl si trovano sia il re di Giuda che il re d’Israele. Ieu è pero consacrato re d’Israele, non re di Giuda, perché su quest’ultimo regno dovrà sempre regnare uno della discendenza di Davide per promessa divina. 
17La sentinella che stava sulla torre di Izreèl vide la schiera di Ieu che avanzava e disse: «Vedo una schiera». Ioram disse: «Prendi un cavaliere e mandalo loro incontro per domandare: “Tutto bene?”».
La sentinella che sta sulla torre di Izreèl vede la schiera di Ieu che avanza e dice: Vedo una schiera. 
Ioram dice: Prendi un cavaliere e mandalo loro incontro per domandare: Tutto bene?

Il re vuole sapere se tutto procede bene oppure qualcosa sta andando storto nel suo regno. Il re pensa a qualche attacco nemico. 

18Uno a cavallo andò loro incontro e disse: «Così dice il re: “Tutto bene?”». Ieu disse: «Che importa a te come vada? Passa dietro e seguimi». La sentinella riferì: «Il messaggero è arrivato da quelli, ma non torna indietro».
Uno a cavallo va loro incontro e dice: Così dice il re: Tutto bene?
Ieu dice: Che importa a te come vada? Passa dietro e seguimi.

La sentinella riferisce: il messaggero è arrivato da quelli, ma non torna indietro.

Il messaggero non torna perché Ieu gli ha gridato di passare dietro e di seguirlo. 

Non torna anche perché non ha ricevuto alcuna notizia da riferire al re. 

19Il re mandò un altro cavaliere che, giunto da quelli, disse: «Il re domanda: “Tutto bene?”». Ma Ieu disse: «Che importa a te come vada? Passa dietro e seguimi».
Il re manda un altro cavaliere che, giunto da quelli, dice: Il re domanda: Tutto bene?
Anche questo secondo cavaliere fa la stessa domanda del primo. Anche a questo secondo Ieu dona la stessa risposta. 

Ma Ieu dice: Che importa a te come vada? Passa dietro e seguimi.

Ieu sta imponendo a tutti il silenzio. Nessuno deve sapere il motivo di quella sua corsa verso Izreèl. 
20La sentinella riferì: «È arrivato da quelli, ma non torna indietro. Il modo di guidare è come quello di Ieu, figlio di Nimsì: difatti guida all’impazzata».
La sentinella riferisce: È arrivato da quelli, ma non torna indietro.
Il modo di guidare è come quello di Ieu, figlio di Nimsì: difatti guida all’impazzata. 

Ora la sentinella sa chi sta venendo: è Ieu. Essendo ufficiale dell’esercito del re, dovrà di sicuro portare una notizia di rilievo.
Ioram non sa più attendere. Vuole anche lui correre incontro a Ieu.

21Ioram disse: «Attacca i cavalli». Attaccarono i cavalli al suo carro. Ioram, re d’Israele, e Acazia, re di Giuda, uscirono ognuno sul proprio carro. Uscirono incontro a Ieu, che trovarono nel campo di Nabot di Izreèl.
Ioram dice: Attacca i cavalli. Attaccano i cavalli al suo carro. 

Ioram, re d’Israele, e Acazia, re di Giuda, escono ognuno sul proprio carro.

Escono incontro a Ieu, che trovano nel campo di Nabot di Izreèl. 

Il campo è vicino alla casa del re d’Israele. È il campo che costò la vita a Nabot, a causa dell’empia Gezabele. 

Assassinio di Ioram
22Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: «Tutto bene, Ieu?». Rispose: «Come può andare tutto bene fin quando durano le prostituzioni di Gezabele, tua madre, e le sue numerose magie?».
Quando Ioram vede Ieu, gli domanda: Tutto bene, Ieu?
Ieu risponde: Come può andare tutto bene fin quando durano le prostituzioni di Gezabele, tua madre, e le sue numerose magie?

La prostituzioni sono le idolatrie di Gezabele. Sulle magie sappiamo veramente poco. Sovente però magia ed idolatria camminavano insieme. 

La stessa parola magia ricorre poche volte nell’Antico Testamento.

Non mangerete carne con il sangue. Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. (Lv 19, 26). Non si trovi in mezzo a te chi immola, facendoli passare per il fuoco, il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o l'augurio o la magia (Dt 18, 10). Fece passare i suoi figli per il fuoco nella Valle di Ben-Hinnòn. Praticò la magia, gli incantesimi e la stregoneria; istituì negromanti e indovini. Compì in molte maniere ciò che è male agli occhi del Signore provocando il suo sdegno (2Cr 33, 6). … perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi (Sap 12, 4).  Fallivano i ritrovati della magia, e la loro baldanzosa pretesa di sapienza (Sap 17, 7). 

Allora il faraone convocò i sapienti e gli incantatori, e anche i maghi dell'Egitto, con le loro magie, operarono la stessa cosa (Es 7, 11). Ma i maghi dell'Egitto, con le loro magie, operarono la stessa cosa. Il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore (Es 7, 22). Ma i maghi, con le loro magie, operarono la stessa cosa e fecero uscire le rane sul paese d'Egitto (Es 8, 3). I maghi fecero la stessa cosa con le loro magie, per produrre zanzare, ma non riuscirono e le zanzare infierivano sugli uomini e sulle bestie (Es 8, 14). Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: "Tutto bene, Ieu?". Rispose: "Sì, tutto bene, finché durano le prostituzioni di Gezabele tua madre e le sue numerose magie" (2Re 9, 22).  Quelli rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, alla morte dei primogeniti confessarono che questo popolo è figlio di Dio (Sap 18, 13). Ma ti accadranno queste due cose, d'improvviso, in un sol giorno; perdita dei figli e vedovanza piomberanno su di te, nonostante la moltitudine delle tue magie, la forza dei tuoi molti scongiuri (Is 47, 9). Sta’ pure ferma nei tuoi incantesimi e nella moltitudine delle magie, per cui ti sei affaticata dalla giovinezza: forse potrai giovartene, forse potrai far paura! (Is 47, 12). 
Il ricorso ai maghi e la stessa pratica della magia erano vietate dalla Legge del Signore. Era considerata frutto dell’idolatria e opera di superstizione. 
Mai nessuno finora si era schierato contro Gezabele. La regina aveva mano libera in Israele e faceva tutto ciò che le pareva meglio. 
Ieu si ribella alle sue prostituzioni e alle sue magie. 

23Allora Ioram si volse indietro e fuggì, dicendo ad Acazia: «Tradimento, Acazia!».
Per Ioram questa ribellione alla regina madre è un brutto segno.
Allora Ioram si volge indietro e fugge, dicendo ad Acazia: Tradimento, Acazia!

Sono bastate poche parole perché Ioram comprendesse che solo nella fuga sarebbe stata la sua salvezza. 

24Ieu, impugnato l’arco, colpì Ioram tra le spalle. La freccia gli attraversò il cuore ed egli si accasciò sul carro.
Ieu, impugnato l’arco, colpisce Ioram tra le spalle.
La freccia gli attraversa il cuore ed egli si accascia sul carro.

Un solo tiro, una sola freccia e Ioram muore. 

25Ieu disse a Bidkar, suo scudiero: «Sollevalo, gettalo nel campo di Nabot di Izreèl. Ricòrdatelo: io e te eravamo con coloro che cavalcavano appaiati dietro Acab, suo padre, e il Signore proferì su di lui questo oracolo:
Ieu dice a Bidkar, suo scudiero: Sollevatelo, gettatelo nel campo di Nabot di Izreèl.
Ricòrdatelo: Io e te eravamo con coloro che cavalcavano appaiati dietro Acab, suo padre, e il Signore proferì su di lui questo oracolo…

Ora Ieu ricorda la parola che Elia ha proferito contro Acab, dopo l’uccisione di Nabot di Izreèl.

26“Non ho forse visto ieri il sangue di Nabot e il sangue dei suoi figli? Oracolo del Signore. Ti ripagherò in questo stesso campo. Oracolo del Signore”. Sollevalo e gettalo nel campo secondo la parola del Signore».
Non ho forse visto ieri il sangue di Nabot e il sangue dei suoi figli? Oracolo del Signore. Ti ripagherò in questo stesso campo. Oracolo del Signore.

Sollevalo e gettalo nel campo secondo la parola del Signore.

Ogni Parola del Signore puntualmente si compie, a suo tempo, ma si compie sempre. Basta solo sapere aspettare.

Il giudizio di Dio sulle azioni degli uomini, non solo nell’ultimo giorno, ma anche durante la vita, in questa storia, è vera rivelazione, vero dato di fede.

Dio è il Signore oggi della storia. Oggi Egli vigila su di essa e la giudica secondo retta giustizia. Nessuno potrà mai pensare di fare il male a suo piacimento.
Assassinio di Acazia
27Visto ciò, Acazia, re di Giuda, fuggì per la strada di Bet-Gan; Ieu l’inseguì e ordinò: «Colpite anche lui!». Lo colpirono sul carro nella salita di Gur, nelle vicinanze di Ibleàm. Egli fuggì a Meghiddo, dove morì.
Visto ciò, Acazia, re di Giuda, fugge per la strada di Bet-Gan.
Ieu lo insegue e ordina: Colpite anche lui!

Lo colpiscono sul carro nella strada di Gur, nelle vicinanze di Ibleàm.

Egli fugge a Meghiddo, dove  muore. 

Ignoriamo il motivo per cui Ieu ordina la morte anche di Acazia.

Dobbiamo supporre per la sua vicinanza e amicizia con Ioram.

Amicizia e vicinanza rivelano che in qualche modo i due erano conniventi in tutto. Per questo sono eliminati con la stessa pena. 

A volte basta la sola presenza di una persona per dare all’altra forza, coraggio, giustificazione, approvazione.

È suprema regola di prudenza porre ogni attenzione affinché questo non accada. L’altro deve sapere che noi non siamo con la sua mente, il suo cuore, le sue opere, la sua storia.
Non solo l‘altro, ma il mondo intero deve sapere la nostra disapprovazione.

28I suoi ufficiali lo portarono a Gerusalemme su un carro e lo seppellirono nel suo sepolcro, accanto ai suoi padri, nella Città di Davide.
I suoi ufficiali lo portano a Gerusalemme su un carro e lo seppelliscono nel suo sepolcro, accanto ai suoi padri, nella Città di Davide.
Contro di lui non vi è alcuna parola della profezia. 
29Acazia era divenuto re di Giuda nell’anno undicesimo di Ioram, figlio di Acab.
Acazia era divenuto re di Giuda nell’anno undicesimo di Ioram, figlio di Acab. 
Il regno di Acazia dura appena un anno. 

Assassinio di Gezabele
30Ieu arrivò a Izreèl. Appena lo seppe, Gezabele si truccò gli occhi con stibio, si ornò il capo e si affacciò alla finestra.
Ieu arriva a Izreèl. Appena lo sa, Gezabele si trucca gli occhi con stibio, si orna il capo e si affaccia alla finestra.
Gezabele si veste da regina. In certo qual modo vuole impressionare Ieu. 

A volte l’abito inganna. Spesso dall’abito ci si lascia ingannare.

A noi è chiesta la somma libertà per compiere sempre la volontà di Dio.

Niente dovrà distoglierci dall’obbedire al Signore nostro Dio. 

31Mentre Ieu arrivava alla porta, gli domandò: «Tutto bene, Zimrì, assassino del suo signore?».
Mentre Ieu arriva alla porta, gli domanda: Tutto bene, Zimrì, assassino del suo signore? Gezabele già sa della morte del figlio Ioram. 

Gezabele è sicura di se stessa, per questo pensa di poter insultare Ieu.

Non sa che quest’uomo è determinato, risoluto. Ha già ucciso due re. 

32Ieu alzò lo sguardo verso la finestra e disse: «Chi è con me? Chi?». Due o tre cortigiani si affacciarono a guardarlo.
Ieu alza lo sguardo verso la finestra e dice: Chi è con me? Chi?
Due o tre cortigiani si affacciano per guardarlo. 

Affacciandosi attestano di essere con Ieu, per Lui.

33Egli disse: «Gettàtela giù». La gettarono giù. Parte del suo sangue schizzò sul muro e sui cavalli, che la calpestarono.
Egli dice: Gettàtela giù. La gettano giù.
Parte del suo sangue schizza sul muro e sui cavalli, che la calpestano. 

È una triste morte questa di Gezabele. 

34Poi Ieu entrò, mangiò e bevve; alla fine ordinò: «Andate a vedere quella maledetta e seppellitela, perché era figlia di re».
Poi Ieu entra, mangia e beve. Alla fine ordina: 

Andate a vedere quella maledetta e seppellitela, perché era figlia di re. 

Per Ieu Gezabele è una maledetta. Una che è senza Dio.

È stata senza Dio durante tutta la sua vita. È senza Dio nella morte.

È maledetta perché si è posta contro la Legge del Signore, contro i suoi profeti, contro il vero culto, favorendo l’idolatria.

35Andati per seppellirla, non trovarono altro che il cranio, i piedi e le palme delle mani.
Vanno per seppellirla, ma non trovano altro che il cranio, i piedi e le palme delle mani. Non vi è altro di Gezabele. 
36Tornati, riferirono il fatto a Ieu, che disse: «È la parola del Signore, che aveva detto per mezzo del suo servo Elia, il Tisbita: “Nel campo di Izreèl i cani divoreranno la carne di Gezabele.
Tornano e riferiscono il fatto a Ieu, che dice:
È la parola del Signore, che aveva detto per mezzo del suo servo Elia, il Tisbita:

Nel campo di Izreèl i cani divoreranno le carne di Gezabele.

Era questa la punizione più insopportabile per una persona di quel tempo: essere divorata dagli animali, non avere alcuna sepoltura.

Questa pena era riservata e augurata ai nemici di Dio e del popolo del Signore.

Gezabele è nemica di Dio e del popolo di Dio, dei figli di Israele. 

Riceve il giusto salario per le sue iniquità. 

37E il cadavere di Gezabele sarà come letame sulla superficie della campagna nel campo di Izreèl, così che non si potrà più dire: Questa è Gezabele”».
E il cadavere di Gezabele sarà come letame sulla superficie della campagna nel campo di Izreel, così che non si potrà più dire: Questa è Gezabele.
Leggiamo ancora una volta la profezia di Elia.
Allora la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: «Su, scendi incontro ad Acab, re d’Israele, che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. Poi parlerai a lui dicendo: “Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue”». Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco, io farò venire su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. Anche riguardo a Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl”. Quanti della famiglia di Acab moriranno in città, li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li divoreranno gli uccelli del cielo».

In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, perché sua moglie Gezabele l’aveva istigato. Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti.

Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul suo corpo e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. La parola del Signore fu rivolta a Elia, il Tisbita: «Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò venire la sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la vita di suo figlio» (1Re 21,17-29). 

È una profezia amara, triste. Con essa il Signore attesta la sua regia eterna sulla nostra storia. È il Signore l’unico e solo regista di quanto avviene in questo mondo. Nulla sfuggirà mai al suo volere. 

L’uomo può anche recitare fuori copione, può anche inventare per sé e per altri parti non assegnate da Dio, sappia però che verrà il tempo del giudizio.
Sempre il male punisce se stesso con un male più grande. 

Oggi è questa verità di Dio che viene negata e l’uomo si è fatto lui signore della storia, mentre in realtà non riesce a governare neanche uno solo dei suoi istinti. 

Quando si sveglierà da questo delirio di divinità, sarà troppo tardi per lui. Già i cani lo stanno divorando da non potersi più dire: questo è l’uomo. 

CAPITOLO X

LETTURA DEL TESTO


1Acab aveva settanta figli a Samaria. Ieu scrisse lettere e le inviò a Samaria ai capi di Izreèl, agli anziani e ai tutori dei figli di Acab. In esse diceva: 2«Ora, quando giungerà a voi questa lettera – voi, infatti, avete con voi i figli del vostro signore, i carri, i cavalli, la città fortificata e le armi – 3scegliete il figlio migliore e più retto del vostro signore e ponetelo sul trono di suo padre; combattete per la casa del vostro signore». 4Quelli ebbero una grande paura e dissero: «Ecco, due re non hanno potuto resistergli; come potremmo resistergli noi?». 5Il maggiordomo, il prefetto della città, gli anziani e i tutori mandarono a Ieu questo messaggio: «Noi siamo tuoi servi; noi faremo quanto ci ordinerai. Non faremo re nessuno; fa’ quanto ti piace».

6Ieu scrisse loro una seconda lettera, dicendo: «Se siete dalla mia parte e se obbedite alla mia parola, prendete le teste dei figli del vostro signore e presentatevi a me domani a quest’ora a Izreèl». I figli del re erano settanta; vivevano con i grandi della città, che li allevavano. 7Ricevuta la lettera, quelli presero i figli del re e li ammazzarono tutti e settanta; quindi posero le loro teste in ceste e le mandarono da lui a Izreèl. 8Si presentò un messaggero che riferì a Ieu: «Hanno portato le teste dei figli del re». Egli disse: «Ponetele in due mucchi alla soglia della porta fino al mattino». 9Il mattino dopo uscì e stando in piedi disse a tutto il popolo: «Voi siete giusti; ecco, io ho congiurato contro il mio signore e l’ho ucciso. Ma chi ha colpito tutti questi? 10Riconoscete dunque che non è caduta in terra nessuna delle parole del Signore, annunciate per mezzo del suo servo Elia riguardo alla casa di Acab; il Signore ha attuato quanto aveva predetto per mezzo di Elia, suo servo». 11Ieu colpì poi tutti i superstiti della casa di Acab a Izreèl, tutti i suoi grandi, i suoi amici e i suoi sacerdoti, fino a non lasciargli alcun superstite.

12Poi si alzò, partì e si avviò verso Samaria. Mentre si trovava per la strada, nella località di Bet-Eked-dei-Pastori, 13Ieu trovò i fratelli di Acazia, re di Giuda. Egli domandò: «Voi, chi siete?». Risposero: «Siamo fratelli di Acazia; siamo scesi per salutare i figli del re e i figli della regina madre». 14Egli ordinò: «Prendeteli vivi». Li presero vivi, li ammazzarono presso la cisterna di Bet-Eked; erano quarantadue e non ne risparmiò neppure uno.

15Partito di lì, trovò Ionadàb, figlio di Recab, che gli veniva incontro; Ieu lo salutò e gli disse: «Il tuo cuore è retto come lo è il mio verso di te?». Ionadàb rispose: «Lo è». «Se lo è, dammi la mano». Ionadàb gliela diede. Ieu allora lo fece salire sul carro vicino a sé 16e gli disse: «Vieni con me per vedere il mio zelo per il Signore». Lo fece viaggiare con sé sul proprio carro. 17Entrò in Samaria e colpì tutti i superstiti della casa di Acab fino ad annientarli, secondo la parola che il Signore aveva comunicato a Elia.

18Ieu radunò tutto il popolo e disse loro: «Acab ha servito Baal un poco; Ieu lo servirà molto. 19Ora convocatemi tutti i profeti di Baal, tutti i suoi servitori e tutti i suoi sacerdoti: non ne manchi neppure uno, perché intendo offrire un grande sacrificio a Baal. Chi mancherà non sarà lasciato in vita». Ieu agiva con astuzia, per distruggere tutti i servitori di Baal. 20Ieu disse: «Convocate una festa solenne a Baal». La convocarono. 21Ieu inviò messaggeri per tutto Israele; si presentarono tutti i servitori di Baal e non mancò nessuno. Entrarono nel tempio di Baal, che si riempì da un’estremità all’altra. 22Ieu disse al guardarobiere: «Tira fuori le vesti per tutti i servitori di Baal», ed egli le tirò fuori. 23Ieu, accompagnato da Ionadàb figlio di Recab, entrò nel tempio di Baal e disse ai servitori di Baal: «Verificate bene che non ci sia qui fra voi nessuno dei servitori del Signore, ma che ci siano solo servitori di Baal».

24Entrarono quindi per compiere sacrifici e olocausti. Ieu però aveva posto all’esterno ottanta uomini dei suoi, ai quali aveva detto: «Se a qualcuno sfuggirà uno degli uomini che consegno nelle vostre mani, darà la sua vita al posto della vita di quello». 25Quando ebbe finito di compiere l’olocausto, Ieu disse alle guardie e agli scudieri: «Entrate, colpiteli. Nessuno scappi». Le guardie e gli scudieri li colpirono a fil di spada e li gettarono via. Poi le guardie e gli scudieri andarono fino alla cella del tempio di Baal. 26Portarono fuori le stele del tempio di Baal e le bruciarono. 27La stele di Baal la fecero a pezzi, poi demolirono il tempio di Baal e lo ridussero a latrina fino ad oggi.

28Ieu fece scomparire Baal da Israele. 29Ma Ieu non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele e non abbandonò i vitelli d’oro che erano a Betel e a Dan.

30Il Signore disse a Ieu: «Poiché hai agito bene, facendo ciò che è giusto ai miei occhi, e hai compiuto per la casa di Acab quanto era nel mio cuore, i tuoi figli, fino alla quarta generazione, siederanno sul trono d’Israele». 31Ma Ieu non si curò di seguire la legge del Signore, Dio d’Israele, con tutto il suo cuore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo aveva fatto commettere a Israele.

32In quel tempo il Signore cominciò a ridurre Israele; infatti Cazaèl sconfisse gli Israeliti in tutto il loro territorio: 33dal Giordano, verso oriente, occupò tutta la terra di Gàlaad, dei Gaditi, dei Rubeniti e dei Manassiti, da Aroèr, che è presso il torrente Arnon, fino al Gàlaad e al Basan.

34Le altre gesta di Ieu, tutte le sue azioni e la sua potenza, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele? 35Ieu si addormentò con i suoi padri e lo seppellirono a Samaria. Al suo posto divenne re suo figlio Ioacàz. 36La durata del regno di Ieu su Israele, a Samaria, fu di ventotto anni.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Massacro della famiglia reale d’Israele
1Acab aveva settanta figli a Samaria. Ieu scrisse lettere e le inviò a Samaria ai capi di Izreèl, agli anziani e ai tutori dei figli di Acab. In esse diceva:
Ora Ieu pensa allo sterminio di tutta la famiglia di Acab.
Acab aveva settanta figli a Samaria. Ieu scrive lettere e le invia a Samaria ai capi di Izreèl, agli anziani e ai tutori dei figli di Acab.

Ecco il contenuto di queste lettere.

2«Ora, quando giungerà a voi questa lettera – voi, infatti, avete con voi i figli del vostro signore, i carri, i cavalli, la città fortificata e le armi –
 Ora, quando giungerà a voi questa lettera –
Voi, infatti, avete con voi i figli del vostro signore, i carri, i cavalli, la città fortificata e le armi – 

Ieu sa che tutta Samaria ancora è saldamente nelle mani del potere di quanti sono con Acab. 
Solo con uno stratagemma potrà conquistare la città. Di certo non potrà entrare in essa con la forza.

Sempre l’intelligenza deve supplire alla mancanza di mezzi necessari per poter compiere un lavoro indispensabile, necessario o semplicemente utile. 

3scegliete il figlio migliore e più retto del vostro signore e ponetelo sul trono di suo padre; combattete per la casa del vostro signore».
Ecco cosa dovranno fare questi signori di Samaria:
Scegliete il figlio migliore e più retto del vostro signore e ponetelo sul trono di suo padre: combattete per la casa del vostro Signore. 

Ieu con questa lettera si mostra arrendevole, disposto a far regnare sul trono di Israele il figlio migliore e più retto di Acab.

Queste almeno le intenzioni palesate con lettera ai signori di Samaria. 

4Quelli ebbero una grande paura e dissero: «Ecco, due re non hanno potuto resistergli; come potremmo resistergli noi?».
Quelli hanno una grande paura e dicono: Ecco, due re non hanno potuto resistergli. Come potremo resistergli noi?
I signori di Samaria non credono nelle buone intenzioni di Ieu.

Pensano che si tratti di uno stratagemma ed hanno paura.

La paura li spinge alla resa. Vogliono fare un accordo con lui.

È il Signore che suscita la paura in questi signori di Samaria.

Ancora una volta è Lui il vero Signore della storia. Basta che lui infonda in un cuore un semplice moto di paura e la storia prende un altro corso.

Il Signore non ha bisogno di grandi armi per stravolgere il corso degli eventi. Gli basta incutere paura, timore, spavento e altre simili cose. 

Il Signore combatte le sue battaglie con il niente, il nulla del nulla. 

5Il maggiordomo, il prefetto della città, gli anziani e i tutori mandarono a Ieu questo messaggio: «Noi siamo tuoi servi; noi faremo quanto ci ordinerai. Non faremo re nessuno; fa’ quanto ti piace».
Ecco ora cosa scrivono i signori di Samaria a Ieu. 

Il maggiordomo, il prefetto della città, gli anziani e i tutori mandano a Ieu questo messaggio:

Noi siamo tuoi servi. Noi faremo quanto ci ordinerai. Non faremo re nessuno. Fa’ quanto ti piace. 

È questa una capitolazione totale. È una resa generale. Samaria si consegna nelle mani di Ieu.

Ecco il frutto della paura suscitata nei signori di Samaria da parte del Signore.

A volte è sufficiente mettere un “pensiero nuovo” in un cuore perché tutta la storia evolva e si incammini su sentieri diversi.
6Ieu scrisse loro una seconda lettera, dicendo: «Se siete dalla mia parte e se obbedite alla mia parola, prendete le teste dei figli del vostro signore e presentatevi a me domani a quest’ora a Izreèl». I figli del re erano settanta; vivevano con i grandi della città, che li allevavano.
Ricevuta la lettera di totale consegna a lui, Ieu scrive loro una seconda lettera, dicendo:
Se siete dalla mia parte e se obbedite alla mia parola, prendete le teste dei figli del vostro signore e presentatevi a me domani a quest’ora a Izreèl.

Voi sarete davvero dalla mia parte se sterminerete tutta la famiglia di Acab.

Mi darete il segno della vostra fedeltà portandomi domani, a quest’ora, tutte le teste dei figli di Acab a Izreèl.

Ieu chiede ai signori di Samaria di essere gli assassini di tutti i figli del re.

I figli del re erano settanta. Vivevano con i grandi della città, che li allevavano.

Ascolteranno i signori di Samaria il suggerimento di Ieu?
7Ricevuta la lettera, quelli presero i figli del re e li ammazzarono tutti e settanta; quindi posero le loro teste in ceste e le mandarono da lui a Izreèl.
Ricevuta la lettera, quelli prendono i figli del re e li ammazzano tutti e settanta.
Quindi prendono le loro teste in ceste e le mandano da lui a Izreèl.

Sono queste scene macabre. Ma soprattutto è Storia Sacra, Sacra Scrittura, vera rivelazione di Dio.

Cosa ci vuole rivelare il Signore attraverso questo racconto lugubre e triste?

Una volta che il male è posto nella storia, esso produce allo stesso modo del seme che viene gettato a terra. Cresce e produce molto di più.

Gezabele uccideva i figli degli altri. Ora vengono uccisi i suoi figli e quelli del re.

Non c’è vita per chi compie il male, ma solo morte.

È questo il mistero della storia.

Da questo mistero ognuno deve imparare a non fare mai il male, altrimenti il male lo colpirà sempre. La nostra storia è sempre il frutto del nostro male. 

8Si presentò un messaggero che riferì a Ieu: «Hanno portato le teste dei figli del re». Egli disse: «Ponetele in due mucchi alla soglia della porta fino al mattino».
Si presenta un messaggero che riferisce a Ieu: 

Hanno portato le teste dei figli del re.

Egli dice: Ponetele in due mucchi alla soglia della porta fino al mattino.

Ieu non vuole che si dia loro immediata sepoltura.

Anche questo è un segno della maledizione che grava sulla casa di Acab. 

9Il mattino dopo uscì e stando in piedi disse a tutto il popolo: «Voi siete giusti; ecco, io ho congiurato contro il mio signore e l’ho ucciso. Ma chi ha colpito tutti questi?
Il mattino dopo esce e stando in piedi dice a tutto il popolo:
Voi siete giusti. Ecco, io ho congiurato contro il mio signore e l’ho ucciso.

Ma chi ha colpito tutti questi?

Finora, direttamente Ieu è responsabile solo della morte dei due re.
Direttamente lui non ha ucciso tutta la discendenza di Acab.

Direttamente pertanto non è responsabile.

È però responsabile in modo indiretto, perché è stato lui a mettere a dura prova la fedeltà dei signori di Samaria verso la sua persona.

I figli del re Acab sono stati colpiti dai signori di Samaria, ma su sua proposta o invito, per attestargli fedeltà e devozione. 

Sono colpevoli i signori di Samaria ed è colpevole Ieu.

10Riconoscete dunque che non è caduta in terra nessuna delle parole del Signore, annunciate per mezzo del suo servo Elia riguardo alla casa di Acab; il Signore ha attuato quanto aveva predetto per mezzo di Elia, suo servo».
La profezia di Dio è compiuta dall’uomo e l’uomo è sempre responsabile di ogni sua azione, a meno che per espresso comando del Signore non faccia qualcosa. In questo caso si tratta di pura obbedienza.
Altra verità è questa: le modalità sono sempre dell’uomo e nelle modalità l’uomo deve mostrare pietà, misericordia, compassione.

Mai deve sfogare la durezza e la crudeltà del suo cuore. 

Non sempre è facile rimanere nei limiti della giustizia e della compassione.

Per cui anche nell’adempimento di una profezia non viene meno la responsabilità dell’uomo.

Ora Ieu invita tutti a riconoscere l’adempimento di ogni parola di Dio. 

Riconoscete dunque che non è caduta in terra nessuna delle parole del Signore, annunciate per mezzo del suo servo Elia riguardo alla casa di Acab.

Il Signore ha attuato quanto aveva predetto per mezzo di Elia, suo servo.

La profezia dice ciò che vede fare dall’uomo nel futuro.

L’uomo però  è sempre responsabile di ciò che fa o che costringe ad operare.

Nessuno potrà mai dire: è profezia di Dio e di conseguenza non sono responsabile delle mie azioni.

Le azioni sono sempre del soggetto che le compie o le pone in essere. 

11Ieu colpì poi tutti i superstiti della casa di Acab a Izreèl, tutti i suoi grandi, i suoi amici e i suoi sacerdoti, fino a non lasciargli alcun superstite.
Ieu colpisce poi tutti i superstiti della casa di Acab a Izreèl, tutti i suoi grandi, i suoi amici e i suoi sacerdoti, fino a non lasciargli alcun superstite.
Tutti coloro che in qualche modo avevano sostenuto attivamente o passivamente l’idolatria di Acab vengono spazzati via dalla storia.

La collaborazione non è solo attiva, ma anche passiva. È nelle opere e nelle omissioni. È nell’approvare ma anche nel non disapprovare.
La collaborazione passiva è vero cancro per la diffusione del male.

Chi lascia libertà al male è responsabile di tutto il male che viene prodotto dalla nostra permissione passiva.

Con questa “pulizia religiosa” finisce la dinastia di Acab. 

Israele è stato ripulito dal cancro della sua idolatria. 

Massacro dei prìncipi di Giuda
12Poi si alzò, partì e si avviò verso Samaria. Mentre si trovava per la strada, nella località di Bet-Eked-dei-Pastori,
Poi Ieu si alza, parte e si avvia verso Samaria.
Mentre si trova per la strada, nella località di Bet-Eked-dei-Pastori…

13Ieu trovò i fratelli di Acazia, re di Giuda. Egli domandò: «Voi, chi siete?». Risposero: «Siamo fratelli di Acazia; siamo scesi per salutare i figli del re e i figli della regina madre».
Ieu trova i fratelli di Acazia, re di Giuda.
Egli domanda: Voi, chi siete?

Rispondono: Siamo fratelli di Acazia. Siamo scesi per salutare i figli del re e i figli della regina madre.

Loro sono venuti per rendere omaggio a degli empi e idolatri. 

Questa loro connivenza o commistione con il male non è gradita a Ieu.

14Egli ordinò: «Prendeteli vivi». Li presero vivi, li ammazzarono presso la cisterna di Bet-Eked; erano quarantadue e non ne risparmiò neppure uno.
Egli ordina: Prendeteli vivi.
Li prendono vivi, li ammazzano presso la cisterna di Bet-Eked. 

Sono quarantadue e non ne risparmia neppure uno.

La connivenza nel male diviene comunione nella morte, nella punizione.
Chi sceglie il bene deve porre ogni prudenza affinché la sua persona mai venga usata perché un altro giustifichi o pubblicizzi il suo male.

A volte anche una visita, un incontro può dare questa impressione.

Questa visita, questo incontro non deve essere posto. 

Ieu e Ionadab
15Partito di lì, trovò Ionadàb, figlio di Recab, che gli veniva incontro; Ieu lo salutò e gli disse: «Il tuo cuore è retto come lo è il mio verso di te?». Ionadàb rispose: «Lo è». «Se lo è, dammi la mano». Ionadàb gliela diede. Ieu allora lo fece salire sul carro vicino a sé
Parte di lì e trova Ionadàb, figlip di Recab, che gli veniva incontro.
Ieu lo saluta e gli dice: Il tuo cuore è retto come lo è il mio verso di te? 

Ionadàb risponde: Lo è.

Se lo è, dammi la mano.

Ionadàb gliela dona. Ieu allora lo fa salire sul carro vicino a sé.

Ieu vuole essere certo della rettitudine di cuore da parte di Ionadàb.

Quando si devono compiere certe azioni allora la rettitudine di cuore di un uomo verso un altro uomo è di vitale necessità.

Quando il cuore non è retto, allora è giusto che non sia legato ad un altro cuore. 

16e gli disse: «Vieni con me per vedere il mio zelo per il Signore». Lo fece viaggiare con sé sul proprio carro.
Dopo averlo fatto salire sul carro, Ieu gli dice: Vieni con me per vedere il mio zelo per il Signore.
Lo fa viaggiare con sé sul proprio carro.

Ora Ieu vuole far vedere a Ionadàb quando è grande il suo zelo per il Signore. 

17Entrò in Samaria e colpì tutti i superstiti della casa di Acab fino ad annientarli, secondo la parola che il Signore aveva comunicato a Elia.
Entra in Samaria e colpisce tutti i superstiti della casa di Acab fino ad annientarli, secondo la parola che il Signore aveva comunicato a Elia.
Ieu si vede ora come l’esecutore mandato da Dio per vendicare tutto il male che la casa di Acab aveva generato in Israele.

Il cuore di quella profezia lo conosciamo già.

Ecco, io farò venire su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele.
Ricordiamo ora la profezia che accompagna la sua investitura.

Il profeta Eliseo chiamò uno dei figli dei profeti e gli disse: «Cingiti i fianchi, prendi in mano questo vasetto d’olio e va’ a Ramot di Gàlaad. Appena giunto là, cerca Ieu, figlio di Giòsafat, figlio di Nimsì. Entrato in casa, lo farai alzare tra i suoi fratelli e lo condurrai in una camera interna. Prenderai il vasetto dell’olio e lo verserai sulla sua testa, dicendo: “Così dice il Signore: Ti ungo re su Israele”. Poi aprirai la porta e fuggirai e non aspetterai». Il giovane, il servo del profeta, andò a Ramot di Gàlaad. Appena giunto, trovò i capi dell’esercito seduti insieme. Egli disse: «Ho una parola per te, comandante». Ieu disse: «Per chi fra tutti noi?». Ed egli rispose: «Per te, comandante». Si alzò ed entrò in casa, e quello gli versò l’olio sulla testa dicendogli: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Ti ungo re sul popolo del Signore, su Israele. Tu colpirai la casa di Acab, tuo signore; io vendicherò il sangue dei miei servi, i profeti, e il sangue di tutti i servi del Signore, sparso dalla mano di Gezabele. Tutta la casa di Acab perirà; io eliminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. Renderò la casa di Acab come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia. I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl; nessuno la seppellirà”». Quindi aprì la porta e fuggì (2Re 9,1-10). 

Quanto Ieu sta facendo si trova nell’atto della sua consacrazione a re d’Israele.

È detto il fatto, ma non le modalità storiche.
Queste devono essere poste in essere secondo le regole della retta giustizia ma anche della misericordia e compassione.

È sempre difficile stabilire in ogni azione ciò che viene da Dio e ciò che invece viene dal cuore dell’uomo.

L’uomo di Dio anche nell’esecuzione della Parola del Signore agisce sempre con grande compassione e pietà.

Massacro dei fedeli di Baal e distruzione del suo tempio
18Ieu radunò tutto il popolo e disse loro: «Acab ha servito Baal un poco; Ieu lo servirà molto.
Ora Ieu vuole uccidere tutti i fedeli di Baal e per questo ricorre ad uno stratagemma.

Ieu raduna tutto il popolo e dice loro:

Acab ha servito Baal un poco. Io lo servirò molto.
Queste sue parole non sono vere perché finora ha sempre ucciso quelli della casa di Acab perché idolatri, adoratori del falso dio Baal. 

19Ora convocatemi tutti i profeti di Baal, tutti i suoi servitori e tutti i suoi sacerdoti: non ne manchi neppure uno, perché intendo offrire un grande sacrificio a Baal. Chi mancherà non sarà lasciato in vita». Ieu agiva con astuzia, per distruggere tutti i servitori di Baal.
Ora convocatemi tutti i profeti di Baal, tutti i suoi servitori e tutti i suoi sacerdoti.
Non ne manchi neppure uno, perché intendo offrire un grande sacrificio a Baal.

Chi mancherà non sarà lasciato in vita.

Ieu agiva con astuzia, per distruggere tutti i servitori di Baal.

È questo lo stratagemma che usa per colpire tutti gli adoratori di Baal: li fa venire nel suo tempio, sotto la minaccia di ucciderli, ma mostrando se stesso come adoratore di Baal.

20Ieu disse: «Convocate una festa solenne a Baal». La convocarono.
Ieu dice: Convocate una festa solenne a Baal. 
La convocano.

21Ieu inviò messaggeri per tutto Israele; si presentarono tutti i servitori di Baal e non mancò nessuno. Entrarono nel tempio di Baal, che si riempì da un’estremità all’altra.
Ieu invia messaggeri per tutto Israele.
Si presentano tutti i servitori di Baal e non ne manca nessuno.

Entrano nel tempio di Baal, che si riempie da un’estremità all’altra.

Tutti sono convenuti per adorare il loro falso dio. 

22Ieu disse al guardarobiere: «Tira fuori le vesti per tutti i servitori di Baal», ed egli le tirò fuori.
Ieu dice al guardarobiere: Tura fuori le vesti per tutti i servitori Baal.
Ed egli le tira fuori.

I servitori di Baal indossavano vesti liturgiche quando venivano ad offrire il culto al loro falso dio. 

23Ieu, accompagnato da Ionadàb figlio di Recab, entrò nel tempio di Baal e disse ai servitori di Baal: «Verificate bene che non ci sia qui fra voi nessuno dei servitori del Signore, ma che ci siano solo servitori di Baal».
Ieu, accompagnato da Ionadàb, figlio di Recab, entra nel tempio di Baal e dice ai servitori di Baal:
Verificate bene che non ci sia qui fra voi nessuno dei servitori del Signore, ma che siano solo servitori di Baal.

Non vuole che vi sia nessuno che sapendo che il re adora il dio Baal si converta anche lui al nuovo culto.

Ieu non si è convertito. Sta solo fingendo di essersi convertito. 

In questo caso la conversione sarebbe stata causa della sua condanna. 
24Entrarono quindi per compiere sacrifici e olocausti. Ieu però aveva posto all’esterno ottanta uomini dei suoi, ai quali aveva detto: «Se a qualcuno sfuggirà uno degli uomini che consegno nelle vostre mani, darà la sua vita al posto della vita di quello».
Dopo questa verifica entrano per compiere sacrifici e olocausti.
Ieu però aveva posto all’esterno ottanta uomini dei suoi, ai quali aveva detto:

Se a qualcuno sfuggirà uno degli uomini che consegno nelle vostre mani, darà la sua vita al posto della vita di quello.
La consegna è senz’appello. Chi farà sfuggire uno solo degli adoratori di Baal pagherà con la sua vita questa fuga o questa sottrazione. 

25Quando ebbe finito di compiere l’olocausto, Ieu disse alle guardie e agli scudieri: «Entrate, colpiteli. Nessuno scappi». Le guardie e gli scudieri li colpirono a fil di spada e li gettarono via. Poi le guardie e gli scudieri andarono fino alla cella del tempio di Baal.
Quando ebbe finito di compiere l’olocausto, Ieu dice alle guardie e agli scudieri:
Entrate, colpiteli. Nessuno scappi.

Le guardie e gli scudieri li colpiscono a fil di spada e li gettano via.

Poi le guardie e gli scudieri vanno fino alla cella del tempio di Baal. 

26Portarono fuori le stele del tempio di Baal e le bruciarono.
Portano fuori le stele del tempio di Baal e le bruciano. 
27La stele di Baal la fecero a pezzi, poi demolirono il tempio di Baal e lo ridussero a latrina fino ad oggi.
La stele di Baal la fanno a pezzi, poi demoliscono il tempio di Baal e lo riducono a latrina fino ad oggi. 
Vengono massacrati tutti gli adoratori di Baal e viene distrutto il suo tempio, ma viene anche rialzato il culto del vero Dio in Israele?

Distruggere è sempre facile. Innalzare il culto del vero Dio è sempre opera difficile. Richiede l’impegno di tutta una vita.

È facile distruggere qualcosa. Costa nulla. Costruire è sempre difficile, specie se si tratta del culto del vero Dio. 

Regno di Ieu in Israele (841-814)
28Ieu fece scomparire Baal da Israele.
Ieu fa scomparire Baal da Israele. In quest’opera di distruzione riesce bene.

Vi riesce perché aveva ucciso tutti i suoi servitori e adoratori. 

29Ma Ieu non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele e non abbandonò i vitelli d’oro che erano a Betel e a Dan.
Ieu distrugge Baal, ma non distrugge l’idolatria non legata a Baal.
Ma Ieu non si allontana dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele e non abbandona i vitelli d’oro che erano a Betel e a Dan.

Portare Israele nella verità della sua fede non era scritto nella profezia dell’investitura a re d’Israele.

30Il Signore disse a Ieu: «Poiché hai agito bene, facendo ciò che è giusto ai miei occhi, e hai compiuto per la casa di Acab quanto era nel mio cuore, i tuoi figli, fino alla quarta generazione, siederanno sul trono d’Israele». 
Ecco cosa il Signore dice ora a Ieu:
Poiché hai agito bene, facendo ciò che è giusto ai miei occhi, e hai compiuto per la casa di Acab quanto era nel mio cuore, i tuoi figli, fino alla quarta generazione, siederanno sul trono d’Israele.

Il Signore approva tutta l’opera di Ieu svolta finora.

Per questo suo operato per quattro generazioni il regno d’Israele apparterrà alla sua casa.

Questa Parola del Signore dichiara Ieu perfetto esecutore della sua volontà.

Quanto finora detto su Ieu resta però sempre vero.

Le modalità dell’esecuzione di un ordine sono nell’uomo, non in Dio.

Sono in Dio se è lo Spirito Santo a muovere l’uomo secondo quella intensità e anche densità di partecipazione del cuore, della mente, del corpo.

Qual è la differenza tra un santo ed un altro santo?

Tutti e due hanno realizzato la Parola del Signore. La differenza è nella modalità, densità, intensità.

Modalità, densità, intensità fanno sì che il grado di santità sia più alto o meno altro, più elevato o meno elevato.

Mai l’uomo è un esecutore neutro, una macchina. Lui vi mette cuore, mente, corpo, saggezza, intelligenza, ma anche fierezza, zelo e mille altre cose.

Questo vale per ogni legge, ogni statuto, ogni decreto, ogni comandamento, ogni beatitudine, ogni parola del Signore.

31Ma Ieu non si curò di seguire la legge del Signore, Dio d’Israele, con tutto il suo cuore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo aveva fatto commettere a Israele.
Ma Ieu rimane un idolatra. Non si cura di seguire la legge del Signore, Dio d’Israele, con tutto il cuore.

Non si allontana dai peccati che Geroboamo aveva fatto commettere a Israele.

Ieu non distrugge i vitelli d’oro, né il tempio costruito per i figli d’Israele. 

32In quel tempo il Signore cominciò a ridurre Israele; infatti Cazaèl sconfisse gli Israeliti in tutto il loro territorio:
In quel tempo il Signore comincia a ridurre Israele.
Infatti Cazaèl sconfigge gli Israeliti in tutto il loro territorio.

33dal Giordano, verso oriente, occupò tutta la terra di Gàlaad, dei Gaditi, dei Rubeniti e dei Manassiti, da Aroèr, che è presso il torrente Arnon, fino al Gàlaad e al Basan.
Dal Giordano, verso oriente, occupa tutta la terra di Gàlaad, dei Gaditi, dei Rubeniti e dei Manassiti, da Aroèr, che è presso il torrente Arnon, fino a Gàlaad di Basan.
La perdita della terra attesta che il Signore non dimora più in quelle terre.

Quando il Signore è tolto dalla casa di un uomo, questa casa subito viene occupata dal nemico del Signore, anche in campo spirituale questo vale.

È il Signore il custode della terra. Se il Signore non è più nella terra, ognuno la potrà ridurre a terra di sua conquista.

Questa regola vale anche in campo spirituale, anzi in campo spirituale vale molto di più. 
34Le altre gesta di Ieu, tutte le sue azioni e la sua potenza, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
Le altre gesta di Ieu, tutte le sue azioni e la sua potenza, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
35Ieu si addormentò con i suoi padri e lo seppellirono a Samaria. Al suo posto divenne re suo figlio Ioacàz.
Ieu si addormenta con i suoi padri e lo seppelliscono a Samaria. 
Al suo posto diviene re suo figlio Ioacàz.

36La durata del regno di Ieu su Israele, a Samaria, fu di ventotto anni.
La durata del regno di Ieu su Israele, a Samaria, è di ventotto anni.
Ieu è l’attestazione, la verità, la testimonianza storica che il Signore è il Signore degli eventi. È Lui che domina sopra ogni uomo. È Lui il Signore dei signori e il Principe dei re della terra.  È Lui il giudice della storia, di ogni storia.

Ieu attesta che è facile distruggere qualcosa, ma che è assai difficile costruire il vero Dio nel proprio cuore.

Si può essere perfetti esecutori di una profezia, ma non realizzatori del vero Dio nel proprio cuore.

CAPITOLO XI
LETTURA DEL TESTO


1Atalia, madre di Acazia, visto che era morto suo figlio, si accinse a sterminare tutta la discendenza regale. 2Ma Ioseba, figlia del re Ioram e sorella di Acazia, prese Ioas, figlio di Acazia, sottraendolo ai figli del re destinati alla morte, e lo portò assieme alla sua nutrice nella camera dei letti; lo nascose così ad Atalia ed egli non fu messo a morte. 3Rimase nascosto presso di lei nel tempio del Signore per sei anni; intanto Atalia regnava sul paese.

4Il settimo anno Ioiadà mandò a chiamare i comandanti delle centinaia dei Carii e delle guardie e li fece venire presso di sé nel tempio del Signore. Egli concluse con loro un’alleanza, facendoli giurare nel tempio del Signore; quindi mostrò loro il figlio del re. 5Diede loro le seguenti disposizioni: «Questo è ciò che dovrete fare: la terza parte di voi che inizia il servizio di sabato per fare la guardia alla reggia, 6il terzo alla porta di Sur e il terzo alla porta dietro i cursori, farete insieme la guardia al tempio, 7mentre gli altri due gruppi di voi, tutti quelli che lasciano il servizio di sabato, faranno la guardia nel tempio al re. 8Circonderete il re, ognuno con l’arma in pugno, e chi tenta di penetrare nello schieramento sia messo a morte. Sarete con il re in tutti i suoi movimenti». 9I comandanti delle centinaia fecero quanto aveva disposto il sacerdote Ioiadà. Ognuno prese i suoi uomini, quelli che entravano in servizio il sabato e quelli che smontavano il sabato, e andarono dal sacerdote Ioiadà. 10Il sacerdote consegnò ai comandanti di centinaia lance e scudi, già appartenenti al re Davide, che erano nel tempio del Signore. 11Le guardie, ognuno con l’arma in pugno, si disposero dall’angolo destro del tempio fino all’angolo sinistro, lungo l’altare e l’edificio, in modo da circondare il re. 12Allora Ioiadà fece uscire il figlio del re e gli consegnò il diadema e il mandato; lo proclamarono re e lo unsero. Gli astanti batterono le mani e acclamarono: «Viva il re!».

13Quando sentì il clamore delle guardie e del popolo, Atalia si presentò al popolo nel tempio del Signore. 14Guardò, ed ecco che il re stava presso la colonna secondo l’usanza, i comandanti e i trombettieri erano presso il re, mentre tutto il popolo della terra era in festa e suonava le trombe. Atalia si stracciò le vesti e gridò: «Congiura, congiura!». 15Il sacerdote Ioiadà ordinò ai comandanti delle centinaia, preposti all’esercito: «Conducetela fuori in mezzo alle file e chiunque la segue venga ucciso di spada». Il sacerdote infatti aveva detto: «Non sia uccisa nel tempio del Signore». 16Le misero addosso le mani ed essa raggiunse la reggia attraverso l’ingresso dei Cavalli e là fu uccisa.

17Ioiadà concluse un’alleanza fra il Signore, il re e il popolo, affinché fosse il popolo del Signore, e così pure fra il re e il popolo. 18Tutto il popolo della terra entrò nel tempio di Baal e lo demolì, ne fece a pezzi completamente gli altari e le immagini e ammazzò Mattàn, sacerdote di Baal, davanti agli altari.

Il sacerdote Ioiadà mise sorveglianti al tempio del Signore. 19Egli prese i comandanti di centinaia, i Carii, le guardie e tutto il popolo della terra; costoro fecero scendere il re dal tempio del Signore e attraverso la porta delle Guardie lo condussero nella reggia, ove egli sedette sul trono regale. 20Tutto il popolo della terra era in festa e la città rimase tranquilla: Atalia era stata uccisa con la spada nella reggia.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
6. DAL REGNO DI ATALIA ALLA MORTE DI ELISEO
Storia di Atalia (841-835)
1Atalia, madre di Acazia, visto che era morto suo figlio, si accinse a sterminare tutta la discendenza regale.
Siamo nel regno di Giuda. 
Atalia, madre di Acazia, visto che era morto suo figlio, si accinge a sterminare tutta la discendenza regale.

Atalia vuole distruggere ogni possibile lampada di Davide sul suo trono.

Ignora che sul trono di Davide vigila sempre il Signore. 

2Ma Ioseba, figlia del re Ioram e sorella di Acazia, prese Ioas, figlio di Acazia, sottraendolo ai figli del re destinati alla morte, e lo portò assieme alla sua nutrice nella camera dei letti; lo nascose così ad Atalia ed egli non fu messo a morte.
Ecco come vigila il Signore.
Ma Ioseba, figlia del re Ioram e sorella di Acazia, prende Ioas, figlio di Acazia, sottraendolo ai figli del re destinati alla morte.

Lo porta assieme alla sua madre nutrice nella camera dei letti.

Lo nasconde così ad Atalia ed egli non viene messo a morte. 

Sempre il Signore si serve di uomini per portare a compimento la sua Parola. 

L’uomo è il servitore a volte anche inconscio della Parola del Signore. 

A Davide rimane una lampada accesa. Tutte le altre sono state spente. 

3Rimase nascosto presso di lei nel tempio del Signore per sei anni; intanto Atalia regnava sul paese.
Rimane nascosto presso di lei nel tempio del Signore per ben sei anni.
Intanto Atalia regna sul paese, cioè su Giuda.

4Il settimo anno Ioiadà mandò a chiamare i comandanti delle centinaia dei Carii e delle guardie e li fece venire presso di sé nel tempio del Signore. Egli concluse con loro un’alleanza, facendoli giurare nel tempio del Signore; quindi mostrò loro il figlio del re.
Il settimo anno Ioiadà manda a chiamare i comandanti delle centinaia dei Carii e delle guardie e li fa venire presso di sé nel tempio del Signore.
Egli conclude con loro un’alleanza facendoli giurare nel tempio del Signore. Quindi mostra loro il figlio del re.

I tempi del Signore a volte sono lunghi. Chi vuole lavorare con Dio deve imparare ad amare e rispettare i tempi di Dio.

Il giuramento è garanzia per Ioiadà. Non vuole sorprese nel momento dell’intronizzazione del re.

Un giuramento è un impegno solenne preso davanti al Signore. Obbliga sempre. 

5Diede loro le seguenti disposizioni: «Questo è ciò che dovrete fare: la terza parte di voi che inizia il servizio di sabato per fare la guardia alla reggia,
Ioiadà dona ai comandanti le seguenti disposizioni:

Questo è ciò che dovete fare: la terza parte di voi che inizia il servizio di sabato per fare la guardia alla reggia… 

6il terzo alla porta di Sur e il terzo alla porta dietro i cursori, farete insieme la guardia al tempio,
il terzo alla porta di Sur e il terzo alla porta dietro i cursori, farete insieme la guardia al tempio.

In questo momento occorre un servizio unificato. Tutti sono chiamati a prestare insieme il servizio della guardia al tempio.

Sapere sempre ciò che occorre e gli uomini necessari per compiere il servizio è regola di vera saggezza.

7mentre gli altri due gruppi di voi, tutti quelli che lasciano il servizio di sabato, faranno la guardia nel tempio al re.
Altra disposizione. 
Mentre gli altri due gruppi di voi, tutti quelli che lasciano il servizio di sabato, faranno la guardia nel tempio al re.

Non solo tutto il tempio è sottoposto a speciale vigilanza, ma anche il re è custodito da un buon nutrito stuolo di comandanti. 
8Circonderete il re, ognuno con l’arma in pugno, e chi tenta di penetrare nello schieramento sia messo a morte. Sarete con il re in tutti i suoi movimenti».
Ecco cosa dovranno fare quelli che sono preposti alla custodia del re.
Circonderete il re, ognuno con l’arma in pugno, e chi tenta di penetrare nello schieramento sia messo a morte.

Sarete con il re in tutti i suoi movimenti. Dovunque si sposta il re, anche loro si dovranno spostare. Mai, neanche un solo minuto, il re dovrà essere senza le guardie. Dovrà restare sempre in mezzo a loro. 

9I comandanti delle centinaia fecero quanto aveva disposto il sacerdote Ioiadà. Ognuno prese i suoi uomini, quelli che entravano in servizio il sabato e quelli che smontavano il sabato, e andarono dal sacerdote Ioiadà.
I comandanti delle centinaia fanno quanto ha disposto il sacerdote Ioiadà.
Ognuno prende i suoi uomini, quelli che entravano in servizio il sabato e quelli che smontavano il sabato, e vanno dal sacerdote Ioiadà.

Per la riuscita di ogni piano è necessaria una grande obbedienza. 

Senza obbedienza nessun piano potrà mai riuscire. Senza obbedienza è il fallimento di ogni realizzazione che deve essere fatta in comunione. 

Comunione o obbedienza diventano una cosa sola. L’obbedienza è nella comunione, la comunione è nell’obbedienza.

10Il sacerdote consegnò ai comandanti di centinaia lance e scudi, già appartenenti al re Davide, che erano nel tempio del Signore.
Il sacerdote consegna ai comandanti di centinaia lance e scudi, già appartenenti al re Davide, che sono nel tempio del Signore.
11Le guardie, ognuno con l’arma in pugno, si disposero dall’angolo destro del tempio fino all’angolo sinistro, lungo l’altare e l’edificio, in modo da circondare il re.
Le guardie, ognuno con l’arma in pugno, si dispongono dall’angolo destro del tempio fino all’angolo sinistro, lungo l’altare e l’edificio, in modo da circondare il re.
Nessuno si sarebbe dovuto avvicinare al re. Impedire che questo avvenga è la consegna di ciascuna guardia. Avvicinarsi al re poteva significare sicura morte. 

12Allora Ioiadà fece uscire il figlio del re e gli consegnò il diadema e il mandato; lo proclamarono re e lo unsero. Gli astanti batterono le mani e acclamarono: «Viva il re!».
Allora Ioiadà fa uscire il figlio del re e gli consegna il diadema e il mandato.
Lo proclamano re e lo ungono.
Gli astanti battono le mani e acclamano: “Viva il re!”.

E la consacrazione è avvenuta. Ioas è re d’Israele. La lampada di Davide risale sul suo trono, sul trono della promessa.

13Quando sentì il clamore delle guardie e del popolo, Atalia si presentò al popolo nel tempio del Signore.
Quando sente il clamore delle guardie e del popolo, Atalia si presenta al popolo nel tempio del Signore.

Sente il clamore, non ne conosce il motivo. Per questo si precipita. Vuole conoscere cosa stia succedendo. 

14Guardò, ed ecco che il re stava presso la colonna secondo l’usanza, i comandanti e i trombettieri erano presso il re, mentre tutto il popolo della terra era in festa e suonava le trombe. Atalia si stracciò le vesti e gridò: «Congiura, congiura!».
Guarda, ed ecco che il re sta presso la colonna secondo l’usanza, i comandanti e i trombettieri sono presso il re, mentre tutto il popolo della terrà è in festa e suona le trombe. Vi è un popolo in festa e in delirio.
A questa vista, Atalia si straccia le vesti e grida: “Congiura, congiura!”. 

Per lei è una vera congiura averla destituita. Ella non governa più in Giuda. 

15Il sacerdote Ioiadà ordinò ai comandanti delle centinaia, preposti all’esercito: «Conducetela fuori in mezzo alle file e chiunque la segue venga ucciso di spada». Il sacerdote infatti aveva detto: «Non sia uccisa nel tempio del Signore».
Il sacerdote Ioiadà ordina ai comandanti delle centinaia, preposti all’esercito:
Conducetela fuori in mezzo alle file e chiunque lo segue venga ucciso di spada.

Il sacerdote infatti aveva detto: Non sia uccisa nel tempio del Signore.

L’uccisione avrebbe profanato il tempio santissimo del Dio Altissimo. 

Solo in alcuni casi particolari si poteva uccidere anche nel tempio. 

16Le misero addosso le mani ed essa raggiunse la reggia attraverso l’ingresso dei Cavalli e là fu uccisa.
Le mettono addosso le mani ed essa raggiunge la reggia attraverso l’ingresso dei Cavalli e là fu uccisa. 
Viene uccisa nella casa dell’uomo, non nella casa del Signore.

Prevedere queste cose, anche questa è vera saggezza e intelligenza.

17Ioiadà concluse un’alleanza fra il Signore, il re e il popolo, affinché fosse il popolo del Signore, e così pure fra il re e il popolo.
Ioiadà conclude un’alleanza fra il Signore, il re e il popolo, affinché sia il popolo del Signore, e così pure fra il re e il popolo.
Il popolo torna al Signore, il re al popolo e il popolo al re e il Signore al popolo e al re che sono tornati al Signore.

18Tutto il popolo della terra entrò nel tempio di Baal e lo demolì, ne fece a pezzi completamente gli altari e le immagini e ammazzò Mattàn, sacerdote di Baal, davanti agli altari.
Tutto il popolo della terra entra nel tempio di Baal e lo demolisce.

Ne fa a pezzi completamente gli altari e le immagini e ammazza Mattàn, sacerdote di Baal, davanti agli altari.

La purificazione della fede esige la purificazione del culto. Un culto purificato necessita di una fede purificata. Culto e fede camminano insieme.
Il sacerdote Ioiadà mise sorveglianti al tempio del Signore.
Il sacerdote Ioiadà mette sorveglianti al tempio del Signore.
La custodia del tempio del Signore è cosa sacra. 

Questa custodia oggi è necessaria perché ancora il re non è neanche uscito dal tempio. Una svista e qualche esaltato potrebbe rendere vana l’opera. 

19Egli prese i comandanti di centinaia, i Carii, le guardie e tutto il popolo della terra; costoro fecero scendere il re dal tempio del Signore e attraverso la porta delle Guardie lo condussero nella reggia, ove egli sedette sul trono regale.
Egli prende i comandanti di centinaia, i Carii, le guardie e tutto il popolo della terra. 
Costoro fanno scendere il re dal tempio del Signore e attraverso la porta delle Guardie lo conducono nella reggia, ove egli siede sul trono regale.

Ora il re è nella pienezza dei suoi poteri. 

20Tutto il popolo della terra era in festa e la città rimase tranquilla: Atalia era stata uccisa con la spada nella reggia.
Tutto il popolo della terra è in festa e la città rimane tranquilla.

Non vi è alcuna rivolta da parte di quelli di Atalia.

Atalia era stata uccisa con la spada nella reggia. 

L’ordine è nuovamente ristabilito in Giuda. La lampada di Davide, come per miracolo, è nuovamente sul suo trono regale.

Questi sono i miracoli invisibili e misteriosi che solo il Signore sa compiere.

Come? Ispirando uomini saggi, prudenti, pii, giusti, onesti, devoti a Lui perché facciano “inconsapevolmente” la sua volontà. 

Molte volte la profezia di Dio percorre questa via di “inconsapevolezza umana”. 

Noi tutti dobbiamo credere in questa via, che è la via privilegiata del Signore.

CAPITOLO XII

LETTURA DEL TESTO


1Quando divenne re, Ioas aveva sette anni. 2Divenne re nell’anno settimo di Ieu e regnò quarant’anni a Gerusalemme. Sua madre, di Bersabea, si chiamava Sibìa. 3Ioas fece ciò che è retto agli occhi del Signore per tutta la sua vita, perché lo aveva istruito il sacerdote Ioiadà. 4Ma non scomparvero le alture, dal momento che il popolo sacrificava e offriva ancora incenso sulle alture.

5Ioas disse ai sacerdoti: «Tutto il denaro delle cose sacre, che viene portato nel tempio del Signore, il denaro corrente versato da ognuno come riscatto della persona e tutto il denaro delle libere offerte di ciascuno al tempio del Signore, 6lo ritirino per sé i sacerdoti, ognuno dai propri addetti; ed essi riparino le parti danneggiate del tempio, ovunque vi trovino danni».

7Ora nell’anno ventitreesimo del re Ioas i sacerdoti non avevano ancora riparato le parti danneggiate del tempio. 8Il re Ioas convocò il sacerdote Ioiadà con i sacerdoti e disse loro: «Perché non avete riparato le parti danneggiate del tempio? D’ora innanzi non dovrete più ritirare il denaro dai vostri addetti, ma lo consegnerete direttamente per le parti danneggiate del tempio». 9I sacerdoti acconsentirono a non ricevere più il denaro dal popolo e a non curare il restauro del tempio.

10Il sacerdote Ioiadà prese una cassa, vi fece un buco nel coperchio e la pose a lato dell’altare, a destra di chi entra nel tempio del Signore. I sacerdoti custodi della soglia depositavano ivi tutto il denaro portato al tempio del Signore. 11Quando vedevano che nella cassa c’era molto denaro, saliva lo scriba del re, insieme con il sommo sacerdote, ed essi raccoglievano e contavano il denaro trovato nel tempio del Signore. 12Consegnavano il denaro controllato nelle mani degli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore. Costoro lo distribuivano ai falegnami e ai costruttori che lavoravano nel tempio del Signore, 13ai muratori, agli scalpellini, per l’acquisto di legname e pietre da taglio, per riparare le parti danneggiate del tempio del Signore e per tutto quanto era necessario per riparare il tempio. 14Ma con il denaro portato al tempio del Signore non si dovevano fare nel tempio del Signore né coppe d’argento, né coltelli, né vasi per l’aspersione, né trombe, nessun oggetto d’oro o d’argento. 15Esso infatti era consegnato solo agli esecutori dei lavori, perché riparassero il tempio del Signore. 16Non si controllavano coloro nelle cui mani veniva consegnato il denaro da dare agli esecutori dei lavori, perché lavoravano con onestà. 17Il denaro del sacrificio di riparazione e del sacrificio per il peccato non era portato nel tempio del Signore, ma era per i sacerdoti.

18In quel tempo Cazaèl, re di Aram, salì per combattere contro Gat e la conquistò. Poi Cazaèl si accinse a salire a Gerusalemme. 19Ioas, re di Giuda, prese tutti gli oggetti consacrati da Giòsafat, da Ioram e da Acazia, suoi padri, re di Giuda, e quelli consacrati da lui stesso, insieme con tutto l’oro trovato nei tesori del tempio del Signore e della reggia; egli mandò tutto ciò a Cazaèl, re di Aram, che si allontanò da Gerusalemme.

20Le altre gesta di Ioas e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 21I suoi ufficiali si sollevarono organizzando una congiura; colpirono Ioas a Bet‑Millo, nella discesa verso Silla. 22Iozabàd, figlio di Simeàt, e Iozabàd, figlio di Somer, suoi ufficiali, lo colpirono ed egli morì. Lo seppellirono con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto divenne re suo figlio Amasia.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Regno di Ioas in Giuda (835-796)
1Quando divenne re, Ioas aveva sette anni.
Quando diviene re, Ioas è ancora un fanciullo. Ha appena sette anni.
Fino alla maggiore età ha bisogno di un tutore, di uno che lo guidi e lo illumini sulle cose buone da fare e sulle cattive da evitare. 

2Divenne re nell’anno settimo di Ieu e regnò quarant’anni a Gerusalemme. Sua madre, di Bersabea, si chiamava Sibìa.
Diviene re nell’anno settimo di Ieu e regna quarant’anni a Gerusalemme.
Sua madre, di Bersabea, si chiamava Sibìa.

3Ioas fece ciò che è retto agli occhi del Signore per tutta la sua vita, perché lo aveva istruito il sacerdote Ioiadà.
Ioas fa ciò che è retto agli occhi del Signore per tutta la sua vita, perché lo aveva istruito il sacerdote Ioiadà. 
Una buona istruzione fin dalla più tenera età dona un corso buono a tutta la storia posta in atto da una persona, sia essa il re o chiunque altro.

4Ma non scomparvero le alture, dal momento che il popolo sacrificava e offriva ancora incenso sulle alture.
Ma non scompaiono le alture, dal momento che il popolo sacrificava e offriva ancora incenso sulle alture.
Perché la vera fede si instauri in un popolo occorre la cooperazione, collaborazione, sinergia, comunione tra tutte le forze preposte a tale ufficio.

Tutte le forze “istituzionali” devono mettersi insieme. Tali forze sono, almeno per l’Antico Testamento: sacerdoti, re, profeti, padre, madre, fratello, sorella, amico, amica.

Se una sola di queste forze viene meno, impossibile instaurare o restaurare la vera fede nel popolo del Signore.

Se leggiamo ad esempio il Capitolo Tredicesimo del Deuteronomio, noteremo come la vigilanza contro l’idolatria nel popolo era affidata al popolo del Signore in ogni suo componente: padre, madre, fratello, sorella, figlio, figlia.

Osserverete per metterlo in pratica tutto ciò che vi comando: non vi aggiungerai nulla e nulla vi toglierai.

Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.

Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore, tuo Dio, ti dà per abitarvi, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che voi non avete mai conosciuto, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura. Se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la dovrai votare allo sterminio con quanto contiene e dovrai passare a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l’intero suo bottino, sacrificio per il Signore, tuo Dio. Diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alla tua mano, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia misericordia di te e ti moltiplichi, come ha giurato ai tuoi padri.

Così tu ascolterai la voce del Signore, tuo Dio: osservando tutti i suoi comandi che oggi ti do e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore, tuo Dio (Dt 13,1-19). 

Quando la via della famiglia o dello stesso popolo viene meno, nessuno da solo potrà riuscire nell’opera della restaurazione o instaurazione della vera fede.

5Ioas disse ai sacerdoti: «Tutto il denaro delle cose sacre, che viene portato nel tempio del Signore, il denaro corrente versato da ognuno come riscatto della persona e tutto il denaro delle libere offerte di ciascuno al tempio del Signore,
Ora Ioas pensa alla restaurazione o ristrutturazione del tempio del Signore. 

Ecco cosa dice Ioas ai sacerdoti:
Tutto il denaro delle cose sacre, che viene portato nel tempio del Signore, il denaro corrente versato da ognuno come riscatto della persona e tutto il denaro delle libere offerte di ciascuno al tempio del Signore…

Il denaro delle cose sacre è quello delle decime e anche quello della tassa personale per il tempio del Signore.

Il denaro corrente versato da ognuno come riscatto della persona è quello relativo ai voti. 

Circa tutto questo denaro per il culto o per il tempio il Libro del Levitico dona delle norme esatte, precise.

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Se qualcuno vorrà adempiere un voto in onore del Signore, basandosi su valutazioni corrispondenti alle persone, eccone i valori: per un uomo dai venti ai sessant’anni, il valore è di cinquanta sicli d’argento, conformi al siclo del santuario; invece per una donna, il valore è di trenta sicli. Dai cinque ai venti anni, il valore è di venti sicli per un maschio e di dieci sicli per una femmina. Da un mese a cinque anni, il valore è di cinque sicli d’argento per un maschio e di tre sicli d’argento per una femmina. Dai sessant’anni in su, il valore è di quindici sicli per un maschio e di dieci sicli per una femmina. Se colui che ha fatto il voto è troppo povero per pagare la somma fissata, dovrà presentare al sacerdote la persona consacrata con voto e il sacerdote ne farà la stima. Il sacerdote farà la stima in proporzione dei mezzi di colui che ha fatto il voto.

Se si tratta di animali che possono essere presentati in offerta al Signore, ogni animale donato al Signore sarà cosa santa. Non lo si potrà commutare, né si potrà sostituire un animale di qualità con uno difettoso né uno difettoso con uno di buona qualità; se tuttavia qualcuno sostituisse un animale all’altro, entrambi gli animali diverranno cosa sacra. Se invece si tratta di qualunque animale impuro, che non si può presentare come offerta al Signore, l’animale sarà portato davanti al sacerdote; egli valuterà se l’animale è in buono o cattivo stato e si starà al valore stabilito dal sacerdote. Ma se qualcuno lo vorrà riscattare, aggiungerà un quinto al valore fissato.

Se qualcuno vorrà consacrare la sua casa come cosa sacra al Signore, il sacerdote ne farà la stima secondo che essa sia in buono o in cattivo stato; si starà alla stima stabilita dal sacerdote. Se colui che ha consacrato la sua casa la vorrà riscattare, aggiungerà un quinto al prezzo della stima e sarà sua.

Se qualcuno vorrà consacrare al Signore un terreno del suo patrimonio, il suo valore sarà stabilito in proporzione alla semente: cinquanta sicli d’argento per un homer di seme d’orzo. Se consacra il suo campo dall’anno del giubileo, il prezzo resterà intero secondo la stima; ma se lo consacra dopo il giubileo, il sacerdote ne valuterà il prezzo in proporzione agli anni che rimangono fino al giubileo e si farà una detrazione dalla stima. Se colui che ha consacrato il pezzo di terra lo vorrà riscattare, aggiungerà un quinto all’ammontare della stima e resterà suo. Se non riscatta il pezzo di terra e lo vende a un altro, non lo si potrà più riscattare; ma quel pezzo di terra, quando al giubileo il compratore ne uscirà, sarà sacro al Signore, come un campo votato allo sterminio, e diventerà proprietà del sacerdote. Se uno vorrà consacrare al Signore un pezzo di terra comprato, che non fa parte del suo patrimonio, il sacerdote valuterà l’ammontare del prezzo fino all’anno del giubileo; quel tale pagherà il giorno stesso il prezzo fissato, come cosa consacrata al Signore. Nell’anno del giubileo la terra tornerà a colui da cui fu comprata e del cui patrimonio faceva parte.

Ogni valutazione si farà sulla base del siclo del santuario: il siclo corrisponde a venti ghera. 

Tuttavia nessuno potrà consacrare un primogenito del bestiame, il quale appartiene già al Signore, perché primogenito: sia esso di grosso bestiame o di bestiame minuto, appartiene al Signore. Se si tratta di un animale impuro, lo si riscatterà al prezzo di stima, aggiungendovi un quinto; se non è riscattato, sarà venduto al prezzo di stima.

Nondimeno, quanto uno avrà consacrato al Signore con voto di sterminio, fra le cose che gli appartengono, persona, animale o pezzo di terra del suo patrimonio, non potrà essere né venduto né riscattato; ogni cosa votata allo sterminio è cosa santissima, riservata al Signore. Nessuna persona votata allo sterminio potrà essere riscattata; dovrà essere messa a morte.

Ogni decima della terra, cioè delle granaglie del suolo e dei frutti degli alberi, appartiene al Signore: è cosa consacrata al Signore. Se uno vuole riscattare una parte della sua decima, vi aggiungerà un quinto. Ogni decima del bestiame grosso o minuto, ossia il decimo capo di quanto passa sotto la verga del pastore, sarà consacrata al Signore. Non si farà cernita fra animale migliore e peggiore, né si faranno sostituzioni; qualora però avvenisse una sostituzione, entrambi gli animali diverranno cosa sacra: non si potranno riscattare”».

Questi sono i comandi che il Signore diede a Mosè per gli Israeliti sul monte Sinai (Lev 27,1-34). 

Nessuno si scandalizzi. Anche il culto ha il suo costo e tutti è giusto che vi partecipino. A tutti è chiesto però di non fare né commercio, né speculazione, né appropriazione indebita del denaro del culto. Esso va trattato come cosa sacra. È del Signore al pari di ogni altra offerta. 

6lo ritirino per sé i sacerdoti, ognuno dai propri addetti; ed essi riparino le parti danneggiate del tempio, ovunque vi trovino danni».
Questo denaro lo ritirino per sé i sacerdoti, ognuno dai propri addetti.

Ed essi riparino le parti danneggiate del tempio, ovunque vi si trovino danni.

Vengono costituiti i sacerdoti responsabili del denaro delle offerte e del tempio da riparare. Tutto è posto sotto la loro attenzione, cura, vigilanza. 

Per ogni cosa sempre vi deve essere un responsabile. Senza responsabilità personale, o quando la responsabilità è di tutti, essa non è mai vera responsabilità. Ognuno penserà che sia l’altro a fare ogni cosa.

Ad ogni persona deve essere assegnata una particolare responsabilità. 
Questa regola vale sia in campo religioso che in campo civile, amministrativo, militare, sportivo. Tutto ciò che deve essere fatto insieme necessita di responsabilità personale, individuale, specifica. 
7Ora nell’anno ventitreesimo del re Ioas i sacerdoti non avevano ancora riparato le parti danneggiate del tempio.
Ora nell’anno ventitreesimo del re Ioas i sacerdoti non avevano ancora riparato le parti danneggiate del tempio. 
Non vi è stato per nulla assunzione di responsabilità. Essa era stata data, ma nessuno l’aveva esercitata.

Non era stata esercitata perché affidata ai sacerdoti nella loro globalità.

Manca la responsabilità personale di ciascuno. Tutti responsabili, nessuno responsabile. Ognuno responsabile di qualcosa, tutti responsabili di tutto.

8Il re Ioas convocò il sacerdote Ioiadà con i sacerdoti e disse loro: «Perché non avete riparato le parti danneggiate del tempio? D’ora innanzi non dovrete più ritirare il denaro dai vostri addetti, ma lo consegnerete direttamente per le parti danneggiate del tempio».
Chi affida una responsabilità deve vigilare perché essa venga esercitata.
Il re Ioas convoca il sacerdote Ioiadà con i sacerdoti e dice loro:

Perché non avete riparato le parti danneggiate del tempio?

D’ora innanzi non dovrete più ritirare il denaro dai vostri addetti, ma lo consegnerete direttamente per le parti danneggiate del tempio. 

Poiché i sacerdoti non hanno svolto la loro responsabilità, è giusto che vengano privati di essa.

Se non si occupano del tempio è anche giusto che non raccolgano il denaro.

Ioas li libera dall’una e dall’altra responsabilità. 

Loro si attengano a svolgere solo il culto. Non dovranno fare nient’altro. 

9I sacerdoti acconsentirono a non ricevere più il denaro dal popolo e a non curare il restauro del tempio.
I sacerdoti acconsentono a non ricevere più il denaro dal popolo e a non curare il restauro del tempio.
Ora sono liberi solo per esercitare il culto del Signore. 
10Il sacerdote Ioiadà prese una cassa, vi fece un buco nel coperchio e la pose a lato dell’altare, a destra di chi entra nel tempio del Signore. I sacerdoti custodi della soglia depositavano ivi tutto il denaro portato al tempio del Signore.
Il sacerdote Ioiadà prende una cassa, vi fa un buco nel coperchio e la pone a lato dell’altare, a destra di chi entra nel tempio del Signore.
I sacerdoti custodi della soglia depositano ivi tutto il denaro portato al tempio del Signore. Nella filiera non entrano più le mani dei sacerdoti. 

11Quando vedevano che nella cassa c’era molto denaro, saliva lo scriba del re, insieme con il sommo sacerdote, ed essi raccoglievano e contavano il denaro trovato nel tempio del Signore.
Quando vedono che nella cassa c’è molto denaro, sale lo scriba del re, insieme con il sommo sacerdote, ed essi raccolgono e contano il denaro trovato nel tempio del Signore.
12Consegnavano il denaro controllato nelle mani degli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore. Costoro lo distribuivano ai falegnami e ai costruttori che lavoravano nel tempio del Signore,
Il denaro contato e controllato lo consegnano nelle mani degli esecutori dei lavori, sovrintendenti del tempio del Signore.
Costoro lo distribuiscono ai falegnami e ai costruttori che lavorano nel tempio del Signore…

A volte basta togliere un solo passaggio nella responsabilità perché tutto funzioni secondo verità e giustizia.

Nella filiera della responsabilità basta solo un passaggio negligente, assente, distratto, incapace, svogliato, indaffarato in altre cose, perché il fine dell’opera fallisca, non venga realizzato, portato a compimento.

Chi ha il compito della vigilanza suprema subito deve intervenire per porvi rimedio. Se lascia che le cose non funzionino, è sua la responsabilità ultima dinanzi a Dio e agli uomini.

13ai muratori, agli scalpellini, per l’acquisto di legname e pietre da taglio, per riparare le parti danneggiate del tempio del Signore e per tutto quanto era necessario per riparare il tempio.
Il denaro veniva dato ai muratori, agli scalpellini, per l’acquisto di legname e pietre da taglio, per riparare le parti danneggiate del tempio del Signore e per tutto quanto era necessario per riparare il tempio.
Si passa dalla responsabilità dei sacerdoti a quella di ogni categoria di operai addetti alla riparazione del tempio del Signore.
Ognuno è investito secondo il suo ufficio o mansione. Ad ognuno viene dato il denaro necessario per svolgere il suo lavoro.

14Ma con il denaro portato al tempio del Signore non si dovevano fare nel tempio del Signore né coppe d’argento, né coltelli, né vasi per l’aspersione, né trombe, nessun oggetto d’oro o d’argento.
Ecco un’altra disposizione sapiente e saggia data dal re.
Ma con il denaro portato al tempio del Signore non  si dovevano fare nel tempio del Signore né coppe d’argento, né coltelli, né vasi per l’aspersione, né trombe, nessun oggetto d’oro o d’argento.

Anche questa è regola di giustizia. Ciò che viene offerto per una cosa non può essere stornato per altre cose.

Ora priorità assoluta è la ricostruzione e la riparazione del tempio del Signore.

Per questo il denaro viene offerto e a quest’opera dovrà essere consegnato.

Le altre cose o non si fanno o si fanno con altre offerte o con altro denaro.

Anche questa regola di giustizia va sempre osservata. 

In morale vige una regola che è il sommo rispetto della “volontà del dante”. 

Se il denaro è dato per un fine, non può essere usato per un altro fine.

Se lo si vuole usare per un altro fine, è giusto che lo si chieda a colui che il denaro offre o dona.

Senza la conoscenza e il permesso o licenza dell’offerente, sempre si deve rispettare la sua volontà originaria.

Se il denaro è dato per le missioni, deve essere devoluto tutto alle missioni.

Se è dato per i poveri, deve essere dato ai poveri.

Se è dato per un lavoro, è giusto che si faccia il lavoro.

È anche regola di giustizia non ingannare il popolo quando si chiede denaro.

Non si può chiedere per un fine con l’intensione di usarlo per un altro fine, anche se è attinente.

Decurtare le somme devolute per un fine per altri scopi, anche se di carità verso altre persone o verso se stessi, non è moralmente corretto. Non si rispetta la “volontà del dante”.
La “volontà del dante” è legge di vera giustizia, di giustizia secondo Dio. 

Questa regola vale anche per la Chiesa in relazione all’8/1000. Vescovi e Sacerdoti sono obbligati a  rispettare la “volontà del dante”. 

A nessuno è lecito pertanto usare denaro proveniente da questa fonte al di fuori del fine per cui il denaro è stato donato.
È peccato contro la giustizia, e quindi è vera colpa morale, sciuparlo per scopi futili, inutili, vani, per ostentare lusso, gloria mondana, e cose del genere.

Questo denaro è sangue dei lavoratori e come sangue degli altri va sempre trattato. Su questo argomento vale proprio la pena riflettere e meditare.
Tutto ciò che non è frutto del nostro lavoro deve essere usato secondo la volontà di colui che ci dona le cose.

Il denaro è dato al tempio per la sua riparazione e per la sua riparazione va usato. Tutto ciò che non attiene alla riparazione non può usufruire di esso.

Sarebbe cosa ingiusta se ne usufruisse a qualsiasi titolo.

15Esso infatti era consegnato solo agli esecutori dei lavori, perché riparassero il tempio del Signore.
Per evitare ogni uso improprio, esso è consegnato solo agli esecutori dei lavori, perché riparino il tempio del Signore.
Per più mani passa il denaro e meno ne arriva alla foce.

Lungo il percorso molto denaro si perde, si smarrisce, evapora, scompare.

Per evitare che questo avvenga si deve impedire che passi per molte mani.

È regola di vera saggezza far sì che le mani siano veramente poche.

Il denaro non passa più per le mani dei sacerdoti. Quanto veniva contato, tanto veniva posto nelle giuste mani.
Questo fa sì che si possa sempre verificare il suo buon utilizzo.

16Non si controllavano coloro nelle cui mani veniva consegnato il denaro da dare agli esecutori dei lavori, perché lavoravano con onestà.
Altra virtù necessaria per chi usa il denaro non suo è l’onestà.
Non si controllano coloro nelle cui mani viene consegnato il denaro da dare agli esecutori dei lavori, perché lavoravano con onestà. 

Si conoscono le persone, si conosce la loro onestà, si vede il loro alto senso di giustizia. Non vi è bisogno di alcun controllo.
Un uomo onesto è una garanzia per il mondo intero. 

Dove invece regna la disonestà, lì il denaro non è mai sufficiente. Lì il denaro è sempre poco, anzi scarso.

Formare l’uomo all’onestà è un grande impegno. È un lavoro più difficile che la stessa ricostruzione e riedificazione del tempio di Gerusalemme, produce però dei frutti di salvezza per il mondo intero.

17Il denaro del sacrificio di riparazione e del sacrificio per il peccato non era portato nel tempio del Signore, ma era per i sacerdoti.
Ciò che è dei sacerdoti rimane sempre dei sacerdoti.
Ciò che Dio ha dato ai suoi sacerdoti nessun uomo lo potrà stornare per altre cose.  È dei sacerdoti e di essi deve rimanere in eterno.

Il denaro del sacrificio di riparazione e del sacrificio per il peccato non è portato nel tempio del Signore, ma è per i sacerdoti.

La legge del Signore va sempre rispettata. Mai essa potrà esser abrogata da un uomo. Neanche dal re potrà mai essere abrogata. 
La legge dei sacrifici proviene dal Signore per mezzo del suo servo Mosè.

È questa una legge che deve rimanere stabile per sempre. 

Così nulla viene tolto ai sacerdoti e nulla al tempio. Tutto è dato ai sacerdoti e tutto al tempio. 

18In quel tempo Cazaèl, re di Aram, salì per combattere contro Gat e la conquistò. Poi Cazaèl si accinse a salire a Gerusalemme.
I venti di guerra mai però finiscono tra gli uomini. Se uno trova la pace, subito l’altro fomenta la guerra. Il vinto non si dona pace perché vinto e il vincitore neanche si dona pace perché è vincitore.
In quel tempo Cazaèl, re di Aram, sale per combattere contro Gat e la conquista.

Poi Cazaèl si accinge a salire a Gerusalemme.

A Cazaèl non gli basta aver conquistato Gat, vuole anche conquistare Gerusalemme, la città dove risiede il Signore. 
19Ioas, re di Giuda, prese tutti gli oggetti consacrati da Giòsafat, da Ioram e da Acazia, suoi padri, re di Giuda, e quelli consacrati da lui stesso, insieme con tutto l’oro trovato nei tesori del tempio del Signore e della reggia; egli mandò tutto ciò a Cazaèl, re di Aram, che si allontanò da Gerusalemme.
In questa occasione Ioas si rivela essere re veramente saggio.
Ioas, re di Giuda, prende tutti gli oggetti consacrati da Giòsafat, da Ioram e da Acazia, suoi padri, re di Giuda, e quelli consacrati de lui stesso, insieme con tutto l’oro trovato nei tesori del tempio  del Signore e della reggia.

Egli manda tutto ciò a Cazaèl, re di Aram, che si allontana da Gerusalemme.
Ioas altro non fa che donare a Cazaèl tutto ciò che il re si sarebbe ugualmente preso. Lui prende questi oggetti preziosi, li consegna al re di Aram e questi si allontana dal suo territorio. 

Questa saggezza dovremmo averla tutti: dare al nemico ciò che abbiamo prima che il nemico ce lo tolga con astuzia, furbizia, furto, dolo, falsa testimonianza, con la nostra stessa morte, come fu per il caso di Nabot.
Se tutti avessimo questa saggezza, il mondo vivrebbe nella più grande pace.

Gesù non dice di non ammassare tesori proprio per questo motivo?
20Le altre gesta di Ioas e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
Le altre gesta di Ioas e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
Questa frase segna la fine del racconto che di solito accompagna la vita di un re sia in Israele che in Giuda. 

21I suoi ufficiali si sollevarono organizzando una congiura; colpirono Ioas a Bet‑Millo, nella discesa verso Silla.
I suoi ufficiali si sollevano organizzando una congiura. Colpiscono Ioas a Bet-Millo, nella discesa verso Silla. 
Ignoriamo il motivo di questa congiura e di questa uccisione.

22Iozabàd, figlio di Simeàt, e Iozabàd, figlio di Somer, suoi ufficiali, lo colpirono ed egli morì. Lo seppellirono con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto divenne re suo figlio Amasia.
Iozabàd, figlio di Simeàt, e Iozabàd, figlio di Somer, suoi ufficiali, lo colpiscono ed egli muore.
Lo seppelliscono con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto divenne re suo figlio Amasia.

A quei tempi le congiure erano frequenti. L’agguato sempre a portata di mano.

Se già era a portata di mano nella stessa famiglia di Davide, figuriamo con le famiglie estranee al regno.

In questo mondo non ci si può fidare di alcuno. 

Questa è stata la regola di Gesù.

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 2,23-25). 

Questa regola varrebbe per ogni altro uomo. Gesù è però l’uomo prudentissimo, l’uomo che conosce di che cosa l’uomo è fatto: di peccato, trasgressione, disobbedienza, ribellione, contestazione.

CAPITOLO XIII
LETTURA DEL TESTO


1Nell’anno ventitreesimo di Ioas, figlio di Acazia, re di Giuda, Ioacàz, figlio di Ieu, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò diciassette anni. 2Fece ciò che è male agli occhi del Signore; imitò il peccato di Geroboamo, figlio di Nebat, che aveva fatto peccare Israele, né mai se ne allontanò. 3L’ira del Signore si accese contro Israele e li consegnò in mano a Cazaèl, re di Aram, e in mano a Ben‑Adàd, figlio di Cazaèl, per tutto quel tempo. 4Ma Ioacàz placò il volto del Signore e il Signore lo ascoltò, perché aveva visto l’oppressione d’Israele: infatti il re di Aram lo opprimeva. 5Il Signore concesse un salvatore a Israele, che così riuscì a sfuggire al potere di Aram; gli Israeliti poterono abitare nelle loro tende come prima. 6Ma essi non si allontanarono dai peccati che la casa di Geroboamo aveva fatto commettere a Israele, ma li imitarono e anche il palo sacro rimase in piedi a Samaria. 7Pertanto non furono lasciati soldati a Ioacàz, se non cinquanta cavalli, dieci carri e diecimila fanti, perché li aveva distrutti il re di Aram, riducendoli come la polvere che si calpesta.

8Le altre gesta di Ioacàz, tutte le sue azioni e la sua potenza, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele? 9Ioacàz si addormentò con i suoi padri, fu sepolto a Samaria e al suo posto divenne re suo figlio Ioas.

10Nell’anno trentasettesimo di Ioas, re di Giuda, Ioas, figlio di Ioacàz, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò sedici anni. 11Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò da tutti i peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele, ma li imitò.

12Le altre gesta di Ioas, tutte le sue azioni e la potenza con cui combatté con Amasia, re di Giuda, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele? 13Ioas si addormentò con i suoi padri e sul suo trono si sedette Geroboamo. Ioas fu sepolto a Samaria con i re d’Israele.

14Quando Eliseo si ammalò della malattia di cui morì, Ioas, re d’Israele, scese da lui, scoppiò in pianto in sua presenza, dicendo: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». 15Eliseo gli disse: «Va’ a prendere arco e frecce», ed egli prese arco e frecce per lui. 16Disse ancora Eliseo al re d’Israele: «Metti la tua mano sull’arco». Dopo che egli ebbe messa la mano, Eliseo mise le sue mani sopra le mani del re, 17quindi disse: «Apri la finestra verso oriente». Dopo che egli ebbe aperta la finestra, Eliseo disse: «Tira!». Ioas tirò. Eliseo disse: «Freccia vittoriosa del Signore, freccia vittoriosa contro Aram. Tu colpirai Aram ad Afek, sino a finirlo». 18Eliseo disse: «Prendi le frecce». E quando quegli le ebbe prese, disse al re d’Israele: «Colpisci la terra», ed egli la percosse tre volte, poi si fermò. 19L’uomo di Dio s’indignò contro di lui e disse: «Colpendo cinque o sei volte, avresti colpito Aram sino a finirlo; ora, invece, sconfiggerai Aram solo tre volte».

20Eliseo morì e lo seppellirono. Nell’anno successivo alcune bande di Moab penetrarono nella terra. 21Mentre seppellivano un uomo, alcuni, visto un gruppo di razziatori, gettarono quell’uomo sul sepolcro di Eliseo e se ne andarono. L’uomo, venuto a contatto con le ossa di Eliseo, riacquistò la vita e si alzò sui suoi piedi.

22Cazaèl, re di Aram, oppresse gli Israeliti per tutti i giorni di Ioacàz. 23Ma il Signore ebbe pietà di loro, ne ebbe compassione e tornò a favorirli a causa della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe; non volle distruggerli e non li ha rigettati dal suo volto fino ad ora. 24Cazaèl, re di Aram, morì e al suo posto divenne re suo figlio Ben-Adàd. 25Allora Ioas, figlio di Ioacàz, tornò a prendere a Ben-Adàd, figlio di Cazaèl, le città che Cazaèl aveva tolte con la guerra a suo padre Ioacàz. Ioas lo sconfisse tre volte; così recuperò le città d’Israele.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Regno di Ioacàz in Israele (814-798)
1Nell’anno ventitreesimo di Ioas, figlio di Acazia, re di Giuda, Ioacàz, figlio di Ieu, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò diciassette anni.
Ora siamo nuovamente nel regno di Israele.
Nell’anno ventitreesimo di Ioas, figlio di Acazia, re di Giuda, Ioacàz, figlio di Ieu, diviene re su Israele a Samaria. Egli regna diciassette anni. 
2Fece ciò che è male agli occhi del Signore; imitò il peccato di Geroboamo, figlio di Nebat, che aveva fatto peccare Israele, né mai se ne allontanò.
Fa ciò che è male agli occhi del Signore.
Imita il peccato di Geroboamo, figlio di Nebat, che aveva fatto peccare Israele, né mai se ne allontana.

Ioacàz persevera nell’idolatria per tutti i giorni della sua vita. Non è con il Signore con cuore retto, puro, giusto. 

3L’ira del Signore si accese contro Israele e li consegnò in mano a Cazaèl, re di Aram, e in mano a Ben‑Adàd, figlio di Cazaèl, per tutto quel tempo.
A causa dell’idolatria l’ira del Signore si accende contro Israele e li consegna in mano a Cazaèl, re di Aram, e in mano a Ben-Adàd, figlio di Cazaèl, per tutto quel tempo.
L’ira del Signore è la sua volontà di giustizia e di fedeltà. Israele, sposa infedele viene abbandonata a se stessa.
Senza il Signore che la custodisce, la protegge, la salva, la sposa da sé non può fare nulla per proteggersi e difendersi. 

Cade in mano dei nemici che sono alla frontiera e anche vengono da molto lontano. Questa sarà sempre la sorte della sposa infedele al suo Dio. 

È questa l’ira: il grande desiderio di Dio per la conversione del suo popolo.
Al grande desiderio il Signore fa seguire la via necessaria perché Israele si converta e ritorni nella sua fedeltà di un tempo. 

4Ma Ioacàz placò il volto del Signore e il Signore lo ascoltò, perché aveva visto l’oppressione d’Israele: infatti il re di Aram lo opprimeva.
Ma Ioacàz placa il volto del Signore e il Signore lo ascolta, perché ha visto l’’oppressione d’Israele: infatti il re di Aram lo stava opprimendo.
Non appena l’uomo ritorna al suo Dio, il suo Dio ritorna all’uomo.
Con il ritorno di Dio all’uomo, ritorna anche la vittoria e la pace.

Dio è sempre pronto a perdonare il peccato dei suoi figli.  Spesso però i figli non comprendono che la misericordia è per non peccare più, non per continuare a peccare e a trasgredire l’alleanza giurata. 

5Il Signore concesse un salvatore a Israele, che così riuscì a sfuggire al potere di Aram; gli Israeliti poterono abitare nelle loro tende come prima.
Il Signore concede un salvatore a Israele, che così riesce a sfuggire al potere di Aram. Gli Israeliti possono abitare nelle loro tende come prima.
Non conosciamo la natura di questo salvatore. Non sappiamo cosa abbia fatto.
Sappiamo però che grazie a questo salvatore viene interrotta la supremazia del potere del re di Aram su Israele.

6Ma essi non si allontanarono dai peccati che la casa di Geroboamo aveva fatto commettere a Israele, ma li imitarono e anche il palo sacro rimase in piedi a Samaria.
Il Signore manda un salvatore a Israele. I figli di Israele non si allontanano però dai peccati che la casa di Geroboamo aveva fatto commettere a Israele.
Continuano a commetterli e anche il palo sacro rimane in piedi a Samaria.
L’idolatria fu iniziata da Geroboamo. Come erba pestifera essa si è subito diffusa nel regno del nord e non è stato più possibile sradicarla.

Questo ci deve insegnare che è facile introdurre un peccato nella storia.

Difficile, se non impossibile, diviene poi il suo sradicamento. Esso dura per secoli e secoli. 

Si pensi ad esempio agli scismi provocati nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Sono stati commessi per il peccato di uno solo. 
Ora è difficile ricomporre l’unità. Quel peccato, quei peccati si sono come pietrificati, cristallizzati, mineralizzati ed è difficile se non impossibile fare ritorno indietro. Iniziare è facile. Ritornare a prima degli inizi è impossibile. 
Questo ci deve suggerire molta sapienza, intelligenza, prudenza nel fare le cose. Una volta fatte, esse impregnano la storia e rimangono per sempre in essa. Divengono come indelebili, incancellabili.

Ognuno pertanto è invitato a mettere ogni attenzione affinché per sua causa o sua colpa questo mai avvenga.
7Pertanto non furono lasciati soldati a Ioacàz, se non cinquanta cavalli, dieci carri e diecimila fanti, perché li aveva distrutti il re di Aram, riducendoli come la polvere che si calpesta.
Pertanto non sono lasciati soldati a Ioacàz, se non cinquanta cavalli, dieci carri e diecimila fanti, perché li ha distrutti il re di Aram. Riducendoli come la polvere che si calpesta.
Ioacàz è rimasto senza esercito. Non può più difendere il territorio. Il re di Aram può fare ciò che vuole di Israele. Può attaccare quando gli pare.
Non troverà alcuna resistenza da parte del re d’Israele. Senza esercito nessuno potrà mai fare la guerra, né difendere il suo territorio. 

Questa storia attesta che il Signore non è del tutto con Israele perché Israele non è del tutto con il suo Dio. 
8Le altre gesta di Ioacàz, tutte le sue azioni e la sua potenza, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
Le altre gesta di Ioacàz, tutte le sue azioni e la sua potenza, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
9Ioacàz si addormentò con i suoi padri, fu sepolto a Samaria e al suo posto divenne re suo figlio Ioas.
Ioacàz si addormenta con i suoi padri, viene sepolto a Samaria e al suo posto diviene re suo figlio Ioas.
Regno di Ioas in Israele (798-783)
10Nell’anno trentasettesimo di Ioas, re di Giuda, Ioas, figlio di Ioacàz, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò sedici anni.
Nell’anno trentasettesimo di Ioas, re di Giuda, Ioas, figlio di Ioacàz, diviene re su Israele a Samaria. Egli regna sedici anni.
11Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò da tutti i peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele, ma li imitò.
Fa ciò che è male agli occhi del Signore.
Non si allontana da tutti i peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele, ma li imita. 

Sappiamo che il peccato di Geroboamo è l’idolatria. L’idolatria è il peccato che offende direttamente il Signore, perché lo cancella come Signore del suo popolo.

Ma se il Signore non è più il Signore del suo popolo, neanche il popolo è il popolo del Signore. Senza il Signore, il popolo è senza alcuna protezione.

Senza il Signore, il popolo è in balia del primo venuto. 

12Le altre gesta di Ioas, tutte le sue azioni e la potenza con cui combatté con Amasia, re di Giuda, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
Le altre gesta di Ioas, tutte le sue azioni e la potenza con cui combatte con Amasia, re di Giuda, non sono forse descritte nel libro delle cronache dei re d’Israele? 
Su questo combattimento con Amasia nulla viene detto in questo momento.
Neanche ci viene detto in che cosa consiste questa sua potenza.

All’agiografo interessa una cosa sola: se ha servito il Signore con rettitudine di cuore o meno. Questa è la cosa importante. Tutte le altre sono senza alcun significato di verità e di salvezza.

La potenza non salva e neanche le alleanze salvano. Salvatore è solo il Signore.  Il Signore è il vero Dio d’Israele, ma Israele lo ha rifiutato come suo Dio.  Lo ha ripudiato come una sposa ripudia il suo sposo. 
13Ioas si addormentò con i suoi padri e sul suo trono si sedette Geroboamo. Ioas fu sepolto a Samaria con i re d’Israele.
Ioas si addormenta con i suoi padri e sul suo trono si siede Geroboamo.

Ioas  viene sepolto a Samaria con i re d’Israele.

Morte di Eliseo
14Quando Eliseo si ammalò della malattia di cui morì, Ioas, re d’Israele, scese da lui, scoppiò in pianto in sua presenza, dicendo: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!».
Quando Eliseo si ammala della malattia di cui muore, Ioas, re d’Israele scende da lui, scoppia in pianto in sua presenza, dicendo: 
Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!

È questa la stessa frase che Eliseo aveva detto ad Elia quando venne rapito sul carro di fuoco e portato in alto.

Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano.(2Re 2,7-13). 

Questa frase possiede un grande significato di fede. Eliseo è visto da Ioas come il carro della vera fede per tutto Israele.

Per Israele non vi sono altri carri di vera fede, al di fuori della fede portata da Eliseo in mezzo al popolo del Signore

Il profeta viene riconosciuto dal re di Israele come vero uomo di Dio, vero uomo dalla fede purissima. 
Da questa fede Israele però non ha attinto molto e neanche il re. 

15Eliseo gli disse: «Va’ a prendere arco e frecce», ed egli prese arco e frecce per lui.
Eliseo gli dice: Va’ a prendere arco e frecce.
Ed egli prende arco e frecce per lui.

16Disse ancora Eliseo al re d’Israele: «Metti la tua mano sull’arco». Dopo che egli ebbe messa la mano, Eliseo mise le sue mani sopra le mani del re,
Dice ancora Eliseo al re d’Israele: Metti la tua mano sull’arco. Dopo che egli ebbe messa la mano, Eliseo mette le sue mani sopra le mani del re.
Mettendo le sue mani sopra la mani del re, è come se Eliseo comunicasse al re la sua forza divina. È come se Dio rendesse abile Ioas a fare cose stupende e meravigliose per il suo popolo. 

L’imposizione delle mani è vera trasmissione di un potere soprannaturale. 

Come si può già comprendere, ciò che stanno per fare è vero segno, anche se ancora non ne conosciamo il suo vero significato.

Spesso i veri profeti parlano attraverso il linguaggio dei segni. 

17quindi disse: «Apri la finestra verso oriente». Dopo che egli ebbe aperta la finestra, Eliseo disse: «Tira!». Ioas tirò. Eliseo disse: «Freccia vittoriosa del Signore, freccia vittoriosa contro Aram. Tu colpirai Aram ad Afek, sino a finirlo».
Quindi dice: Apri la finestra verso oriente. Dopo che egli ebbe aperta la finestra, Eliseo dice: Tira! Ioas obbedisce e tira.
Eliseo dice: Freccia vittoriosa del Signore, freccia vittoriosa contro Aram.

Tu colpirai Aram ad Afek, sino a finirlo.

Il Signore mette la vittoria su Aram nelle mani di Ioas. 

Ecco il primo segno di questo tiro con l’arco fatto da Ioas. 
18Eliseo disse: «Prendi le frecce». E quando quegli le ebbe prese, disse al re d’Israele: «Colpisci la terra», ed egli la percosse tre volte, poi si fermò.
Eliseo dice: prendi le frecce.
E quando quegli le ebbe prese, dice al re d’Israele: Colpisci la terra.

Ed egli la percuote tre volte, poi si ferma.

Eliseo non dice quante volte dovrà essere colpita o percossa.

19L’uomo di Dio s’indignò contro di lui e disse: «Colpendo cinque o sei volte, avresti colpito Aram sino a finirlo; ora, invece, sconfiggerai Aram solo tre volte».
L’uomo di Dio s’indigna contro di lui e dice: Colpendo cinque o sei volte, avresti colpito Aram fino a finirlo.
Ora, invece, sconfiggerai Aram solo tre volte.

Per chiunque sarebbe stato difficile compiere rettamente il segno. 

Anche questa per noi è rivelazione. Cosa ci vuole rivelare il Signore attraverso questo linguaggio dei segni, nel quale potremmo trovarci anche noi?

Il Signore vuole provare la nostra costanza, perseveranza, fortezza, impegno, risolutezza, fermezza di cuore e di mente, insistenza, decisione, convincimento, invincibilità, tenacia, ogni altra virtù. 
Ogni segno prova la verità del nostro cuore e della nostra mente.

Ioas è persona che insiste poche volte. Si stanca facilmente. Non può pensare di sconfiggere per sempre il suo nemico. Lo sconfiggerà, ma poi smetterà di combattere come ha smesso di calpestare il suolo.

Il segno rivela noi a noi stessi, in modo che ci conosciamo secondo verità. 

20Eliseo morì e lo seppellirono. Nell’anno successivo alcune bande di Moab penetrarono nella terra.
Eliseo muore e lo seppelliscono.
Nell’anno successivo alcune bande di Moab penetrano nella terra d’Israele. 

21Mentre seppellivano un uomo, alcuni, visto un gruppo di razziatori, gettarono quell’uomo sul sepolcro di Eliseo e se ne andarono. L’uomo, venuto a contatto con le ossa di Eliseo, riacquistò la vita e si alzò sui suoi piedi.
Mentre seppelliscono un uomo, alcuni, visto un gruppo di razziatori, gettano quell’uomo sul sepolcro di Eliseo e se ne vanno.
L’uomo, venuto a contatto con le ossa di Eliseo, riacquista la vita e si alza sui suoi piedi.

È questo il solo miracolo di risurrezione avvenuto senza il concorso della fede.

Esso stesso è un segno di fede. Ci rivela la grandezza di Eliseo come vero profeta del Dio vivente.

Appena Elia fu avvolto dal turbine, Eliseo fu ripieno del suo spirito; nei suoi giorni non tremò davanti a nessun principe e nessuno riuscì a dominarlo. Nulla fu troppo grande per lui, e nel sepolcro il suo corpo profetizzò. Nella sua vita compì prodigi, e dopo la morte meravigliose furono le sue opere. Con tutto ciò il popolo non si convertì e non rinnegò i suoi peccati, finché non fu deportato dal proprio paese e disperso su tutta la terra. Rimase soltanto un piccolissimo popolo e un principe della casa di Davide. Alcuni di loro fecero ciò che è gradito a Dio, ma altri moltiplicarono i peccati. (Sir 48,12-16). 

Veramente niente fu troppo grande per Eliseo. Anche nella tomba rivelò questa sua grandezza e la sua vicinanza con il Signore. 
Questo miracolo è unico nella storia della salvezza.

Gesù compiva la risurrezione toccando il corpo della persona defunta. 

Vittoria sugli Aramei
22Cazaèl, re di Aram, oppresse gli Israeliti per tutti i giorni di Ioacàz.
Cazaèl, re di Aram, opprime gli Israeliti per tutti i giorni di Ioacàz.

Ioacàz non è con il Signore e il Signore non è con lui. Lo attesta la presenza dei nemici di Israele sulla terra di Canaan.

23Ma il Signore ebbe pietà di loro, ne ebbe compassione e tornò a favorirli a causa della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe; non volle distruggerli e non li ha rigettati dal suo volto fino ad ora.
Ora si manifesta tutto l’amore sconfinato, senza misura di Dio per il suo popolo. 
Ma il Signore ha pietà di loro, ne ha compassione e torna a favorirli a causa della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe.

Non volle distruggerli e li ha rigettati dal suo volto fino ad ora.
Il segreto della salvezza dei figli d’Israele è tutto in questo amore pietoso e compassionevole del Signore, che va sempre oltre il peccato dell’uomo. L’uomo è infedele a Dio. Dio è sempre fedele al suo popolo. 

24Cazaèl, re di Aram, morì e al suo posto divenne re suo figlio Ben-Adàd.
Cazaèl, re di Aram, muore e al suo posto diviene re suo figlio Ben-Adàd.
25Allora Ioas, figlio di Ioacàz, tornò a prendere a Ben-Adàd, figlio di Cazaèl, le città che Cazaèl aveva tolte con la guerra a suo padre Ioacàz. Ioas lo sconfisse tre volte; così recuperò le città d’Israele.

Allora Ioas, figlio di Ioacàz, torna a prendere a Ben-Adàd, figlio di Cazaèl, le città che Cazaèl aveva tolte con la guerra a suo padre Ioacàz.
Ioas lo sconfigge tre volte. Così recupera le città d’Israele.

Anche questa volta si compie la parola del profeta Eliseo:

Quando Eliseo si ammalò della malattia di cui morì, Ioas, re d’Israele, scese da lui, scoppiò in pianto in sua presenza, dicendo: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». Eliseo gli disse: «Va’ a prendere arco e frecce», ed egli prese arco e frecce per lui. Disse ancora Eliseo al re d’Israele: «Metti la tua mano sull’arco». Dopo che egli ebbe messa la mano, Eliseo mise le sue mani sopra le mani del re, quindi disse: «Apri la finestra verso oriente». Dopo che egli ebbe aperta la finestra, Eliseo disse: «Tira!». Ioas tirò. Eliseo disse: «Freccia vittoriosa del Signore, freccia vittoriosa contro Aram. Tu colpirai Aram ad Afek, sino a finirlo». Eliseo disse: «Prendi le frecce». E quando quegli le ebbe prese, disse al re d’Israele: «Colpisci la terra», ed egli la percosse tre volte, poi si fermò. L’uomo di Dio s’indignò contro di lui e disse: «Colpendo cinque o sei volte, avresti colpito Aram sino a finirlo; ora, invece, sconfiggerai Aram solo tre volte» (2Re 13,14-19). 

I profeti sono questa stupenda voce di Dio che è purissima verità storica.

Ogni loro parola è storia che di certo si compirà a suo tempo. 

CAPITOLO XIV

LETTURA DEL TESTO


1Nell’anno secondo di Ioas, figlio di Ioacàz, re d’Israele, Amasia, figlio di Ioas, divenne re di Giuda. 2Quando divenne re aveva venticinque anni; regnò ventinove anni a Gerusalemme. Sua madre era di Gerusalemme e si chiamava Ioaddàn. 3Egli fece ciò che è retto agli occhi del Signore, ma non come Davide, suo padre: fece come suo padre Ioas. 4Solo non scomparvero le alture; il popolo ancora sacrificava e offriva incenso sulle alture. 5Quando il regno fu saldo nelle sue mani, uccise i suoi ufficiali che avevano ucciso il re, suo padre. 6Ma non fece morire i figli degli uccisori, secondo quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, ove il Signore prescrive: «Non si metteranno a morte i padri per una colpa dei figli, né si metteranno a morte i figli per una colpa dei padri. Ognuno sarà messo a morte per il proprio peccato». 7Egli sconfisse gli Edomiti nella valle del Sale, in tutto diecimila. In quella guerra occupò Sela e la chiamò Iokteèl, come è chiamata ancora oggi.

8Allora Amasia mandò messaggeri a Ioas, figlio di Ioacàz, figlio di Ieu, re d’Israele, per dirgli: «Vieni, affrontiamoci». 9Ioas, re d’Israele, fece rispondere ad Amasia, re di Giuda: «Il cardo del Libano mandò a dire al cedro del Libano: “Da’ in moglie tua figlia a mio figlio”. Ma passò una bestia selvatica del Libano e calpestò il cardo. 10Hai ben colpito Edom, e il tuo cuore ti ha esaltato. Sii glorioso, ma resta nella tua casa. Perché ti precipiti in una disfatta? Potresti soccombere tu e Giuda con te». 11Ma Amasia non lo ascoltò. 

Allora Ioas, re d’Israele, si mosse; si affrontarono, lui e Amasia, re di Giuda, presso Bet-Semes, che appartiene a Giuda. 12Giuda fu sconfitto di fronte a Israele e ognuno fuggì nella propria tenda. 13Ioas, re d’Israele, fece prigioniero Amasia, re di Giuda, figlio di Ioas, figlio di Acazia, a Bet-Semes. Quindi, andato a Gerusalemme, aprì una breccia nelle mura di Gerusalemme dalla porta di Èfraim fino alla porta dell’Angolo, per quattrocento cubiti. 14Prese tutto l’oro e l’argento e tutti gli oggetti trovati nel tempio del Signore e nei tesori della reggia, e gli ostaggi, e tornò a Samaria.

15Le altre gesta che compì Ioas, la sua potenza e la guerra che combatté contro Amasia, re di Giuda, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele? 16Ioas si addormentò con i suoi padri, fu sepolto a Samaria con i re d’Israele e al suo posto divenne re suo figlio Geroboamo.

17Amasia, figlio di Ioas, re di Giuda, visse quindici anni dopo la morte di Ioas, figlio di Ioacàz, re d’Israele. 18Le altre gesta di Amasia non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 

19Si ordì contro di lui una congiura a Gerusalemme. Egli fuggì a Lachis, ma lo fecero inseguire fino a Lachis, dove l’uccisero. 20Lo caricarono su cavalli e fu sepolto a Gerusalemme con i suoi padri nella Città di Davide. 21Tutto il popolo di Giuda prese Azaria, che aveva sedici anni, e lo fece re al posto di suo padre Amasia. 22Egli ricostruì Elat, riannettendola a Giuda, dopo che il re si era addormentato con i suoi padri.

23Nell’anno quindicesimo di Amasia, figlio di Ioas, re di Giuda, Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele, divenne re a Samaria. Egli regnò quarantun anni. 24Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò da nessuno dei peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele. 25Egli recuperò a Israele il territorio dall’ingresso di Camat fino al mare dell’Araba, secondo la parola del Signore, Dio d’Israele, pronunciata per mezzo del suo servo, il profeta Giona, figlio di Amittài, di Gat-Chefer. 26Infatti il Signore aveva visto la miseria molto amara d’Israele: non c’era più né schiavo né libero e Israele non aveva chi l’aiutasse. 27Il Signore che aveva deciso di non cancellare il nome d’Israele sotto il cielo, li liberò per mezzo di Geroboamo, figlio di Ioas.

28Le altre gesta di Geroboamo, tutte le sue azioni e la potenza con cui combatté e con la quale recuperò a Israele Damasco e Camat, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele? 29Geroboamo si addormentò con i suoi padri, con i re d’Israele, e al suo posto divenne re suo figlio Zaccaria.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
VII. I DUE REGNI FINO ALLA CADUTA DI SAMARIA
Regno di Amasia in Giuda (796-781)
1Nell’anno secondo di Ioas, figlio di Ioacàz, re d’Israele, Amasia, figlio di Ioas, divenne re di Giuda.
Ora si riprende la trattazione della storia del regno di Giuda.
Nell’anno secondo di Ioas, figlio di Ioacàz, re d’Israele, Amasia, figlio di Ioas, diviene re di Giuda.
2Quando divenne re aveva venticinque anni; regnò ventinove anni a Gerusalemme. Sua madre era di Gerusalemme e si chiamava Ioaddàn.
Quando diviene re ha venticinque anni. Regna ventinove anni a Gerusalemme. 

Sua madre è di Gerusalemme e si chiama Ioaddàn.

3Egli fece ciò che è retto agli occhi del Signore, ma non come Davide, suo padre: fece come suo padre Ioas.
Amasia fa ciò che è retto agli occhi del Signore, ma non come Davide, suo padre. Fa come suo padre Ioas.
La differenza tra Davide e Amasia è questa: nel regno di Davide non regnava l’idolatria. Nel regno di Amasia regna l’idolatria.

Non è Amasia la causa dell’idolatria. Lui però non riesce ad eliminarla.

Lo si è già detto: per eliminare l’idolatria è necessario che tutte le forze responsabili in campo siano in perfetta comunione: re, sacerdoti, profeti, popolo.
4Solo non scomparvero le alture; il popolo ancora sacrificava e offriva incenso sulle alture.
Ecco la differenza: non scompaiono le alture.
Il popolo ancora sacrifica e offre incenso sulle alture.

È questa una pratica idolatrica dura a morire sia in Giuda che in Israele.

5Quando il regno fu saldo nelle sue mani, uccise i suoi ufficiali che avevano ucciso il re, suo padre.
Quando il regno è saldo nelle sue mani, uccide i suoi ufficiali che avevano ucciso il re, suo padre.
In questo caso Amasia applica la legge dell’omicidio volontario. 

6Ma non fece morire i figli degli uccisori, secondo quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, ove il Signore prescrive: «Non si metteranno a morte i padri per una colpa dei figli, né si metteranno a morte i figli per una colpa dei padri. Ognuno sarà messo a morte per il proprio peccato».
Non fa però morire i figli degli uccisori, secondo quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, ove il Signore prescrive:
Non si metteranno a morte i padri per una colpa dei figli, né si metteranno a morte i figli per una colpa dei padri.

Ognuno sarà messo a morte per il proprio peccato.

È questo il principio della responsabilità personale che inizia a farsi strada nel popolo del Signore. 

Questo principio diviene legge e profezia con Ezechiele.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”? 
Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà.

Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità.

Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità.

Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà.

Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio.

Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.

Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele?

Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà.

Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. 2oi andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele».

Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La città è presa». La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in possesso la terra!”.

Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso la terra? Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso la terra? Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso.

Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 33,1-33). 
L’affermazione di questo principio fa progredire in modo sublime l’antropologia biblica, nella quale preponderante finora era stata la verità sulla personalità corporativa. 

Personalità corporativa e responsabilità personale, individuale, sono essenziali all’antropologia biblica l’una quanto l’altra. 

Uno può anche morire per il peccato dell’altro, come conseguenza però, mai come pena dovuta al peccato dell’altro. 

7Egli sconfisse gli Edomiti nella valle del Sale, in tutto diecimila. In quella guerra occupò Sela e la chiamò Iokteèl, come è chiamata ancora oggi.
Egli sconfigge gli Edomiti nella valle del Sale, in tutto diecimila.
In quella guerra occupa Sela e la chiama Iokteèl, come è chiamata ancora oggi.

8Allora Amasia mandò messaggeri a Ioas, figlio di Ioacàz, figlio di Ieu, re d’Israele, per dirgli: «Vieni, affrontiamoci».
Allora Amasia manda messaggeri a Ioas, figlio di Ioacàz, figlio di Ieu, re d’Israele, per dirgli: Vieni, affrontiamoci.

Ignoriamo il motivo per cui Amasia vuole entrare in guerra con Israele.

È questa una vera guerra fratricida. Sono gli altri i nemici di Israele, non i figli dello stesso padre. 

Il testo non rivela il motivo di questo desiderio di guerra. Ma sempre i desideri degli uomini sono strani, molto strani, addirittura insensati, molto insensati. 

9Ioas, re d’Israele, fece rispondere ad Amasia, re di Giuda: «Il cardo del Libano mandò a dire al cedro del Libano: “Da’ in moglie tua figlia a mio figlio”. Ma passò una bestia selvatica del Libano e calpestò il cardo.
Ioas, re d’Israele, fa rispondere ad Amasia, re di Giuda:
Il cardo del Libano manda a dire al cedro del Libano: Da’ in moglie tua figlia a mio figlio. Ma passa una bestia selvatica del Libano e calpesta il cardo.

Ioas e Israele sono il cedro, albero maestoso.
Amasia e Giuda sono solo un misero, povero cardo pascolo di asini.

Non vi potrà mai essere alcuna relazione di uguaglianza tra i due.

Anche perché è sufficiente una bestia selvatica per distruggere il cardo.

Il cedro invece è indistruttibile. Il suo fusto è alto e il suo legno pregiato. 

10Hai ben colpito Edom, e il tuo cuore ti ha esaltato. Sii glorioso, ma resta nella tua casa. Perché ti precipiti in una disfatta? Potresti soccombere tu e Giuda con te».
Hai ben colpito Edom, e il tuo cuore ti ha esaltato.
Sii glorioso, ma resta nella tua casa.

Perché ti precipiti in una disfatta? Potresti soccombere tu e Giuda con te.

Ioas è molto saggio, prudente, accorto. Questa guerra non serve a nessuno. 

Amasia però potrebbe farsi molto male, se volesse combatterla ad ogni costo.

È questa una guerra stolta, insipida, insulsa, senza alcuna ragione.

Questa decisione di Amasia attesta che il Signore non è con lui.

Quando una persona è con il Signore, sempre il Signore guida i suoi passi. 

11Ma Amasia non lo ascoltò. Allora Ioas, re d’Israele, si mosse; si affrontarono, lui e Amasia, re di Giuda, presso Bet-Semes, che appartiene a Giuda.
Ma Amasia non lo ascolta.
Allora Ioas, re d’Israele, si muove. Si affrontano, lui e Amasia, re di Giuda, presso Bet-Semes, che appartiene a Giuda.

12Giuda fu sconfitto di fronte a Israele e ognuno fuggì nella propria tenda.
Giuda viene sconfitto di fronte a Israele e ognuno fugge nella propria tenda.
Per Amasia è una pesante sconfitta.

La sua stoltezza è stata la sua nemica, non certo il re d’Israele. 

13Ioas, re d’Israele, fece prigioniero Amasia, re di Giuda, figlio di Ioas, figlio di Acazia, a Bet-Semes. Quindi, andato a Gerusalemme, aprì una breccia nelle mura di Gerusalemme dalla porta di Èfraim fino alla porta dell’Angolo, per quattrocento cubiti.
Ioas, re d’Israele, fa prigioniero Amasia, re di Giuda, figlio di Ioas, figlio di Acazia, a Bet-Semes.
Quindi, va a Gerusalemme, apre una breccia nelle mura di Gerusalemme dalla porta di Èfraim fino alla porta dell’Angolo, per quattrocento cubiti.

Attraverso questa breccia può penetrare in Gerusalemme un intero esercito.

14Prese tutto l’oro e l’argento e tutti gli oggetti trovati nel tempio del Signore e nei tesori della reggia, e gli ostaggi, e tornò a Samaria.
Prende tutto l’oro e l’argento e tutti gli oggetti trovati nel tempio del Signore e nei tesori della reggia, e gli ostaggi, e torna a Samaria.
Ioas non distrugge il tempio. Lo spoglia di tutte le sue ricchezze mobili.

Tutto questo avviene per la stoltezza e l’insipienza di Amasia.

Un re stolto è la rovina del suo popolo. La stoltezza è sempre figlia della superbia, dell’arroganza, della prepotenza.

15Le altre gesta che compì Ioas, la sua potenza e la guerra che combatté contro Amasia, re di Giuda, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
La altre gesta da lui compiute, la sua potenza e la guerra che ha combattuto contro Amasia, re di Giuda, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
16Ioas si addormentò con i suoi padri, fu sepolto a Samaria con i re d’Israele e al suo posto divenne re suo figlio Geroboamo.
Ioas si addormenta con i suoi padri, è sepolto a Samaria con i re d’Israele e al suo posto diviene re suo figlio Geroboamo.
Il figlio di Ioas porta il nome del primo re scismatico sorto in Israele. 

17Amasia, figlio di Ioas, re di Giuda, visse quindici anni dopo la morte di Ioas, figlio di Ioacàz, re d’Israele.
Amasia, figlio di Ioas, re di Giuda, vive quindici anni dopo la morte di Ioas, figlio di Ioacàz, re d’Israele.
18Le altre gesta di Amasia non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 
Le altre gesta di Amasia non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
19Si ordì contro di lui una congiura a Gerusalemme. Egli fuggì a Lachis, ma lo fecero inseguire fino a Lachis, dove l’uccisero.
Si ordisce contro di lui una congiura a Gerusalemme. 

Egli fugge a Lachis, ma lo fecero inseguire fino a Lachis, dove l’uccidono.

Amasia non è amato a causa della sua stoltezza ed insipienza.

20Lo caricarono su cavalli e fu sepolto a Gerusalemme con i suoi padri nella Città di Davide.
Lo caricano su cavalli e viene sepolto a Gerusalemme con i suoi padri nella Città di Davide.

Nella morte e nella sepoltura gli conferiscono gli onori regali. 

21Tutto il popolo di Giuda prese Azaria, che aveva sedici anni, e lo fece re al posto di suo padre Amasia.
Ora è il popolo che interviene nella successione regale.
Tutto il popolo di Giuda prende Azaria, che ha sedici anni, e lo fa re al posto di suo padre Amasia.

22Egli ricostruì Elat, riannettendola a Giuda, dopo che il re si era addormentato con i suoi padri.
Azaria ricostruisce Elat, riannettendola a Giuda, dopo che il re si era addormentato con i suoi padri. 
Come si può constatare nessun re s’interessa della vita religiosa, di fede, del suo popolo. È come se la fede non fosse componente essenziale della vita anche civile del popolo, dell’uomo.

La fede è la cosa più essenziale per un uomo, più del pane e più dell’acqua. 

Regno di Geroboamo II in Israele (783-743)
23Nell’anno quindicesimo di Amasia, figlio di Ioas, re di Giuda, Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele, divenne re a Samaria. Egli regnò quarantun anni.
Nell’anno quindicesimo di Amasia, figlio di Ioas, re di Giuda, Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele, diviene re a Samaria.

Egli regna quarantun anni. È un regno lungo. 

24Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò da nessuno dei peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele.
Egli fa ciò che è male agli occhi del Signore.
Non si allontana da nessuno dei peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele.

Non solo Geroboamo non fa alcuna riforma religiosa per il suo popolo, lui stesso si consegna all’idolatria, favorendola e incrementandola.

La condotta di un re è sempre un grande insegnamento per il suo popolo, o al negativo o al positivo, o come scandalo o come virtù.

25Egli recuperò a Israele il territorio dall’ingresso di Camat fino al mare dell’Araba, secondo la parola del Signore, Dio d’Israele, pronunciata per mezzo del suo servo, il profeta Giona, figlio di Amittài, di Gat-Chefer.
Egli recupera il territorio dall’ingresso di Camat fino al mare dell’Araba, secondo la parola del Signore, Dio d’Israele, pronunciata per mezzo del suo servo, il profeta Giona, figlio di Amittài, di Gat-Chefer.
Di questo profeta conosciamo il suo racconto circa la città di Ninive.
Fu rivolta a Giona, figlio di Amittài, questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e in essa proclama che la loro malvagità è salita fino a me». Giona invece si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del trasporto, s’imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore (Gio 1,1-3). 

Nulla sappiamo di altre profezie da lui pronunciate. 

26Infatti il Signore aveva visto la miseria molto amara d’Israele: non c’era più né schiavo né libero e Israele non aveva chi l’aiutasse.
Ancora una volta viene rivelata la bontà, la misericordia, la compassione del Signore verso il suo popolo.
Infatti il Signore aveva visto la miseria molto amara d’Israele.

Non c’era più né schiavo né libero e Israele non aveva chi l’aiutasse.

Nonostante il peccato dei figli d’Israele, il Signore mai si dimentica di essere un padre per il suo popolo.

È questa la straordinaria forza del popolo del Signore: quest’amore di Dio sempre nuovo, sempre pronto, sempre a portata di mano.

L’uomo è infedele sempre. Dio è fedele sempre al suo amore e alla sua misericordia.

27Il Signore che aveva deciso di non cancellare il nome d’Israele sotto il cielo, li liberò per mezzo di Geroboamo, figlio di Ioas.
Il Signore che aveva deciso di non cancellare il nome d’Israele sotto il cielo, li libera per mezzo di Geroboamo, figlio di Ioas.
Tutto fa il Signore per il suo popolo. Si serve anche di un re idolatra per la sua salvezza e liberazione dai suoi oppressori.

Dinanzi a questo amore di Dio che è di salvezza fisica, materiale, anche nel peccato del suo popolo, la mente si inabissa in un mistero veramente indicibile, incomprensibile, ineffabile.

Rimane solo il silenzio che contempla e la parola che resta muta nel cuore.

Il Signore continua ad amare sempre ed è in questo amore la salvezza. 

28Le altre gesta di Geroboamo, tutte le sue azioni e la potenza con cui combatté e con la quale recuperò a Israele Damasco e Camat, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
Le altre gesta di Geroboamo, tutte le sue azioni e la potenza con cui combatte e con la quale recupera a Israele Damasco e Camat, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
È veramente forte Israele in questo periodo a motivo della benedizione del Signore.

Il Signore lo benedice, nonostante il suo peccato, e Israele trionfa sui suoi persecutori.

29Geroboamo si addormentò con i suoi padri, con i re d’Israele, e al suo posto divenne re suo figlio Zaccaria.
Geroboamo si addormenta con i suoi padri, con i re d’Israele, e al suo posto diviene re suo figlio Zaccaria.

In questo momento storico di grave difficoltà per il suo popolo, Dio attesta di essere sempre il suo Dio e il suo Signore potente, santo, datore di vita, di ogni vita. 
È per questa presenza visibile e tangibile di Dio, frutto del suo amore e della sua misericordia, che Israele esiste e sussiste nella storia.

Senza questa presenza di amore, misericordia, pietà, compassione, Israele sarebbe stato cancellato dalla storia.

Israele non è un popolo che può esistere senza la custodia e protezione del suo Dio. Questa virtù non è nella sua natura.

Lui è il popolo del Signore. È il popolo dal Signore. È il popolo con il Signore.

Quando non è del Signore, dal Signore, con il Signore, non è neanche popolo.
CAPITOLO XV

LETTURA DEL TESTO


1Nell’anno ventisettesimo di Geroboamo, re d’Israele, divenne re Azaria, figlio di Amasia, re di Giuda. 2Quando divenne re aveva sedici anni; regnò a Gerusalemme cinquantadue anni. Sua madre era di Gerusalemme e si chiamava Iecolia. 3Egli fece ciò che è retto agli occhi del Signore, come aveva fatto Amasia, suo padre. 4Ma non scomparvero le alture. Il popolo ancora sacrificava e offriva incenso sulle alture. 5Il Signore colpì il re, che divenne lebbroso fino al giorno della sua morte e abitò in una casa d’isolamento. Iotam, figlio del re, era a capo della reggia e governava il popolo della terra.

6Le altre gesta di Azaria e tutte le sue azioni, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 7Azaria si addormentò con i suoi padri, lo seppellirono con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto divenne re suo figlio Iotam.

8Nell’anno trentottesimo di Azaria, re di Giuda, Zaccaria, figlio di Geroboamo, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò sei mesi. 9Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l’avevano fatto i suoi padri; non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele. 10Ma Sallum, figlio di Iabes, congiurò contro di lui, lo colpì a Ibleàm, lo fece morire e regnò al suo posto. 

11Le altre gesta di Zaccaria sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele. 12Questa è la parola del Signore, che aveva rivolto a Ieu dicendo: «I tuoi figli siederanno sul trono d’Israele fino alla quarta generazione». E avvenne così.

13Sallum, figlio di Iabes, divenne re nell’anno trentanovesimo di Ozia, re di Giuda; regnò un mese a Samaria. 14Da Tirsa salì Menachèm, figlio di Gadì, entrò a Samaria e colpì Sallum, figlio di Iabes, lo fece morire e divenne re al suo posto.

15Le altre gesta di Sallum e la congiura da lui organizzata sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele. 16Allora Menachèm colpì Tifsach, tutto quello che era in essa e il suo territorio, a partire da Tirsa. Devastò tutto il suo territorio, perché non gli avevano aperto le porte, e sventrò tutte le donne incinte.

17Nell’anno trentanovesimo di Azaria, re di Giuda, Menachèm, figlio di Gadì, divenne re su Israele. Egli regnò dieci anni a Samaria. 18Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele in tutti i suoi giorni.

19Pul, re d’Assiria, invase il paese. Menachèm diede a Pul mille talenti d’argento, perché l’aiutasse a consolidare nelle sue mani il potere regale. 20Per quel denaro Menachèm impose una tassa su Israele, sulle persone facoltose, per poterlo dare al re d’Assiria; da ognuno richiese cinquanta sicli. Così il re d’Assiria se ne andò e non rimase là nel paese.

21Le altre gesta di Menachèm e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele? 22Menachèm si addormentò con i suoi padri e al suo posto divenne re suo figlio Pekachia.

23Nell’anno cinquantesimo di Azaria, re di Giuda, Pekachia, figlio di Menachèm, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò due anni. 24Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele. 25Contro di lui congiurò Pekach, figlio di Romelia, suo scudiero. Lo colpì a Samaria nel torrione della reggia insieme ad Argob e ad Ariè, avendo con sé cinquanta uomini di Gàlaad; lo fece morire e divenne re al suo posto.

26Le altre gesta di Pekachia e tutte le sue azioni sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele.

27Nell’anno cinquantaduesimo di Azaria, re di Giuda, Pekach, figlio di Romelia, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò vent’anni. 28Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele.

29Nei giorni di Pekach, re d’Israele, venne Tiglat‑Pilèser, re d’Assiria, che occupò Iion, Abel‑Bet‑Maacà, Ianòach, Kedes, Asor, il Gàlaad e la Galilea, tutta la terra di Nèftali, deportandone la popolazione in Assiria. 30Contro Pekach, figlio di Romelia, ordì una congiura Osea, figlio di Ela, che lo colpì e lo fece morire, divenendo re al suo posto, nell’anno ventesimo di Iotam, figlio di Ozia.

31Le altre gesta di Pekach e tutte le sue azioni sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele.

32Nell’anno secondo di Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, divenne re Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda. 33Quando divenne re, aveva venticinque anni; regnò sedici anni a Gerusalemme. Sua madre si chiamava Ierusà, figlia di Sadoc. 34Egli fece ciò che è retto agli occhi del Signore, come aveva fatto Ozia, suo padre. 35Ma non scomparvero le alture; il popolo ancora sacrificava e offriva incenso sulle alture. Egli costruì la porta superiore del tempio del Signore.

36Le altre gesta che compì Iotam non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 

37In quei giorni il Signore cominciò a far avanzare contro Giuda Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia. 38Iotam si addormentò con i suoi padri, fu sepolto con i suoi padri nella Città di Davide, suo padre, e al suo posto divenne re suo figlio Acaz.
COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Regno di  Azaria in Giuda (781-740)

1Nell’anno ventisettesimo di Geroboamo, re d’Israele, divenne re Azaria, figlio di Amasia, re di Giuda.
Nell’anno ventisettesimo di Geroboamo, re d’Israele, diviene re Azaria, figlio di Amasia, re di Giuda.

2Quando divenne re aveva sedici anni; regnò a Gerusalemme cinquantadue anni. Sua madre era di Gerusalemme e si chiamava Iecolia.
Quando diviene re ha sedici anni. 
Regna a Gerusalemme cinquantadue anni. 

Sua madre è di Gerusalemme e di chiama Iecolia.

Annotazione: se si fa il calcolo 781-740: 41. Sarebbero questi gli anni del regno di Azaria in Gerusalemme. Invece il testo afferma che sono cinquanta due. 

Mancano ben 11 anni al calcolo reale. 

3Egli fece ciò che è retto agli occhi del Signore, come aveva fatto Amasia, suo padre.
Egli fa ciò che è retto agli occhi del Signore, come aveva fatto Amasia, suo padre. La sua condotta agli occhi del  Signore è irreprensibile. 
4Ma non scomparvero le alture. Il popolo ancora sacrificava e offriva incenso sulle alture.
Azaria però non riesce a sradicare l’idolatria.
Ma non scompaiono le alture. Il popolo ancora sacrifica e offre incenso sulle alture. L’idolatria si distrugge se le forze attive e responsabili portano avanti un’azione congiunta: re, sacerdoti, scribi, profeti, giudici, intero popolo. 

Certe rivoluzioni non possono essere fatte da una sola persona.

5Il Signore colpì il re, che divenne lebbroso fino al giorno della sua morte e abitò in una casa d’isolamento. Iotam, figlio del re, era a capo della reggia e governava il popolo della terra.
Il Signore colpisce il re, che diviene lebbroso fino al giorno della sua morte e abita in una casa di isolamento.
Iotam, figlio del re, è a capo della reggia e governa il popolo della terra.

Azaria è colpito da lebbra. Il testo dice che è stato il Signore a colpirlo.

Il Signore ha permesso che fosse colpito. Ne ignoriamo il motivo.

Il mistero sempre avvolge la vita di un uomo. Senza mistero non c’è vita, perché la vita stessa è mistero.

6Le altre gesta di Azaria e tutte le sue azioni, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
Le altre gesta di Azaria e tutte le sue azioni, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
7Azaria si addormentò con i suoi padri, lo seppellirono con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto divenne re suo figlio Iotam.
Azaria si addormenta con i suoi padri, lo seppelliscono con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto diviene re suo figlio Iotam.

Finora ecco i re che si sono succeduti, secondo il Primo e il Secondo Libro dei Re in Giuda dopo Salomone:

Roboamo (931-913), Abiam (913-911), Asa (911-870), Giòsafat (870-848), Ioram (848-841), Acazia (841), intermezzo di Atalia (841-835), Ioas (835-796), Amasia (796-781, Azaria (781-740), Iotam (740-736), Acaz (736-716), Ezechia (716-687), Manasse (687-642), Amon (642-640), Giosia (640-609), Ioacàz (609), Ioiakìm (609-798), Sedecia (598-587). Deportazione in Babilonia.

Questa è invece la genealogia secondo Matteo:

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, 7Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia (Mt 1,6-11). 

Mentre la genealogia secondo Luca è la seguente.
Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide (Lc 3,23-31). 

Si è riportata quella di prima e di dopo la deportazione in Babilonia.

Come si può constatare quella di Luca è fuori di ogni schema storico. Rimangono solo alcuni personaggi chiave. 

Regno di Zaccaria in Israele (743)
8Nell’anno trentottesimo di Azaria, re di Giuda, Zaccaria, figlio di Geroboamo, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò sei mesi.
Nell’anno trentottesimo di Azaria, re di Giuda, Zaccaria, figlio di Geroboamo, diviene re su Israele a Samaria. Egli regna sei mesi. 
9Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l’avevano fatto i suoi padri; non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele.
Fa ciò che è male agli occhi del Signore, come l’avevano fatto i suoi padri.
Non si allontana dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele. 

Geroboamo è il solo punto di riferimento. Ogni re viene presentato in relazione all’idolatria: se è idolatra oppure fedele alla Legge del Signore.

Zaccaria non è fedele. È un re idolatra.

10Ma Sallum, figlio di Iabes, congiurò contro di lui, lo colpì a Ibleàm, lo fece morire e regnò al suo posto. 
Ma Sallum, figlio di Iabes, congiura contro di lui, lo colpisce a Ibleàm, lo fa morire e regna al suo posto.
11Le altre gesta di Zaccaria sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele.
Le altre gesta di Zaccaria sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele.
Con Sallum cambia la dinastia in Israele. Finisce la dinastia di Ieu. 

12Questa è la parola del Signore, che aveva rivolto a Ieu dicendo: «I tuoi figli siederanno sul trono d’Israele fino alla quarta generazione». E avvenne così.
Questa è la parola del Signore, che aveva rivolto a Ieu dicendo:

I tuoi figli siederanno sul trono d’Israele fino alla quarta generazione.
E avvenne così. La Parola del Signore sempre si compie. Nessuna Parola del Signore è mai caduta a vuoto.

Regno di Sallum in Israele (743)
13Sallum, figlio di Iabes, divenne re nell’anno trentanovesimo di Ozia, re di Giuda; regnò un mese a Samaria.
Sallum, figlio di Iabes, diviene re nell’anno trentanovesimo di Ozia, re di Giuda. Regna un mese in Samaria. 
14Da Tirsa salì Menachèm, figlio di Gadì, entrò a Samaria e colpì Sallum, figlio di Iabes, lo fece morire e divenne re al suo posto.
Da Tirsa sale Menachèm, figlio di Gadì, entra in Samaria e colpisce Sallum, figlio di Iabes, lo fa morire e diviene re al suo posto.
Le dinastie in Samaria cambiano sovente. Qui non vi è nessuna parola del Signore che garantisce loro stabilità, come in Giuda. 
15Le altre gesta di Sallum e la congiura da lui organizzata sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele.
Le altre gesta di Sallum e la congiura da lui organizzata sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele. 
Questo re non ha avuto il tempo neanche di organizzarsi. 

16Allora Menachèm colpì Tifsach, tutto quello che era in essa e il suo territorio, a partire da Tirsa. Devastò tutto il suo territorio, perché non gli avevano aperto le porte, e sventrò tutte le donne incinte.
Allora Menachèm colpisce Tifsach, tutto quello che era in essa e il suo territorio, a partire da Tirsa.
Devasta tutto il suo territorio, perché non gli avevano aperto le porte, e sventra tutte le donne incinte.

È questa crudeltà, efferatezza, che non appartiene alla legge della guerra.

Tifsach era il territorio di Sallum, la sua terra d’origine. 

Siamo fuori dei confini d’Israele. Siamo in territorio pagano. 

Regno di Menachèm in Israele (743-738)
17Nell’anno trentanovesimo di Azaria, re di Giuda, Menachèm, figlio di Gadì, divenne re su Israele. Egli regnò dieci anni a Samaria.
Nell’anno trentanovesimo di Azaria, re di Giuda, Menachèm, figlio di Gadì, diviene re su Israele. Egli regna dieci anni a Samaria.
18Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele in tutti i suoi giorni.
Anche lui è un idolatra, serve i falsi dèi.
Fa ciò che è male agli occhi del Signore.

Non si allontana dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele in tutti i suoi giorni.

L’idolatria regna veramente sovrana nel popolo del Signore in Israele. 
19Pul, re d’Assiria, invase il paese. Menachèm diede a Pul mille talenti d’argento, perché l’aiutasse a consolidare nelle sue mani il potere regale.
Pul, re d’Assiria, invade il paese.
Menachèm dona a Pul mille talenti d’argento, perché l’aiuti a consolidare nelle sue mani il potere regale.

Menachèm si accorda con l’invasore. Lo paga anche perché lo aiuti per stabilirsi per sempre come re in Israele. 

20Per quel denaro Menachèm impose una tassa su Israele, sulle persone facoltose, per poterlo dare al re d’Assiria; da ognuno richiese cinquanta sicli. Così il re d’Assiria se ne andò e non rimase là nel paese.
Per quel denaro Menachèm impone una tassa su Israele, sulle persone facoltose, per poterlo dare al re d’Assiria. Da ognuno richiede cinquanta sicli.
Così il re d’Assiria se ne va e non rimane là nel paese.

Menachèm agisce con astuzia e intelligenza. Anziché farsi distruggere le città e poi anche venire depredate, lui stringe un accordo con il re d’Assiria pagando un fortissimo tributo: mille talenti d’argento. 

Tutto rimane intatto. La vita rimane intatta. Vi è solo il sacrificio di una rinuncia forzata tra le persone facoltose.

La saggezza deve sempre condurci a scegliere per il bene degli altri sempre il male minore. Arrendersi dinanzi ad un nemico più forte di noi e trovare una via di pace anche questa è saggezza.

Sempre la saggezza deve guidare tutti i nostri atti. La stoltezza mai dovrà essere dell’uomo. La saggezza è però sempre un dono del Signore.

Il Signore non vuole che il suo popolo soffra all’infinito. Per questo aiuta Menachèm a trovare una via di pace con qualche modesto sacrificio. 

21Le altre gesta di Menachèm e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
Le alte gesta di Menachèm e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele?
22Menachèm si addormentò con i suoi padri e al suo posto divenne re suo figlio Pekachia.
Menachèm si addormenta con i suoi padri e al suo posto diviene re suo figlio Pekachia.

Regno di Pekachia in Israele (738-737)
23Nell’anno cinquantesimo di Azaria, re di Giuda, Pekachia, figlio di Menachèm, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò due anni.
Nell’anno cinquantesimo di Azaria, re di Giuda, Pekachia, figlio di Menachèm, diviene re su Israele a Samaria. Egli regna due anni. 
24Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele.
Fa ciò che è male agli occhi del Signore. Non si allontana dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele.
L’idolatria di Geroboamo è idolatria di Pekachia.

25Contro di lui congiurò Pekach, figlio di Romelia, suo scudiero. Lo colpì a Samaria nel torrione della reggia insieme ad Argob e ad Ariè, avendo con sé cinquanta uomini di Gàlaad; lo fece morire e divenne re al suo posto.
Contro di lui congiura Pekach, figlio di Romelia, suo scudiero.
Lo colpisce a Samaria nel torrione della reggia insieme ad Argob e ad Ariè, avendo con se cinquanta uomini di Gàlaad. Lo fa morire e diviene re al suo posto. Ancora un’altra congiura nel regno di Israele a Samaria. 
26Le altre gesta di Pekachia e tutte le sue azioni sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele.
Le altre gesta di Pekachia e tutte le azioni sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele. 
Regno di Pekach in Israele (737-732)
27Nell’anno cinquantaduesimo di Azaria, re di Giuda, Pekach, figlio di Romelia, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò vent’anni.
Nell’anno cinquantaduesimo di Azaria, re di Giuda, Pekach, figlio di Romelia, diviene re su Israele a Samaria. Egli regna vent’anni.
Dalla cronologia risulta che il suo regno è di soli cinque anni. 

28Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele.
Fa ciò che è male agli occhi del Signore. Non si allontana dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele.
Anche Pekach è conquistato dall’idolatria di Geroboamo.
29Nei giorni di Pekach, re d’Israele, venne Tiglat‑Pilèser, re d’Assiria, che occupò Iion, Abel‑Bet‑Maacà, Ianòach, Kedes, Asor, il Gàlaad e la Galilea, tutta la terra di Nèftali, deportandone la popolazione in Assiria.
Nei giorni di Pekach, re d’Israele, viene Tiglat-Pilèser, re d’Assiria, che occupa Iion, Abel-Bet-Maacà, Ianòach, Kedes, Asor, il Gàlaad e la Galilea e tutta la terra di Nèftali, deportandone la popolazione in Assiria.
È questa la prima grande deportazione da quando Israele si è insediato nella Terra Promessa. È il segno che Dio è veritiero, veridico e verace in ogni sua Parola. È anche il segno che il popolo ha rinnegato il suo Dio.

30Contro Pekach, figlio di Romelia, ordì una congiura Osea, figlio di Ela, che lo colpì e lo fece morire, divenendo re al suo posto, nell’anno ventesimo di Iotam, figlio di Ozia.
Contro Pekach, figlio di Romelia, ordisce una congiura Osea, figlio di Ela, che lo colpisce e lo fa morire, divenendo re al suo posto, nell’anno ventesimo di Iotam, figlio di Ozia. 
Ancora un’ennesima congiura con la morte del re in Samaria. 

È questo un regno assai turbolento. I re non hanno vita facile.

Quanti usurpano il regno con la congiura devono prestare molta attenzione.

Anche su di loro un giorno potrebbe abbattersi la congiura e spazzarli via. 
31Le altre gesta di Pekach e tutte le sue azioni sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele.
Le altre gesta di Pekach e tutte le sue azioni sono descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele.
Regno di Iotam in Giuda (740-736)
32Nell’anno secondo di Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, divenne re Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda.
Nell’anno secondo di Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, diviene re Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda. 
33Quando divenne re, aveva venticinque anni; regnò sedici anni a Gerusalemme. Sua madre si chiamava Ierusà, figlia di Sadoc.
Quando diviene re, ha venticinque anni.
Regna sedici anni a Gerusalemme. Sua madre si chiama Ierusà, figlia di Sadoc. 

Quasi sempre per i re di Giuda viene indicata l’origine materna. 

34Egli fece ciò che è retto agli occhi del Signore, come aveva fatto Ozia, suo padre.
Egli fa ciò che è retto agli occhi del Signore, come aveva fatto Ozia, suo padre.
Iotam è un uomo retto per la sua persona. È però incapace di far sparire le alture, né combatte l’idolatria nel popolo. 

35Ma non scomparvero le alture; il popolo ancora sacrificava e offriva incenso sulle alture. Egli costruì la porta superiore del tempio del Signore.
Ma non scompaiono le alture. 

Il popolo ancora sacrifica e offre incenso sulle alture.
Egli costruisce la porta superiore del tempio del Signore. 
36Le altre gesta che compì Iotam non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 
Le altre gesta che ha compiuto non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
37In quei giorni il Signore cominciò a far avanzare contro Giuda Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia.
In quei giorni il Signore comincia a far avanzare contro Giuda Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia.

La condotta di Giuda non piace al Signore.

Nonostante la rettitudine personale dei re di Giuda, il popolo continua nella sua idolatria. Non osserva la Legge del Sinai.

L’idolatria è il peccato che disturba il Signore. Lo rende “geloso”. Lui deve intervenire per attestare la sua verità.

Giuda deve stare attento. Non può provocare il Signore all’infinito.

38Iotam si addormentò con i suoi padri, fu sepolto con i suoi padri nella Città di Davide, suo padre, e al suo posto divenne re suo figlio Acaz.
Iotam si addormenta con i suoi padri, viene sepolto con i suoi padri nella Città di Davide, suo padre, e al suo posto diviene re suo figlio Acaz.

Resin, Pekach, Acaz ci dicono che questo è il tempo del grande profeta Isaia.

È anche il tempo della grande profezia sulla vergine che concepisce.

Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento.

Il Signore disse a Isaia: «Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: “Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl.

Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Resin. Capitale di Èfraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non resterete saldi”».

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? 
Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. 
Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria».

Avverrà in quel giorno: il Signore farà un fischio alle mosche che sono all’estremità dei canali d’Egitto e alle api che si trovano in Assiria. Esse verranno e si poseranno tutte nelle valli scoscese, nelle fessure delle rocce, su ogni cespuglio e su ogni pascolo. In quel giorno il Signore raderà con rasoio preso a nolo oltre il Fiume, con il re d’Assiria, il capo e il pelo del corpo, anche la barba toglierà via. 
Avverrà in quel giorno: ognuno alleverà una giovenca e due pecore. Per l’abbondanza del latte che faranno, si mangerà la panna; di panna e miele si ciberà ogni superstite in mezzo a questa terra.  Avverrà in quel giorno: ogni luogo dove erano mille viti valutate mille sicli d’argento, sarà preda dei rovi e dei pruni. 
Vi si entrerà armati di frecce e di arco, perché tutta la terra sarà rovi e pruni. In tutti i monti, che erano vangati con la vanga,  non si passerà più per paura delle spine e dei rovi. Serviranno da pascolo per armenti e da luogo battuto dal gregge (Is 7,1-25). 
Siamo nel tempo in cui il Signore attraverso questo grande profeta invita il suo popolo alla grande conversione.

Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia.

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario  e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti!

Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele,  si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. 
La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata.

Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. 

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra!

«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? 

Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio,  i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. 
Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli.

Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue.

Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».

«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. 

Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato».

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini!

Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance.

Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. 

Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici.

Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo.

Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio.

Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine.

Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore.

Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua.

Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-31). 
La stabilità d’Israele è nella sua grande conversione all’alleanza stipulata con giuramento al Sinai. 
Senza il Signore che custodisce Sion, Giuda non potrà avere alcun futuro.
Il futuro di Giuda è il Dio ed è tutto nel suo Dio.

CAPITOLO XVI
LETTURA DEL TESTO


1Nell’anno diciassettesimo di Pekach, figlio di Romelia, divenne re Acaz, figlio di Iotam, re di Giuda. 2Quando Acaz divenne re, aveva vent’anni; regnò sedici anni a Gerusalemme. Non fece ciò che è retto agli occhi del Signore, suo Dio, come Davide, suo padre. 3Seguì la via dei re d’Israele; fece perfino passare per il fuoco suo figlio, secondo gli abomini delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti. 4Sacrificava e bruciava incenso sulle alture, sui colli e sotto ogni albero verde.

5Allora Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono per combattere contro Gerusalemme; strinsero d’assedio Acaz, ma non poterono attaccare battaglia. 6In quel tempo Resin, re di Aram, recuperò Elat ad Aram ed espulse i Giudei da Elat; poi gli Edomiti entrarono in Elat e vi si sono stabiliti fino ad oggi.

7Acaz mandò messaggeri a Tiglat‑Pilèser, re d’Assiria, per dirgli: «Io sono tuo servo e tuo figlio; sali e salvami dalla mano del re di Aram e dalla mano del re d’Israele, che sono insorti contro di me». 8Acaz, preso l’argento e l’oro che si trovava nel tempio del Signore e nei tesori della reggia, lo mandò in dono al re d’Assiria. 9Il re d’Assiria lo ascoltò e salì a Damasco e la prese, ne deportò la popolazione a Kir e fece morire Resin.

10Il re Acaz andò incontro a Tiglat‑Pilèser, re d’Assiria, a Damasco e, visto l’altare che si trovava a Damasco, il re Acaz mandò al sacerdote Uria il disegno dell’altare e il suo modello con tutta la sua lavorazione. 11Il sacerdote Uria costruì l’altare, conformemente a tutte le indicazioni che il re aveva inviato da Damasco; il sacerdote Uria fece così, prima che tornasse Acaz da Damasco. 12Arrivato da Damasco, il re si avvicinò all’altare e vi salì, 13bruciò sull’altare il suo olocausto e la sua offerta, versò la sua libagione e sparse il sangue dei sacrifici di comunione a lui spettanti. 14Spostò l’altare di bronzo, che era di fronte al Signore, dalla facciata del tempio, dal luogo tra l’altare e il tempio del Signore, e lo pose al fianco dell’altare verso settentrione. 15Il re Acaz ordinò al sacerdote Uria: «Sull’altare grande brucerai l’olocausto del mattino, l’offerta della sera, l’olocausto del re e la sua offerta, l’olocausto di tutto il popolo della terra, la sua offerta e le sue libagioni; su di esso spargerai tutto il sangue degli olocausti e tutto il sangue dei sacrifici. Dell’altare di bronzo mi occuperò io». 16Il sacerdote Uria fece quanto aveva ordinato il re Acaz.

17Il re Acaz tagliò a pezzi le traverse dei carrelli e tolse da esse i bacini. Fece scendere il Mare dai buoi di bronzo che lo sostenevano e lo collocò sul pavimento di pietre. 18A causa del re d’Assiria egli rimosse dal tempio del Signore il portico del sabato, che era stato costruito nel tempio, e l’ingresso esterno del re.

19Le altre gesta che compì Acaz non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 20Acaz si addormentò con i suoi padri, fu sepolto con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto divenne re suo figlio Ezechia.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Regno di Acaz in Giuda (736-716)
1Nell’anno diciassettesimo di Pekach, figlio di Romelia, divenne re Acaz, figlio di Iotam, re di Giuda.
Nell’anno diciassettesimo di Pekach, figlio di Romelia, diviene re Acaz, figlio di Iotam, re di Giuda.
2Quando Acaz divenne re, aveva vent’anni; regnò sedici anni a Gerusalemme. Non fece ciò che è retto agli occhi del Signore, suo Dio, come Davide, suo padre.
Quando Acaz diviene re, ha vent’anni. Regna sedici anni a Gerusalemme.
Non fece ciò che è retto agli occhi del Signore, suo Dio, come Davide, suo padre.

Questo re lui stesso si abbandona all’idolatria, al male. Ciò che non è retto dinanzi al Signore è l’idolatria, la non osservanza dell’alleanza, la trasgressione dei suoi comandamenti. 

3Seguì la via dei re d’Israele; fece perfino passare per il fuoco suo figlio, secondo gli abomini delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti.
Acaz segue la via dei re d’Israele. Fa perfino passare per il fuoco suo figlio, secondo gli abomini delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti.
Acaz offre agli dèi un sacrificio umano nella persona di suo figlio.

Questo è un vero abominio dinanzi al Signore.

Questo significa che Acaz raggiunge il fondo degli abissi del male.

Un re corrotto, empio, idolatra è la porta perché corruzione, empietà, idolatria dilaghino in mezzo al suo popolo.

4Sacrificava e bruciava incenso sulle alture, sui colli e sotto ogni albero verde.
Acaz è un vero cultore dell’idolatria. 
Sacrifica e brucia incenso sulle alture, sui colli e sotto ogni albero verde.

In questi luoghi venivano adorati gli idoli con ogni nefandezza.

La presenza del re dona a questi luoghi statuto legale. 
5Allora Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono per combattere contro Gerusalemme; strinsero d’assedio Acaz, ma non poterono attaccare battaglia.
Allora Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salgono per combattere contro Gerusalemme.
Stringono d’assedio Acaz, ma non possono attaccare battaglia.

Il Signore ha pietà di Giuda e impedisce che Gerusalemme possa venire conquistata. Il suo tempo ancora non è venuto. 

6In quel tempo Resin, re di Aram, recuperò Elat ad Aram ed espulse i Giudei da Elat; poi gli Edomiti entrarono in Elat e vi si sono stabiliti fino ad oggi.
In quel tempo Resin, re di Aram, recupera Elat ad Aram ed espelle i Giudei da Elat. Poi gli Edomiti entrano in Elat e vi si stabiliscono fino ad oggi.
Non appena il regno di Giuda viene reso debole da qualche re invasore, subito gli stati vassalli riprendono ciò che appartiene loro.

La debolezza dell’uno diviene fortezza dell’altro.

Questa regola vale anche nel campo spirituale. Quando la Chiesa si indebolisce all’interno di sé, subito il male ne approfitta per riprendersi ciò che è suo.

7Acaz mandò messaggeri a Tiglat‑Pilèser, re d’Assiria, per dirgli: «Io sono tuo servo e tuo figlio; sali e salvami dalla mano del re di Aram e dalla mano del re d’Israele, che sono insorti contro di me».
Acaz manda messaggeri a Tiglat-Pilèser, re d’Assiria, per dirgli:
Io sono tuo servo e tuo figlio. Sali e salvami dalla mano del re di Aram e dalla mano del re d’Israele, che sono insorti contro di me.

Acaz è un vero idolatra. Si dichiara servo di un uomo, anziché servo del suo Dio. Da signore nella sua terra si fa schiavo di un uomo per ottenere la salvezza. 

Questa è vera idolatria. Abbandona, non ricorre al suo Signore, non si dichiara servo del suo Dio. Si fa servo di un uomo. Non chiede aiuto a Dio. Lo chiede ad un uomo. Si libera dall’alleanza con il suo Dio. Stringe alleanza con un uomo.

È questa l’idolatria di ieri, di oggi, di sempre. Si dimentica il Signore, lo si abbandona. Si cerca l’uomo. Ci si dichiara suo servo.

8Acaz, preso l’argento e l’oro che si trovava nel tempio del Signore e nei tesori della reggia, lo mandò in dono al re d’Assiria.
Acaz prende l’argento e l’oro che si trova nel tempio del Signore e nei tesori della reggia e lo manda in dono al re d’Assiria. 
Acaz spoglia il Signore che fa ricco Israele per arricchire l’uomo che fa povero il popolo del Signore. 

È triste la storia. Si abbandona colui che arricchisce per arricchire colui che ci impoverisce. È questo il frutto più triste del peccato. 

9Il re d’Assiria lo ascoltò e salì a Damasco e la prese, ne deportò la popolazione a Kir e fece morire Resin.
Il re d’Assiria lo ascolta e sale a Damasco e la prende, ne deporta la popolazione a Kir e fa morire Resin.
10Il re Acaz andò incontro a Tiglat‑Pilèser, re d’Assiria, a Damasco e, visto l’altare che si trovava a Damasco, il re Acaz mandò al sacerdote Uria il disegno dell’altare e il suo modello con tutta la sua lavorazione.
Il re Acaz va incontro a Tiglat-Pilèser, re d’Assiria, a Damasco e, visto l’altare che si trova a Damasco, il re Acaz manda al sacerdote Uria il disegno dell’altare e il suo modello con tutta la sua lavorazione.
È questo un altare per il dio pagano. Non certo un altare per il Dio degli dèi. 

11Il sacerdote Uria costruì l’altare, conformemente a tutte le indicazioni che il re aveva inviato da Damasco; il sacerdote Uria fece così, prima che tornasse Acaz da Damasco.
Il sacerdote Uria costruisce l’altare, conformemente a tutte le indicazioni che il re aveva inviato da Damasco.
Il sacerdote Uria fece così, prima che tornasse Acaz da Damasco.

Come si può constatare il re è un idolatra. Vuole che l’altare su cui bruciare l’incenso sia in tutto simile a quello dei popoli idolatri.

Anche il sacerdote Uria è un idolatra. Collabora con il re nella sua idolatria. 

Quando il re e il sacerdote sono idolatri, non vi è alcuna possibilità di salvezza per il popolo. L’idolatria divamperà in mezzo ad esso più che la peste.

È regola di giustizia che ognuno fermi il male quando si presenta dinanzi alla porta della sua coscienza. Il sacerdote avrebbe dovuto opporsi, rifiutandosi di costruire un altare per gli idoli del re. 

12Arrivato da Damasco, il re si avvicinò all’altare e vi salì,
Arrivato da Damasco, il re si avvicina all’altare e vi sale per il servizio.
13bruciò sull’altare il suo olocausto e la sua offerta, versò la sua libagione e sparse il sangue dei sacrifici di comunione a lui spettanti.
Brucia sull’altare il suo olocausto e la sua offerta, versa la sua libagione e sparge il sangue dei sacrifici di comunione a lui spettanti.
In Israele, nel sano Israele e Giuda del Signore, erano solo i sacerdoti ad avere accesso all’altare. 

Il re come ogni altro figlio di Israele era ritenuto profano e quindi mai avrebbe potuto offrire lui personalmente i sacrifici.

Nell’idolatria questo non avveniva. Ognuno era sacerdote di se stesso.

Anche il re è sacerdote di se stesso. Questo attesta che non si vive di vera religione, bensì di religione empia e idolatrica. 

14Spostò l’altare di bronzo, che era di fronte al Signore, dalla facciata del tempio, dal luogo tra l’altare e il tempio del Signore, e lo pose al fianco dell’altare verso settentrione.
Sposta l’altare di bronzo, che è di fronte al Signore, dalla facciata del tempio, dal luogo tra l’altare e il tempio del Signore, e lo pone al fianco dell’altare verso settentrione.
Anche nel tempio, a causa del nuovo altare, apporta delle modifiche.

Sposta l’altare legittimo e pone al suo posto un altare illegittimo. 

Acaz gioca il ruolo di sommo sacerdote, mentre Uria appare come un funzionario del re.

Quando un sacerdote perde la sua altissima dignità e il suo ministero è sempre per sua gravissima colpa. 

Ognuno prende di noi ciò che noi siamo disposti a cedergli. Uria è un vero cappellano a servizio esclusivo del re. 

15Il re Acaz ordinò al sacerdote Uria: «Sull’altare grande brucerai l’olocausto del mattino, l’offerta della sera, l’olocausto del re e la sua offerta, l’olocausto di tutto il popolo della terra, la sua offerta e le sue libagioni; su di esso spargerai tutto il sangue degli olocausti e tutto il sangue dei sacrifici. Dell’altare di bronzo mi occuperò io».
Il re Acaz ordina al sacerdote Uria.
Sull’altare grande brucerai l’olocausto del mattino, l’offerta della sera, l’olocausto del re e la sua offerta, l’olocausto di tutto il popolo della terra, la sua offerta e le sue libagioni.

Su di esso spargerai tutto il sangue degli olocausti e tutto il sangue dei sacrifici.

Dell’altare di bronzo mi occuperò io. 

Ormai non vi è alcun rispetto per il Signore. L’altare è cosa santissima per il Signore. La santità dell’altare rende santa l’offerta.

Un altare illegittimo, profano, non sacro, non santo, rende profano ogni sacrificio che su di esso verrà offerto.

È come se il Signore fosse privato di ogni sacrificio e di ogni offerta.

L’altare legittimo è divenuta cosa privata nelle mani di Acaz.

Ciò che è di Acaz ed è illegittimo è dato al Signore, al Santo di Israele.

Ciò che invece è santo è dato al peccatore, all’empio re idolatra.

Così andavano a quei tempi le cose in Israele. 

16Il sacerdote Uria fece quanto aveva ordinato il re Acaz.
Il sacerdote Uria fa quanto ha ordinato il re Acaz.
È come se Acaz fosse Dio, avesse preso il posto di Dio e Uria fosse divenuto suo sacerdote, alla dipendenza della volontà del re.

Il sacerdote in Israele è sopra il re, mai sotto di lui. Il sacerdote in Israele ha il posto di Dio sulla nostra terra. Sopra il sacerdote nessuno. Sotto il sacerdoti tutti, anche il re ed ogni altro figlio del popolo del Signore.

Il sacerdote Uria si è degradato. Sopra di lui non c’è il Signore, ma il re. 

Quando sopra un sacerdote vi è un altro uomo, allora è segno che questo sacerdote non è vero nella sua verità di essenza, di natura, di ministero, di missione, di esercizio del culto.

17Il re Acaz tagliò a pezzi le traverse dei carrelli e tolse da esse i bacini. Fece scendere il Mare dai buoi di bronzo che lo sostenevano e lo collocò sul pavimento di pietre.
Il re Acaz taglia a pezzi le traverse dei carrelli e toglie da esse i bacini.
Fa scendere il Mare dai buoi di bronzo che lo sostengono e lo colloca sul pavimento di pietre.

Non viene rivelato il motivo per cui viene fatto questo spostamento.

Forse il re aveva bisogno di bronzo o di altri metalli e spoglia il tempio.

Acaz non sa che tutto ciò che è del Signore è cosa sacra e non può essere in alcun modo usato per cose profane.

18A causa del re d’Assiria egli rimosse dal tempio del Signore il portico del sabato, che era stato costruito nel tempio, e l’ingresso esterno del re.
A causa del re d’Assiria egli rimuove dal tempio del Signore il portico del sabato, che era stato costruito nel tempio, e l’ingresso esterno del re. 
Anche di questo secondo sfacelo non viene rivelato il motivo, la ragione, la causa. Di sicuro sono opere di stoltezza e non di sapienza.

19Le altre gesta che compì Acaz non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
Le altre gesta che sono state compiute da Acaz non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
20Acaz si addormentò con i suoi padri, fu sepolto con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto divenne re suo figlio Ezechia.
Acaz si addormenta con i suoi padri, viene sepolto con i suoi padri nella Città di Davide e al suo posto diviene re suo figlio Ezechia.
Con Acaz l’idolatria raggiunge il suo culmine, la sua vetta in Israele. Il re corrotto ha corrotto tutto il popolo ed anche il sacerdozio.

Solo il Signore può fare qualcosa per il suo popolo. Questi ormai è divenuto insensibile in ordine alla sua salvezza. È idolatra.
Attraverso quali vie interverrà il Signore per la salvezza di Giuda?

CAPITOLO XVII
LETTURA DEL TESTO


1Nell’anno dodicesimo di Acaz, re di Giuda, Osea, figlio di Ela, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò nove anni. 2Fece ciò che è male agli occhi del Signore, ma non come i re d’Israele che l’avevano preceduto. 3Contro di lui mosse Salmanàssar, re d’Assiria; Osea divenne suo vassallo e gli pagò un tributo. 4Ma poi il re d’Assiria scoprì una congiura di Osea; infatti questi aveva inviato messaggeri a So, re d’Egitto, e non spediva più il tributo al re d’Assiria, come ogni anno. Perciò il re d’Assiria lo arrestò e, incatenato, lo gettò in carcere.

5Il re d’Assiria invase tutta la terra, salì a Samaria e l’assediò per tre anni. 6Nell’anno nono di Osea, il re d’Assiria occupò Samaria, deportò gli Israeliti in Assiria, e li stabilì a Calach e presso il Cabor, fiume di Gozan, e nelle città della Media.

7Ciò avvenne perché gli Israeliti avevano peccato contro il Signore, loro Dio, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, dalle mani del faraone, re d’Egitto. Essi venerarono altri dèi, 8seguirono le leggi delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti, e quelle introdotte dai re d’Israele. 9Gli Israeliti riversarono contro il Signore, loro Dio, parole non giuste e si costruirono alture in ogni loro città, dalla torre di guardia alla città fortificata. 10Si eressero stele e pali sacri su ogni alto colle e sotto ogni albero verde. 11Ivi, su ogni altura, bruciarono incenso come le nazioni che il Signore aveva scacciato davanti a loro; fecero azioni cattive, irritando il Signore. 12Servirono gli idoli, dei quali il Signore aveva detto: «Non farete una cosa simile!».

13Eppure il Signore, per mezzo di tutti i suoi profeti e dei veggenti, aveva ordinato a Israele e a Giuda: «Convertitevi dalle vostre vie malvagie e osservate i miei comandi e i miei decreti secondo tutta la legge che io ho prescritto ai vostri padri e che ho trasmesso a voi per mezzo dei miei servi, i profeti». 14Ma essi non ascoltarono, anzi resero dura la loro cervice, come quella dei loro padri, i quali non avevano creduto al Signore, loro Dio. 15Rigettarono le sue leggi e la sua alleanza, che aveva concluso con i loro padri, e le istruzioni che aveva dato loro; seguirono le vanità e diventarono vani, seguirono le nazioni intorno a loro, pur avendo il Signore proibito di agire come quelle. 16Abbandonarono tutti i comandi del Signore, loro Dio; si eressero i due vitelli in metallo fuso, si fecero un palo sacro, si prostrarono davanti a tutta la milizia celeste e servirono Baal. 17Fecero passare i loro figli e le loro figlie per il fuoco, praticarono la divinazione e trassero presagi; si vendettero per compiere ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno. 18Il Signore si adirò molto contro Israele e lo allontanò dal suo volto e non rimase che la sola tribù di Giuda. 19Neppure quelli di Giuda osservarono i comandi del Signore, loro Dio, ma seguirono le leggi d’Israele. 20Il Signore rigettò tutta la discendenza d’Israele; li umiliò e li consegnò in mano a predoni, finché non li scacciò dal suo volto. 21Quando aveva strappato Israele dalla casa di Davide, avevano fatto re Geroboamo, figlio di Nebat; poi Geroboamo aveva spinto Israele a staccarsi dal Signore e gli aveva fatto commettere un grande peccato. 22Gli Israeliti imitarono tutti i peccati che Geroboamo aveva commesso; non se ne allontanarono, 23finché il Signore non allontanò Israele dal suo volto, come aveva detto per mezzo di tutti i suoi servi, i profeti. Israele fu deportato dalla sua terra in Assiria, fino ad oggi.

24Il re d’Assiria mandò gente da Babilonia, da Cuta, da Avva, da Camat e da Sefarvàim e la stabilì nelle città della Samaria al posto degli Israeliti. E quelli presero possesso della Samaria e si stabilirono nelle sue città. 25All’inizio del loro insediamento non veneravano il Signore ed egli inviò contro di loro dei leoni, che ne facevano strage. 26Allora dissero al re d’Assiria: «Le popolazioni che tu hai trasferito e stabilito nelle città della Samaria non conoscono il culto del dio locale ed egli ha mandato contro di loro dei leoni, i quali seminano morte tra loro, perché esse non conoscono il culto del dio locale». 27Il re d’Assiria ordinò: «Mandate laggiù uno dei sacerdoti che avete deportato di là: vada, vi si stabilisca e insegni il culto del dio locale». 28Venne uno dei sacerdoti deportati da Samaria, che si stabilì a Betel e insegnava loro come venerare il Signore.

29Ogni popolazione si fece i suoi dèi e li mise nei templi delle alture costruite dai Samaritani, ognuna nella città dove dimorava. 30Gli uomini di Babilonia si fecero Succot‑Benòt, gli uomini di Cuta si fecero Nergal, gli uomini di Camat si fecero Asimà. 31Gli Avviti si fecero Nibcaz e Tartak; i Sefarvei bruciavano nel fuoco i propri figli in onore di Adrammèlec e di Anammèlec, divinità di Sefarvàim. 32Veneravano anche il Signore; si fecero sacerdoti per le alture, scegliendoli tra di loro: prestavano servizio per loro nei templi delle alture. 33Veneravano il Signore e servivano i loro dèi, secondo il culto delle nazioni dalle quali li avevano deportati. 34Fino ad oggi essi agiscono secondo i culti antichi: non venerano il Signore e non agiscono secondo le loro norme e il loro culto, né secondo la legge e il comando che il Signore ha dato ai figli di Giacobbe, a cui impose il nome d’Israele. 35Il Signore aveva concluso con loro un’alleanza e aveva loro ordinato: «Non venerate altri dèi, non prostratevi davanti a loro, non serviteli e non sacrificate a loro, 36ma venerate solo il Signore, che vi ha fatto salire dalla terra d’Egitto con grande potenza e con braccio teso: a lui prostratevi e a lui sacrificate. 37Osservate le norme, i precetti, la legge e il comando che egli ha scritto per voi, mettendoli in pratica tutti i giorni; non venerate altri dèi. 38Non dimenticate l’alleanza che ho concluso con voi e non venerate altri dèi, 39ma venerate soltanto il Signore, vostro Dio, ed egli vi libererà dal potere di tutti i vostri nemici». 40Essi però non ascoltarono, ma continuano ad agire secondo il loro culto antico.

41Così quelle popolazioni veneravano il Signore e servivano i loro idoli, e così pure i loro figli e i figli dei loro figli: come fecero i loro padri essi fanno ancora oggi.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Regno di Osea in Israele (732-724)
1Nell’anno dodicesimo di Acaz, re di Giuda, Osea, figlio di Ela, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò nove anni.
Nell’anno dodicesimo di Acaz, re di Giuda, Osea, figlio di Ela, diviene re su Israele a Samaria. Egli regna nove anni. 
2Fece ciò che è male agli occhi del Signore, ma non come i re d’Israele che l’avevano preceduto.
Fa ciò che è male agli occhi del Signore, ma non come i re d’Israele che l’avevano preceduto.
Questo re fa il male, ma non si abbandona all’idolatria. Non cade nei peccati che Geroboamo aveva fatto commettere a Israele.

Rimane però il fatto che non serve con cuore retto e puro il Signore. 

3Contro di lui mosse Salmanàssar, re d’Assiria; Osea divenne suo vassallo e gli pagò un tributo.
Contro Osea muove Salmanàssar, re d’Assiria. Osea diviene suo vassallo e gli paga un tributo. 

La terra di Israele non viene invasa, né gli abitanti deportati. Rimane ognuno al suo posto, però con un forte tributo da pagare. 

4Ma poi il re d’Assiria scoprì una congiura di Osea; infatti questi aveva inviato messaggeri a So, re d’Egitto, e non spediva più il tributo al re d’Assiria, come ogni anno. Perciò il re d’Assiria lo arrestò e, incatenato, lo gettò in carcere.
Osea non vuole stare soggetto al re d’Assiria. 
Ma poi il re d’Assiria scopre una congiura di Osea.

Infatti questi aveva inviato messaggeri a So, re d’Egitto, e non spediva più il tributo al re d’Assiria, come ogni anno.

Perciò il re d’Assiria lo arresta e, incatenato, lo getta in carcere.

Le alleanze con i re delle nazioni sono state sempre condannate dai profeti.

L’unica alleanza che salva Israele è quella con il suo Dio.

Con questa tutte le altre sono inutili. Senza di questa tutte le altre sono inutili ugualmente. Israele è solo dal Signore, sempre.

Dove il Signore non regna, perché non vi regna la sua alleanza, non vi è futuro per il popolo del Signore.

È come se si volesse far vivere un grande albero senza le radici nella terra. 

Le radici di Israele sono in Dio e in Dio soltanto.

Questa è la sola verità del popolo del Signore. Ogni altra “verità” è solo falsità e grande inganno per lui. 

Presa di Samaria (721)
5Il re d’Assiria invase tutta la terra, salì a Samaria e l’assediò per tre anni.
Il re d’Assiria invade tutta la terra, sale a Samaria e l’assedia per tre anni.
Questa volta il re d’Assiria è intenzionato a porre fine allo stesso regno d’Israele. 

6Nell’anno nono di Osea, il re d’Assiria occupò Samaria, deportò gli Israeliti in Assiria, e li stabilì a Calach e presso il Cabor, fiume di Gozan, e nelle città della Media.
Nell’anno nono di Osea, il re d’Assiria occupa Samaria, deporta gli Israeliti in Assiria, e li stabilisce a Calach e presso il Cabor, fiume di Gozan, e nella città della Media.
Dopo questo evento catastrofico il regno d’Israele finisce per sempre. 

Riflessioni sulla rovina del regno d’Israele
7Ciò avvenne perché gli Israeliti avevano peccato contro il Signore, loro Dio, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, dalle mani del faraone, re d’Egitto. Essi venerarono altri dèi,
Ora viene indicato il motivo teologico che è all’origine del fatto politico.
Sempre si deve trovare la causa teologica per ogni azione politica.

Trovata la causa teologica, è sempre possibile risalire alla verità del fatto politico, o semplicemente dell’azione storica. 
Tutti gli eventi della storia devono essere letti sul fondamento di una causa teologica, altrimenti diviene impossibile saperli comprendere per poterli ben dirigere e orientare verso il bene più grande.

Questa lettura sfugge a molti cuori. Nasce la cecità politica, frutto però della cecità teologica. 

Ciò avviene perché gli Israeliti avevano peccato contro il Signore, loro Dio, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, dalle mani del faraone, re d’Egitto.

Essi hanno venerato altri dèi…

La deportazione in Assiria, che è un vero Anti-Esodo, è il frutto dell’idolatria del popolo del Signore.

Israele sta se è in Dio. È in Dio se è nella sua alleanza. Se non è nell’alleanza, non è neanche in Dio e di conseguenza non ha alcuna stabilità.

La stabilità politica di Israele è tutta la sua stabilità teologica.

Persa la stabilità teologica, si perde anche la stabilità politica.

L’una è il frutto dell’altra. Questa è la verità di Israele. 

8seguirono le leggi delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti, e quelle introdotte dai re d’Israele.
Hanno seguito le leggi delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti, e quelle introdotte dai re d’Israele. 
Qui viene affermata una duplice idolatria.
La prima è quella delle nazioni che abitavano la terra di Canaan e che attraeva ed inquinava la mente e il cuore dei figli di Israele.

Questa prima idolatria mai fu sconfitta. Anche se si tagliavano le foglie, come si fa per le erbe dei campi, nel cuore sempre rimaneva la radice e subito dopo riappariva più rigogliosa di prima.

La seconda idolatria era quella creata dal popolo del Signore. 

Era la materializzazione del Dio vero, raffigurato sotto le forme di un vitello, scardinata da ogni osservanza della legge dell’alleanza, che iniziava proprio con l’affermazione della spiritualità e della trascendenza di Dio.

Questa idolatria, nata nel deserto già con Aronne, mai fu estirpata dal popolo del Signore. Geroboamo e i re che si succedettero sul trono di Israele sempre l’hanno favorita e incrementata.

La “teologia” è la vera sorgente della vita di un popolo, perché la “teologia” tratta la  vita spirituale dell’uomo, dalla quale è ogni sua manifestazione materiale.

Se la “teologia” è falsa, tutta la manifestazione della vita materiale dell’uomo è anche falsa. Non può essere vera, perché contraddice la sua vera natura.

Se invece la “teologia” è vera, la manifestazione della vita materiale può orientarsi verso il più grande bene.

È la vera “teologia” la salvezza di un uomo, di una comunità, di un popolo.

Senza vera “teologia” vi è un deserto spirituale per tutto un popolo. 
La crisi della vera “teologia” è crisi dell’umanità intera. 

Israele è in crisi profonda perché non ha voluto ascoltare la vera “teologia”, che veniva a lui manifestata attraverso la voce dei veri profeti del Dio vivente.
9Gli Israeliti riversarono contro il Signore, loro Dio, parole non giuste e si costruirono alture in ogni loro città, dalla torre di guardia alla città fortificata.
Ecco cosa fanno gli Israeliti.
Riversano contro il Signore, loro Dio, parole non giuste e si costruiscono alture in ogni loro città, dalla torre di guardia alla città fortificata.

Non vi è un luogo in Israele dove non vi sia costruita un’altura per il culto pagano e idolatrico.

10Si eressero stele e pali sacri su ogni alto colle e sotto ogni albero verde.
 Ecco cosa fanno ancora gli Israeliti. 
Si erigono stele e pali sacri su ogni alto colle e sotto ogni albero verde.

Non vi è un luogo ove non vi sia un simulacro di divinità straniere.

11Ivi, su ogni altura, bruciarono incenso come le nazioni che il Signore aveva scacciato davanti a loro; fecero azioni cattive, irritando il Signore.
Ivi, su ogni altura, bruciano incenso come le nazioni che il Signore aveva scacciato davanti a loro. Fanno azioni cattive, irritando il Signore. 
L’esercizio del culto pagano è fiorente in Israele.

Il Signore viene irritato da questa idolatria generale. Essa è una idolatria accompagnata da una forte immoralità.

Quest’idolatria è la distruzione della legge dell’alleanza. Dio non è più il Signore d’Israele. Non è la verità che guida il popolo, ma la falsità, la menzogna. Non è la vita, ma la morte. Non è la giustizia, ma l’ingiustizia. Non è la luce, ma le tenebre. Non è il diritto, ma l’iniquità.

12Servirono gli idoli, dei quali il Signore aveva detto: «Non farete una cosa simile!».
I figli d’Israele servono gli idoli, dei quali il Signore aveva detto: non farete una cosa simile!
Gli Israeliti abbandonano il vero Dio e si concedono al falso Dio. Rompono l’Alleanza e si consegnano all’immoralità e all’ingiustizia.
Il Dio vero non può essere adorato da un popolo falso. Il Signore deve intervenire, interverrà di certo. La correzione sarà dura e forte. 

13Eppure il Signore, per mezzo di tutti i suoi profeti e dei veggenti, aveva ordinato a Israele e a Giuda: «Convertitevi dalle vostre vie malvagie e osservate i miei comandi e i miei decreti secondo tutta la legge che io ho prescritto ai vostri padri e che ho trasmesso a voi per mezzo dei miei servi, i profeti».
Il Signore sempre interveniva presso il popolo con i suoi profeti, ma invano.
Eppure il Signore, per mezzo di tutti i suoi profeti e dei veggenti, aveva ordinato a Israele e a Giuda:

Convertitevi dalle vostre vie malvagie e osservate i miei comandi e i miei decreti secondo tutta la legge che io ho prescritto ai vostri padri e che ho trasmesso a voi per mezzo dei miei servi, i profeti.

Sempre il Signore ha mandato profeti veri in mezzo al suo popolo.

Il popolo però sempre è stato sordo alla voce imperiosa di Dio che invitava alla conversione e al ritorno nell’Alleanza del Sinai. 

L’unione tra Dio e il popolo è data dall’ascolto della Parola del Signore. 

Non serve un Dio non ascoltato. È altresì illusione e inganno. 

Il Signore non può permettere che il suo popolo viva di perenne inganno e illusione. Deve fare qualcosa per la salvezza del suo popolo.

Dove però il Signore nulla può con la Parola, deve intervenire con la storia e la storia è sempre pesante, dura, dolorosa, amara.

14Ma essi non ascoltarono, anzi resero dura la loro cervice, come quella dei loro padri, i quali non avevano creduto al Signore, loro Dio.
Israele è sordo ad ogni voce di Dio.
Ma essi non ascoltano, anzi rendono dura la loro cervice, come quella dei loro padri, i quali non avevano creduto al Signore, loro Dio. 

È come se nel sangue di Israele scorresse un virus indistruttibile di incredulità.

Questo virus era sempre latente nel loro sangue.

A volte si calmava per qualche giorno e anche per qualche anno, ma poi subito esplodeva di nuovo con tutta la sua forza distruttrice.

15Rigettarono le sue leggi e la sua alleanza, che aveva concluso con i loro padri, e le istruzioni che aveva dato loro; seguirono le vanità e diventarono vani, seguirono le nazioni intorno a loro, pur avendo il Signore proibito di agire come quelle.
Ecco cosa fanno i figli di Israele. 
Rigettano le sue leggi e la sua alleanza, che aveva concluso con i loro padri, e le istruzioni che aveva dato loro.

Seguono le vanità e diventano vani, seguono le nazioni intorno a loro, pur avendo il Signore proibito di agire come quelle.

La loro sordità al Signore è generale, totale, piena, completa. 
Non c’è spazio per il Signore nella vita del suo popolo. Il Signore neanche è visto come uno spaventapasseri in un campo di grano.

16Abbandonarono tutti i comandi del Signore, loro Dio; si eressero i due vitelli in metallo fuso, si fecero un palo sacro, si prostrarono davanti a tutta la milizia celeste e servirono Baal.
Non vi è spazio né piccolo e né grande nel loro cuore. 
Abbandonano tutti i comandi del Signore, loro Dio.

Si erigono i due vitelli in metallo fuso, si fanno un palo sacro, si prostrano davanti a tutta la milizia celeste e servono Baal. 

Non vi è un idolo che non venga adorato dai figli di Israele.

L’unico a non essere adorato è Lui, il vero Dio, il Dio vivo e santo, il Dio che vuole e chiede santità al suo popolo.

Tutti i falsi dèi vengono adorati in Israele. Non se ne tralascia alcuno. 

17Fecero passare i loro figli e le loro figlie per il fuoco, praticarono la divinazione e trassero presagi; si vendettero per compiere ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno.
L’idolatria si trasforma in superstizione, in omicidio, in ogni altra pratica magica. 
Fanno passare i loro figli e le loro figlie per il fuoco. È il sacrificio umano fortemente condannato da Dio.

Praticano la divinazione e traggono presagi. È la superstizione in ogni sua forma. 

Si vendono per compiere ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno. È l’immoralità senza alcun limite.

Dove conduce l’idolatria ce lo insegna il Libro della Sapienza.

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. 
Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica. 

Ecco un falegname: dopo aver segato un albero maneggevole, ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno e, avendolo lavorato abilmente, ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita; raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi. Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, lo fa simile a un’immagine umana oppure a quella di un animale spregevole. Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia; quindi, preparatagli una degna dimora, lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo. Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto.

Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato, e per la sua salute invoca un essere debole, per la sua vita prega una cosa morta, per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi; per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari, chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani. (Sap 13,1-19). 

Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge invoca un legno più fragile dell’imbarcazione che lo porta. Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana; ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota, perché tu tracciasti un cammino anche nel mare e un sentiero sicuro anche fra le onde, mostrando che puoi salvare da tutto, sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza. Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano la loro vita anche a un minuscolo  legno e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati. 
Infatti, anche in principio, mentre perivano i superbi giganti, la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera e guidata dalla tua mano, lasciò al mondo un seme di nuove generazioni. Benedetto è il legno per mezzo del quale si compie la giustizia, maledetto invece l’idolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto; questi perché lo ha preparato, quello perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio. Perché a Dio sono ugualmente in odio l’empio e la sua empietà; l’opera sarà punita assieme a chi l’ha compiuta. Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni, perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo, e inciampo per le anime degli uomini, e laccio per i piedi degli stolti. 

Infatti l’invenzione degli idoli fu l’inizio della fornicazione, la loro scoperta portò alla corruzione della vita. Essi non esistevano dall’inizio e non esisteranno in futuro. Entrarono nel mondo, infatti, per la vana ambizione degli uomini, per questo è stata decretata loro una brusca fine. 

Un padre, consumato da un lutto prematuro, avendo fatto un’immagine del figlio così presto rapito, onorò come un dio un uomo appena morto e ai suoi subalterni ordinò misteri e riti d’iniziazione; col passare del tempo l’empia usanza si consolidò e fu osservata come una legge. Anche per ordine dei sovrani le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto; alcuni uomini, non potendo onorarli di persona perché distanti, avendo riprodotto le sembianze lontane, fecero un’immagine visibile del re venerato, per adulare con zelo l’assente, come fosse presente.

A estendere il culto anche presso quanti non lo conoscevano, spinse l’ambizione dell’artista. Questi infatti, desideroso senz’altro di piacere al potente, si sforzò con l’arte di renderne più bella l’immagine; ma la folla, attratta dal fascino dell’opera, considerò oggetto di adorazione colui che poco prima onorava come uomo. Divenne un’insidia alla vita il fatto che uomini, resi schiavi della disgrazia e del potere, abbiano attribuito a pietre o a legni il nome incomunicabile. 
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non  conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. 

Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma la giustizia che punisce i peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14,1-31)

Non solo l’idolatria di ieri, ma ogni idolatria, di oggi e di sempre. 

18Il Signore si adirò molto contro Israele e lo allontanò dal suo volto e non rimase che la sola tribù di Giuda.
Il Signore non può tollerare che Israele si consumi per sempre nell’Idolatria. Interviene per trarlo fuori. Interviene però in modo assai doloroso.
Il Signore si adira molto contro Israele e lo allontana dal suo volto e non rimane che la sola tribù di Giuda.

Il Signore allontana Israele dal suo volto, allontanandolo dalla sua terra.

Israele prende la via dell’esilio verso terre lontane e sconosciute. 

19Neppure quelli di Giuda osservarono i comandi del Signore, loro Dio, ma seguirono le leggi d’Israele.
Non solo Israele si abbandona all’idolatria, anche Giuda lo segue in questa sciagura. Anche lui si dimentica dell’alleanza del Sinai, 
Neppure quelli di Giuda osservano i comandi del Signore, loro Dio, ma seguono le leggi d’Israele.

Le leggi d’Israele sono leggi di idolatria e di dissolutezza morale.

Sono leggi di male, peccato, abominio, nefandezza, empietà, superstizione. 
20Il Signore rigettò tutta la discendenza d’Israele; li umiliò e li consegnò in mano a predoni, finché non li scacciò dal suo volto.
Ecco in che consiste l’intervento di Dio per trarre fuori dell’Idolatria Israele. 
Il Signore rigetta tutta la discendenza d’Israele.

Li umilia e li consegua in mano a predoni, finché non li scaccia dal suo volto.

Israele esiste per il suo Dio. Se non esiste il suo Dio non esiste neanche Israele. Se Israele cancella Dio, si cancella.
Israele è il frutto perenne di Dio. Nel momento in cui distrugge l’albero che lo produce, si distrugge come frutto prodotto. 

Israele non si produce più. Muore. Smette di esistere.

Questa verità vale per ogni uomo. Lui è dal Dio vivo e vero. Se vuole restare in vita deve essere sempre dal Dio vivo e vero. Se invece è da un dio morto, anche lui è nella morte. 

Un dio morto non può farlo se non morto. Il Dio vivente lo fa essere vivente in eterno. 

Questa verità o principio di vita e di morte è attestato quotidianamente dalla storia. Questa ci insegna che è stato, è, sarà sempre così.

Israele manda in esilio dal cuore il suo Dio, il Dio che lo fa essere, e lui stesso si ritrova in esilio, presso un non dio e quindi nella morte. 

21Quando aveva strappato Israele dalla casa di Davide, avevano fatto re Geroboamo, figlio di Nebat; poi Geroboamo aveva spinto Israele a staccarsi dal Signore e gli aveva fatto commettere un grande peccato
Ora viene ricordato il peccato padre di ogni altro peccato in Israele.
Quando il Signore aveva strappato Israele dalla casa di Davide, avevano fatto re Geroboamo, figlio di Nebat.

Questo progetto era stato voluto dal Signore come punizione verso Salomone che aveva disonorato il Signore, concedendosi agli idoli.

Poi Geroboamo aveva spinto Israele a staccarsi dal Signore e gli aveva fatto commettere un grande peccato.

Il peccato commesso da Geroboamo e fatto commettere al popolo è stato quello dell’idolatria, o dei vitelli d’oro costruiti per distogliere il popolo dal recarsi a Gerusalemme per adorare il Dio vivo e vero.

Geroboamo tolse il vero Dio dal cuore dei figli d’Israele. È questo l’inizio, il principio della morte del popolo del Signore.
Dio e il popolo sono una cosa sola. Dio e il suo popolo sono come l’acqua per i pesci, o l’aria per gli uccelli. 

Geroboamo, togliendo Dio che è l’acqua nella quale vive Israele, ha fatto sì che tutto Israele morisse. 

Questa verità mai dovrà essere ignorata da alcuno. 

22Gli Israeliti imitarono tutti i peccati che Geroboamo aveva commesso; non se ne allontanarono,
Gli Israeliti imitano tutti i peccati che Geroboamo aveva commesso. Non se ne allontanano. 

Non solo non se ne allontanano. L’idolatria si trasforma in iniquità e in ogni altro genere di nefandezza.

23finché il Signore non allontanò Israele dal suo volto, come aveva detto per mezzo di tutti i suoi servi, i profeti. Israele fu deportato dalla sua terra in Assiria, fino ad oggi.
Di peccato in peccato si supera anche il limite del male. Dio deve intervenire.
Finché il Signore non allontana Israele dal suo volto, come aveva detto per mezzo di tutti i suoi servi, i profeti.

Israele è deportato dalla sua terra in Assiria, fino ad oggi.

Israele ha tolto Dio dalla sua terra. Dio toglie Israele dalla stessa terra.

Dio e Israele se ne vanno in Esilio. In terra straniera il Signore comincia ancora una volta la restaurazione del suo popolo.

La punizione di Dio su questa terra è sempre medicinale. È sempre in vista del pentimento e della vera conversione.

Origine dei Samaritani
24Il re d’Assiria mandò gente da Babilonia, da Cuta, da Avva, da Camat e da Sefarvàim e la stabilì nelle città della Samaria al posto degli Israeliti. E quelli presero possesso della Samaria e si stabilirono nelle sue città.
Il re d’Assiria opera una duplice deportazione: dalla Samaria verso l’Assiria e dall’Assiria verso la Samaria.
Il re d’Assiria manda gente da Babilonia, da Cuta, da Avva, da Camat e da Sefarvàim e la stabilisce nelle città della Samaria al posto degli Israeliti.

E quelli prendono possesso della Samaria e si stabiliscono nelle sue città.

Il suolo di Israele è contaminato per sempre. Vi è convivenza tra le nazioni e Israele. Israele e le nazioni sono ora un solo popolo. 

Tanto può il peccato dell’uomo: annullarlo nella sua identità umana e di popolo.

È questa coabitazione che creerà sempre inimicizia tra Giudei e Samaritani.

25All’inizio del loro insediamento non veneravano il Signore ed egli inviò contro di loro dei leoni, che ne facevano strage.
Loro sono pagani e servono gli dèi pagani con culto pagano.
All’inizio del loro insediamento non venerano il Signore ed egli invia contro di loro dei leoni, che ne facevano stragi.

Nella sua terra il Signore non permette che vengano adorati dei stranieri.

Ecco allora quanto escogita il re d’Assiria per questi “immigrati”. 

26Allora dissero al re d’Assiria: «Le popolazioni che tu hai trasferito e stabilito nelle città della Samaria non conoscono il culto del dio locale ed egli ha mandato contro di loro dei leoni, i quali seminano morte tra loro, perché esse non conoscono il culto del dio locale».
Allora dicono al re d’Assiria:
Le popolazioni che tu hai trasferito e stabilito nelle città della Samaria non conoscono il culto del dio locale ed egli ha mandato contro di loro dei leoni, i quali seminano morte tra loro, perché esse non conoscono il culto del dio locale.

Per il re non vi è alcun problema cambiare culto. Un culto vale l’altro, una religione vale l’altra, un dio vale l’altro.

È questo vero relativismo religioso. Siamo di fronte ad una religione senza verità oggettiva. Una religione senza verità oggettiva è la tristezza del mondo.
È quanto avviene oggi: il mondo è immerso nel soggettivismo religioso. Non vi è più la verità oggettiva di Dio, ma solo quella soggettiva.

Ognuno vede Dio secondo i suoi pensieri e secondo il suo cuore. Non ci si lascia invece vedere dal cuore di Dio e dai suoi pensieri. 

Non essendovi più religione oggettiva, neanche vi è più umanità oggettiva.

Ognuno si dipinge l’uomo secondo i pensieri del suo cuore e i desideri della sua mente. Siamo tutti carenti della nostra vera identità di persone umane.

Non sapendo chi è Dio non sappiamo neanche chi è l’uomo.

È sempre dalla verità di Dio che nasce la verità dell’uomo.

Un Dio senza identità genera un uomo senza identità.

27Il re d’Assiria ordinò: «Mandate laggiù uno dei sacerdoti che avete deportato di là: vada, vi si stabilisca e insegni il culto del dio locale». 
Ecco cosa ordina il re d’Assiria per risolvere il problema degli “immigrati” nella terra di Samaria.
Mandate laggiù uno dei sacerdoti che avete deportato di là. 

Vada, vi si stabilisca e insegni il culto del dio locale. 

Con questa altissima operazione di diplomazia cultuale, nasce il sincretismo nella fede e nella religione.

I Samaritani imparano a servire il dio locale, ma senza tralasciare di servire il dio che finora hanno sempre servito e adorato. 

28Venne uno dei sacerdoti deportati da Samaria, che si stabilì a Betel e insegnava loro come venerare il Signore.
Viene uno dei sacerdoti deportati da Samaria, che si stabilisce a Betel e insegna loro come venerare il Signore.
Si tratta però di una venerazione solamente cultuale. Non vengono insegnati i Comandamenti. Non viene stretta l’alleanza con il Dio di Abramo.

Si insegna il culto, ma non la verità del Dio che si adora con il culto. 

Questo avviene anche oggi: si insegnano le cerimonie religiose, ma non la verità che vi è sotto queste cerimonie e questa ritualità.

Insegnare l’esteriorità è sempre facile. Insegnare la verità che muove l’esteriorità è sempre difficile, quasi impossibile.

Tutti possiamo essere buoni cerimonieri del culto. Pochi in verità veri e buoni conoscitori della verità del Dio che si adora.
29Ogni popolazione si fece i suoi dèi e li mise nei templi delle alture costruite dai Samaritani, ognuna nella città dove dimorava.
Ecco cosa succede. Il culto del vero Dio è insegnato. Il vero ed unico Dio non viene però adorato. Non viene riconosciuto come il solo unico e vero Dio.
Ogni popolazione si fa i suoi dèi e li mette nei templi delle alture costruite dai Samaritani, ognuna nella città dove dimora.

Il culto del vero Dio diviene un culto assieme agli altri culti.

Esso si incastra – ed è questo il vero significato di sincretismo – con gli altri culti, ma non li esclude. È un culto assieme agli altri. 

30Gli uomini di Babilonia si fecero Succot‑Benòt, gli uomini di Cuta si fecero Nergal, gli uomini di Camat si fecero Asimà.
Gli uomini di Babilonia si fanno Succot-Benòt, gli uomini di Cuta si fanno Nergal, gli uomini di Camat si fanno Asimà.
Ognuno continua ad adorare il suo particolare dio.

31Gli Avviti si fecero Nibcaz e Tartak; i Sefarvei bruciavano nel fuoco i propri figli in onore di Adrammèlec e di Anammèlec, divinità di Sefarvàim.
Gli Avviti si fanno Nibcaz e Tartak. I Sefarvei bruciano nel fuoco i propri figli in onore di Adrammèlec e di Anammèlec, divinità di Sefarvàim.
32Veneravano anche il Signore; si fecero sacerdoti per le alture, scegliendoli tra di loro: prestavano servizio per loro nei templi delle alture.
Venerano anche il Signore. Si fanno sacerdoti per le alture, scegliendoli tra di loro. Prestano servizio per loro nei templi delle alture.

Anche i sacerdoti sono costretti a servire gli dei pagani e il Dio degli Ebrei.

Un solo sacerdote serve contemporaneamente Dio e gli idoli e li serve nel loro tempio. 

Ciò che ci lascia interdetti è questa capacità di adattamento di queste popolazioni anche riguardo al sacerdozio.

Non sono i figli di Aronne che vengono scelti per esercitare il culto e neanche altri figli di Abramo, appartenenti ad altre tribù come è avvenuto per il passato. 

Vengono presi uomini delle popolazioni “immigrate” e ad essi viene affidato il culto del vero Dio.

Un pagano, un non convertito al vero Dio esercita nei templi pagani il culto del vero Dio.

Questo ci dice che il culto, la verità, la fede, i comandamenti sono cose separabili, disgiungibili, non necessariamente unitarie.

Il culto senza la verità, la fede, i comandamenti. I comandamenti senza il culto, la verità, la fede. La fede senza verità, culto, comandamenti. La verità senza culto, senza fede, senza comandamenti.

Ciò che è impossibile, i Samaritani lo hanno reso possibile.

Oggi il popolo cristiano non ha forse separato queste quattro realtà? Non ha forse diviso culto, fede, verità, comandamenti?

Il culto è senza fede, senza verità, senza comandamenti. 

La fede è senza culto, senza verità, senza comandamenti.

La verità è senza culto, senza fede, senza comandamenti.

I comandamenti sono senza culto, senza fede, senza verità. 

Chi vuole dare verità all’uomo deve necessariamente riunificare, portare all’unità questi quattro elementi essenziali della religione: culto, fede, verità, legge morale. 
Finché questa unità non sarà ricomposta, mai si potrà parlare di vera umanità.

Se la religione è falsa, anche l’umanità è falsa. Se la religione è vera, anche l’umanità che la pratica è vera.

Se la religione è zoppicante, anche l’umanità che vive di essa, è zoppicante, incerta, confusa, cieca.

La religione non è una sovrastruttura dell’umanità. È la sua stessa essenza, la sua stessa vita.

Un uomo è ciò che è la sua religione. È ciò che è la sua fede. È ciò che è il suo culto. È ciò che è la sua legge morale.

33Veneravano il Signore e servivano i loro dèi, secondo il culto delle nazioni dalle quali li avevano deportati.
Ecco cosa avviene in Samaria.

Venerano il Signore e servono i loro dèi, secondo il culto delle nazioni dalle quali li avevano deportati.

Ai tanti dèi già adorati, si aggiunge anche il Dio degli Ebrei.

Il vero Dio è messo sulla stessa linea dei falsi dèi. Il vero Dio è divenuto uno dei tanti dèi che si venerano sulla nostra terra.

Vi è un declassamento abissale. Dall’unicità si è passati alla relatività. 

In tutto come è oggi. Anche oggi il vero Dio, l’unico vero Dio, il Dio Unità e Trinità, è declassato al rango del Dio degli altri popoli.

Allora era relativizzato facendolo divenire uno tra gli altri. Oggi invece è stato fatto divenire uno come gli altri. Tutti siamo adoratori dell’unico Dio.

È però un unico Dio senza identità, senza verità, senza essenza individuabile.

34Fino ad oggi essi agiscono secondo i culti antichi: non venerano il Signore e non agiscono secondo le loro norme e il loro culto, né secondo la legge e il comando che il Signore ha dato ai figli di Giacobbe, a cui impose il nome d’Israele.
Ecco ora l’annotazione dell’agiografo.
Fino ad oggi essi agiscono secondo i culti antichi.

Non venerano il Signore e non agiscono secondo le loro norme e il loro culto, né secondo la legge e il comando che il Signore ha dato ai figli di Giacobbe, a cui impose il nome d’Israele. 

Questo quadro tracciato dall’agiografo è quasi di un ritorno a prima di Abramo.
I culti antichi sono quelli che si vivevano un tempo fuori della terra di Canaan. 

È un vero disastro. È come se tutto il lavoro fatto fin qui dal Signore fosse stato cancellato in un istante.

Israele si è sprofondato in una condizione di non più reversibilità. 

35Il Signore aveva concluso con loro un’alleanza e aveva loro ordinato: «Non venerate altri dèi, non prostratevi davanti a loro, non serviteli e non sacrificate a loro,
Ecco quali sono le esigenze del Dio degli Israeliti.
Il Signore aveva concluso con loro un’alleanza e aveva loro ordinato:

Non venerate altri dèi, non prostratevi davanti a loro, non serviteli e non sacrificate a loro…

E ancora:

36ma venerate solo il Signore, che vi ha fatto salire dalla terra d’Egitto con grande potenza e con braccio teso: a lui prostratevi e a lui sacrificate.
Ma venerate solo il Signore, che vi ha fatto salire dalla terra d’Egitto con grande potenza e con braccio teso: a lui prostratevi e a lui sacrificate.
Il Signore vuole un culto esclusivo. Non vuole condividere con alcuno la sua gloria. Lui è il solo Dio vivo e vero. Gli altri sono tutti idoli, vanità. 

Israele ha fatto del Signore una vanità divenendo lui stesso vanità. 

37Osservate le norme, i precetti, la legge e il comando che egli ha scritto per voi, mettendoli in pratica tutti i giorni; non venerate altri dèi.
Ecco cosa il Signore aveva chiesto al suo popolo. 
Osservate le norme, i precetti, la legge e il comando che egli ha scritto per voi, mettendoli in pratica tutti i giorni. Non venerate altri dèi.
La legge morale è essenza della vera religione. È la legge morale che dice la verità di una religione. 

Dove la legge morale è falsa, anche la religione è falsa. Un idolo, una vanità non può dare una legge morale. Non esiste.

È l’uomo che si dona la legge morale secondo il suo cuore a volte corrotto, a volte cieco, a volte orbo, a volte giusto, ma non secondo perfetta giustizia.
Ma anche se si dona una legge buona, è incapace di osservarla a causa della sua natura che è stata corrotta dal peccato.

È sempre per grazia di Dio che uno può osservare la legge. 

38Non dimenticate l’alleanza che ho concluso con voi e non venerate altri dèi,
Non dimenticate l’alleanza che ho concluso con voi e non venerate altri dèi.
L’alleanza è sulla legge morale che detta un amore esclusivo per il Signore e un amore universale, perfetto, completo, verso l’uomo.

39ma venerate soltanto il Signore, vostro Dio, ed egli vi libererà dal potere di tutti i vostri nemici».
Ecco il frutto dell’amore esclusivo verso Dio.
Ma venerate soltanto il Signore, vostro Dio, ed egli vi libererà dal potere di tutti i vostri nemici.

L’amore esclusivo di Israele per il suo unico Dio è certezza di perenne liberazione da ogni nemico. 

40Essi però non ascoltarono, ma continuano ad agire secondo il loro culto antico.
Essi però non ascoltano, ma continuano ad agire secondo il loro culto antico. 
Per comprendere questo culto antico ci può venire in soccorso e aiuto il Libro di Giosuè e in modo speciale il suo ultimo discorso alla casa di Israele, che aveva appena conquistato la Terra di Canaan.
Molto tempo dopo che il Signore aveva dato tregua a Israele da tutti i nemici che lo circondavano, Giosuè, ormai vecchio e molto avanti negli anni, convocò tutto Israele, gli anziani, i capi, i giudici e gli scribi e disse loro: «Io sono vecchio, molto avanti negli anni. Voi avete visto quanto il Signore, vostro Dio, ha fatto a tutte queste nazioni, scacciandole dinanzi a voi. Il Signore stesso, vostro Dio, ha combattuto per voi. Guardate: ho ripartito tra voi a sorte, come eredità per le vostre tribù, queste nazioni rimanenti – oltre a tutte quelle che ho sterminato – dal Giordano fino al Mare Grande, a occidente. Il Signore, vostro Dio, le disperderà egli stesso dinanzi a voi e le scaccerà dinanzi a voi, e voi prenderete possesso dei loro territori, come il Signore, vostro Dio, vi ha promesso.

Siate forti nell’osservare e mettere in pratica quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, senza deviare da esso né a destra né a sinistra, senza mescolarvi con queste nazioni che rimangono fra voi. Non invocate i loro dèi. Non giurate su di loro. Non serviteli e non prostratevi davanti a loro. Restate invece fedeli al Signore, vostro Dio, come avete fatto fino ad oggi. Il Signore ha scacciato dinanzi a voi nazioni grandi e potenti; nessuno ha potuto resistere a voi fino ad oggi. Uno solo di voi ne inseguiva mille, perché il Signore, vostro Dio, ha combattuto per voi, come vi aveva promesso. Abbiate gran cura, per la vostra vita, di amare il Signore, vostro Dio. Perché, se vi volgete indietro e vi unite al resto di queste nazioni che sono rimaste fra voi e vi imparentate con loro e vi mescolate con esse ed esse con voi, sappiate bene che il Signore, vostro Dio, non scaccerà più queste nazioni dinanzi a voi. Esse diventeranno per voi una rete e una trappola, flagello ai vostri fianchi e spine nei vostri occhi, finché non sarete spazzati via da questo terreno buono, che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. Ecco, io oggi me ne vado per la via di ogni abitante della terra; riconoscete con tutto il vostro cuore e con tutta la vostra anima che non è caduta neppure una parola di tutte le promesse che il Signore, vostro Dio, aveva fatto per voi. Tutte si sono compiute per voi: neppure una parola è caduta. Ma, come è giunta a compimento per voi ogni promessa che il Signore, vostro Dio, vi aveva fatto, così il Signore porterà a compimento contro di voi tutte le minacce, finché vi abbia eliminato da questo terreno buono che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. Se trasgredirete l’alleanza che il Signore, vostro Dio, vi ha imposto, andando a servire altri dèi e prostrandovi davanti a loro, l’ira del Signore si accenderà contro di voi e voi sarete spazzati via dalla terra buona che egli vi ha dato» (Gs 23,1-16). 

Giosuè radunò tutte le tribù d’Israele a Sichem e convocò gli anziani d’Israele, i capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. Giosuè disse a tutto il popolo:

«Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Nei tempi antichi i vostri padri, tra cui Terach, padre di Abramo e padre di Nacor, abitavano oltre il Fiume. Essi servivano altri dèi. Io presi Abramo, vostro padre, da oltre il Fiume e gli feci percorrere tutta la terra di Canaan. Moltiplicai la sua discendenza e gli diedi Isacco. A Isacco diedi Giacobbe ed Esaù; assegnai a Esaù il possesso della zona montuosa di Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli scesero in Egitto.

In seguito mandai Mosè e Aronne e colpii l’Egitto con le mie azioni in mezzo a esso, e poi vi feci uscire. Feci uscire dall’Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mar Rosso, ma essi gridarono al Signore, che pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; sospinsi sopra di loro il mare, che li sommerse: i vostri occhi hanno visto quanto feci in Egitto. Poi dimoraste lungo tempo nel deserto. Vi feci entrare nella terra degli Amorrei, che abitavano ad occidente del Giordano. Vi attaccarono, ma io li consegnai in mano vostra; voi prendeste possesso della loro terra e io li distrussi dinanzi a voi. In seguito Balak, figlio di Sippor, re di Moab, si levò e attaccò Israele. Mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perché vi maledicesse. Ma io non volli ascoltare Balaam ed egli dovette benedirvi. Così vi liberai dalle sue mani.

Attraversaste il Giordano e arrivaste a Gerico. Vi attaccarono i signori di Gerico, gli Amorrei, i Perizziti, i Cananei, gli Ittiti, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei, ma io li consegnai in mano vostra. Mandai i calabroni davanti a voi, per sgominare i due re amorrei non con la tua spada né con il tuo arco. Vi diedi una terra che non avevate lavorato, abitate in città che non avete costruito e mangiate i frutti di vigne e oliveti che non avete piantato”.

Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore».

Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio».

Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà».

Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore». Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!». Risposero: «Siamo testimoni!». «Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!». Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!».

Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio». Poi Giosuè congedò il popolo, ciascuno alla sua eredità.

Dopo questi fatti, Giosuè figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni e lo seppellirono nel territorio della sua eredità, a Timnat-Serach, sulle montagne di Èfraim, a settentrione del monte Gaas. Israele servì il Signore in tutti i giorni di Giosuè e degli anziani che sopravvissero a Giosuè e che conoscevano tutte le opere che il Signore aveva compiuto per Israele.

Gli Israeliti seppellirono le ossa di Giuseppe, che avevano portato dall’Egitto, a Sichem, in una parte della campagna che Giacobbe aveva acquistato dai figli di Camor, padre di Sichem, per cento pezzi d’argento e che i figli di Giuseppe avevano ricevuto in eredità.

Morì anche Eleàzaro, figlio di Aronne. Lo seppellirono a Gàbaa, che apparteneva a Fineès, suo figlio, in quanto era stata assegnata a lui, nella zona montuosa di Èfraim (Gs 24,1-33). 

È come se Israele fosse tornato a prima della stessa vocazione di Abramo.

41Così quelle popolazioni veneravano il Signore e servivano i loro idoli, e così pure i loro figli e i figli dei loro figli: come fecero i loro padri essi fanno ancora oggi.
Ecco cosa è avvenuto in Israele.
Così quelle popolazioni venerano il Signore e servono i loro idoli. E così pure i loro figli e i figli dei loro figli: come fecero il loro padri essi fanno ancora oggi.

Dio è declassato al pari degli altri idoli. Il Dio verità unica, assoluta, santa, è dichiarato una nullità assieme alle altre nullità.

CAPITOLO XVIII

LETTURA DEL TESTO


1Nell’anno terzo di Osea, figlio di Ela, re d’Israele, divenne re Ezechia, figlio di Acaz, re di Giuda. 2Quando egli divenne re, aveva venticinque anni; regnò ventinove anni a Gerusalemme. Sua madre si chiamava Abì, figlia di Zaccaria.


 3Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, come aveva fatto Davide, suo padre. 4Egli eliminò le alture e frantumò le stele, tagliò il palo sacro e fece a pezzi il serpente di bronzo, che aveva fatto Mosè; difatti fino a quel tempo gli Israeliti gli bruciavano incenso e lo chiamavano Necustàn.


 5Egli confidò nel Signore, Dio d’Israele. Dopo non vi fu uno come lui tra tutti i re di Giuda, né tra quelli che ci furono prima. 6Aderì al Signore e non si staccò da lui; osservò i precetti che il Signore aveva dato a Mosè.


 7Il Signore fu con lui ed egli riusciva in tutto quello che intraprendeva. Egli si ribellò al re d’Assiria e non lo servì. 8Sconfisse i Filistei fino a Gaza e ai suoi territori, dalla torre di guardia alla città fortificata.

9Nell’anno quarto del re Ezechia, cioè l’anno settimo di Osea, figlio di Ela, re d’Israele, Salmanàssar, re d’Assiria, salì contro Samaria e l’assediò.
10Dopo tre anni la prese; nell’anno sesto di Ezechia, cioè l’anno nono di Osea, re d’Israele, Samaria fu presa. 11Il re d’Assiria deportò gli Israeliti in Assiria, li collocò a Calach, e presso il Cabor, fiume di Gozan, e nelle città della Media.
 12Ciò accadde perché quelli non avevano ascoltato la voce del Signore, loro Dio, e avevano trasgredito la sua alleanza, cioè tutto quello che egli aveva ordinato a Mosè, servo del Signore: non l’avevano ascoltato e non l’avevano messo in pratica.

13Nell’anno quattordicesimo del re Ezechia, Sennàcherib, re d’Assiria, salì contro tutte le città fortificate di Giuda e le prese. 14Ezechia, re di Giuda, mandò a dire al re d’Assiria a Lachis: «Ho peccato; allontànati da me e io accetterò quanto mi imporrai». 
Il re d’Assiria impose a Ezechia, re di Giuda, trecento talenti d’argento e trenta talenti d’oro. 15Ezechia consegnò tutto il denaro che si trovava nel tempio del Signore e nei tesori della reggia.
 16In quel tempo Ezechia fece a pezzi i battenti del tempio del Signore e gli stipiti che egli stesso, re di Giuda, aveva ricoperto con lamine, e li diede al re d’Assiria.

17Il re d’Assiria mandò da Lachis a Gerusalemme, dal re Ezechia, il tartan, il grande eunuco e il gran coppiere con una schiera numerosa. Costoro salirono e giunsero a Gerusalemme; salirono, arrivarono e si fermarono presso il canale della piscina superiore, che è nella via del campo del lavandaio.

18Essi chiamarono il re e gli andarono incontro Eliakìm, figlio di Chelkia, il maggiordomo, Sebna lo scriba e Iòach, figlio di Asaf, l’archivista. 19Il gran coppiere disse loro: «Riferite a Ezechia: “Così dice il grande re, il re d’Assiria: Che fiducia è quella nella quale confidi? 20Pensi forse che la sola parola delle labbra sia di consiglio e di forza per la guerra? Ora, in chi confidi per ribellarti a me? 21Ecco, tu confidi su questo sostegno di canna spezzata che è l’Egitto, che penetra nella mano, forandola, a chi vi si appoggia; tale è il faraone, re d’Egitto, per tutti coloro che confidano in lui.
 22Se mi dite: Noi confidiamo nel Signore, nostro Dio, non è forse quello stesso del quale Ezechia eliminò le alture e gli altari, ordinando alla gente di Giuda e di Gerusalemme: Vi prostrerete solo davanti a questo altare a Gerusalemme? 23Ora fa’ una scommessa col mio signore, re d’Assiria; io ti darò duemila cavalli, se potrai mettere tuoi cavalieri su di essi. 24Come potrai far voltare indietro uno solo dei più piccoli servi del mio signore? 
Ma tu confidi nell’Egitto per i carri e i cavalieri! 25Ora, non è forse secondo il volere del Signore che io sono salito contro questo luogo per mandarlo in rovina? Il Signore mi ha detto: Sali contro questa terra e mandala in rovina”».

26Eliakìm, figlio di Chelkia, Sebna e Iòach risposero al gran coppiere: «Per favore, parla ai tuoi servi in aramaico, perché noi lo comprendiamo; ma non parlarci in giudaico: il popolo che è sulle mura ha orecchi per sentire».
 27Il gran coppiere replicò: «Forse il mio signore mi ha inviato per pronunciare tali parole al tuo signore e a te e non piuttosto agli uomini che stanno sulle mura, ridotti a mangiare i loro escrementi e a bere la propria urina con voi?». 

28Il gran coppiere allora si alzò in piedi e gridò a gran voce in giudaico; parlò e disse: «Udite la parola del grande re, del re d’Assiria.
 29Così dice il re: “Non vi inganni Ezechia, poiché non potrà liberarvi dalla mia mano. 30Ezechia non vi induca a confidare nel Signore, dicendo: Certo, il Signore ci libererà, questa città non sarà consegnata in mano al re d’Assiria”.
 31Non ascoltate Ezechia, poiché così dice il re d’Assiria: “Fate la pace con me e arrendetevi. Allora ognuno potrà mangiare i frutti della propria vigna e del proprio fico e ognuno potrà bere l’acqua della sua cisterna, 32fino a quando io verrò per condurvi in una terra come la vostra, terra di frumento e di mosto, terra di pane e di vigne, terra di ulivi e di miele; così voi vivrete e non morirete. 
Non ascoltate Ezechia che vi inganna, dicendo: Il Signore ci libererà! 33Forse gli dèi delle nazioni sono riusciti a liberare ognuno la propria terra dalla mano del re d’Assiria? 34Dove sono gli dèi di Camat e di Arpad? Dove gli dèi di Sefarvàim, di Ena e di Ivva? Hanno forse liberato Samaria dalla mia mano?
 35Quali mai, fra tutti gli dèi di quelle regioni, hanno liberato la loro terra dalla mia mano, perché il Signore possa liberare Gerusalemme dalla mia mano?”».

36Quelli tacquero e non gli risposero nulla, perché l’ordine del re era: «Non rispondetegli».

37Eliakìm, figlio di Chelkia, il maggiordomo, Sebna lo scriba e Iòach, figlio di Asaf, l’archivista, si presentarono a Ezechia con le vesti stracciate e gli riferirono le parole del gran coppiere.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
VIII GLI ULTIMI TEMPI DEL REGNO DI GIUDA 

1. EZECHIA, IL PROFETA ISAIA E L’ASSIRIA
Introduzione al regno di Ezechia (716-687)
1Nell’anno terzo di Osea, figlio di Ela, re d’Israele, divenne re Ezechia, figlio di Acaz, re di Giuda.
Nell’anno terzo di Osea, figlio di Ela, re d’Israele, diviene re Ezechia, figlio di Acaz, re di Giuda.
2Quando egli divenne re, aveva venticinque anni; regnò ventinove anni a Gerusalemme. Sua madre si chiamava Abì, figlia di Zaccaria.
Quando egli diviene re, ha venticinque anni. Regna ventinove anni a Gerusalemme. Sua madre si chiama Abì, figlia di Zaccaria. 
3Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, come aveva fatto Davide, suo padre.
Fa ciò che è retto agli occhi del Signore, come aveva fatto Davide, suo padre.
Finalmente dopo circa tre secoli troviamo un re puro e retto di cuore verso il Signore come lo è stato Davide.

4Egli eliminò le alture e frantumò le stele, tagliò il palo sacro e fece a pezzi il serpente di bronzo, che aveva fatto Mosè; difatti fino a quel tempo gli Israeliti gli bruciavano incenso e lo chiamavano Necustàn.
Egli elimina le alture e frantuma le stele.
Taglia il palo sacro e fa a pezzi il serpente di bronzo, che aveva fatto Mosè.

Difatti fino a quel tempo gli Israeliti gli bruciavano incenso e lo chiamavano Necustàn.

È la prima volta che si parla di questo serpente di bronzo.

È un simbolo idolatrico che ricorda in qualche modo quanto aveva fatto Mosè nel deserto. Lì però lo si doveva solo guardare con fede.

Qui dalla fede si passa all’idolatria vera e propria: l’incenso si brucia solo a Dio.

Ezechia non vuole alcuna immagine che in qualche modo possa trasformarsi in un idolo e per questo le distrugge tutte.

5Egli confidò nel Signore, Dio d’Israele. Dopo non vi fu uno come lui tra tutti i re di Giuda, né tra quelli che ci furono prima.
Egli confida nel Signore, Dio d’Israele.
Dopo non vi fu uno come lui tra tutti i re di Giuda, né tra quelli che ci furono prima.

Dopo Davide lui è il solo e l’unico. Non ve ne sono stati né ve ne furono dopo.

Il Libro del Siracide questo afferma di lui.

Ezechia fortificò la sua città e portò l’acqua nel suo interno; con il ferro scavò un canale nella roccia e costruì cisterne per l’acqua. Nei suoi giorni Sennàcherib fece una spedizione e mandò Rapsache; alzò la sua mano contro Sion e si vantò spavaldamente nella sua superbia. Allora si agitarono loro i cuori e le mani, soffrirono come le partorienti. Invocarono il Signore misericordioso, tendendo le loro mani verso di lui. Il Santo li ascoltò subito dal cielo e li liberò per mezzo di Isaia. Egli colpì l’accampamento degli Assiri, e il suo angelo li sterminò, perché Ezechia aveva fatto quanto è gradito al Signore e aveva seguito con fermezza le vie di Davide, suo padre, come gli aveva indicato il profeta Isaia, grande e degno di fede nella sua visione. Nei suoi giorni il sole retrocedette ed egli prolungò la vita del re. Con grande ispirazione vide gli ultimi tempi e consolò gli afflitti di Sion. Egli manifestò il futuro sino alla fine dei tempi, le cose nascoste prima che accadessero (Sir 48,17-25). 

Ezechia si dimostra in tutto vero uomo di Dio.
6Aderì al Signore e non si staccò da lui; osservò i precetti che il Signore aveva dato a Mosè.
Aderisce al Signore e non si stacca da lui. 
Osserva i precetti che il Signore aveva dato a Mosè. 

7Il Signore fu con lui ed egli riusciva in tutto quello che intraprendeva. Egli si ribellò al re d’Assiria e non lo servì.
Come Ezechia è con il Signore anche il Signore è con Ezechia.
Il Signore è con lui ed egli riesce in tutto quello che intraprende.

Egli si ribella al re d’Assiria e non lo serve.

Può fare questo perché certo dell’aiuto e della protezione del suo Dio. 

8Sconfisse i Filistei fino a Gaza e ai suoi territori, dalla torre di guardia alla città fortificata.
Sconfigge i Filistei a Gaza e ai suoi territori, dalla torre di guardia alla città fortificata. Tutto Israele è ora senza alcun nemico che l’affligge. 
Riepilogo della presa di Samaria
9Nell’anno quarto del re Ezechia, cioè l’anno settimo di Osea, figlio di Ela, re d’Israele, Salmanàssar, re d’Assiria, salì contro Samaria e l’assediò.
Nell’anno quarto del re Ezechia, cioè l’anno settimo di Osea, figlio di Ela, re d’Israele, Salmanàssar, re d’Assiria, sale contro Samaria e l’assedia.
10Dopo tre anni la prese; nell’anno sesto di Ezechia, cioè l’anno nono di Osea, re d’Israele, Samaria fu presa.
Dopo tre anni la prende. Nell’anno sesto di Ezechia, cioè l’anno nono di Osea, re d’Israele, Samaria fu presa.
11Il re d’Assiria deportò gli Israeliti in Assiria, li collocò a Calach, e presso il Cabor, fiume di Gozan, e nelle città della Media.
Il re d’Assiria deporta gli Israeliti in Assiria, li colloca a Calach, presso il Cabor, fiume di Gozan, e nelle città della Media.
12Ciò accadde perché quelli non avevano ascoltato la voce del Signore, loro Dio, e avevano trasgredito la sua alleanza, cioè tutto quello che egli aveva ordinato a Mosè, servo del Signore: non l’avevano ascoltato e non l’avevano messo in pratica.
Ciò accade perché quelli non avevano ascoltato la voce del Signore, loro Dio, e avevano trasgredito la sua alleanza, cioè tutto quello che egli aveva ordinato a Mosè, servo del Signore. 

Non l’avevano ascoltato e non l’avevano messo in pratica. 

L’alleanza è la sola garanzia per Israele. Senza alleanza Israele non è nessuno. 

Senza alleanza Israele è una lepre senza gambe, una tartaruga senza carapace, un orso polare senza pelliccia e una rondine senz’ali.
Senza alleanza Israele è sempre nessuno. Una semplice mosca lo può sconfiggere, annullare come entità storica. 

Invasione di Sennàcherib
13Nell’anno quattordicesimo del re Ezechia, Sennàcherib, re d’Assiria, salì contro tutte le città fortificate di Giuda e le prese.
Nell’anno quattordicesimo del re Ezechia, Sennàcherib, re d’Assiria, sale contro tutte le città fortificate di Giuda e le prende. 
Giuda cade sotto le armi del re d’Assiria perché ancora non del tutto convertito al suo Dio e Signore. È convertito il re, ma ancora non tutto il popolo. 

14Ezechia, re di Giuda, mandò a dire al re d’Assiria a Lachis: «Ho peccato; allontànati da me e io accetterò quanto mi imporrai». Il re d’Assiria impose a Ezechia, re di Giuda, trecento talenti d’argento e trenta talenti d’oro.
Ezechia, re di Giuda, manda a dire al re d’Assiria a Lachis:
Ho peccato. Allontànati da me e io accetterò quanto mi imporrai.

Ezechia è disposto a pagare un tributo, anziché vedere il suo popolo nella miseria totale della distruzione delle città o peggio della deportazione.

La vera saggezza sempre deve suggerire il male minore. Soprattutto la vera saggezza mai cade nell’ostinazione, che è frutto della superbia.

Il re d’Assiria impone a Ezechia, re di Giuda, trecento talenti d’argento e trenta talenti d’oro. È una somma considerevole. È un tributo pesante. 

Meglio pagare questo tributo che vedere le proprie città distrutte. 

15Ezechia consegnò tutto il denaro che si trovava nel tempio del Signore e nei tesori della reggia.
Ezechia consegna tutto il denaro che si trovava nel tempio del Signore e nei tesori della reggia.
Quando si deve pagare un tributo necessario, costretto, imposto, allora è giusto che ogni sacrificio venga affrontato.

Quando è in gioco la vita dei propri sudditi, allora il re deve sottoporsi ad ogni sacrificio, rinunzia. Tutto ciò che è superfluo o inutile deve essere messo a disposizione della vita dei propri sudditi. 
Vi sono delle regole di giustizia che vanno osservate. L’uomo è prima di ogni altra cosa. Tutto deve essere sacrificato per la vita della persona.

16In quel tempo Ezechia fece a pezzi i battenti del tempio del Signore e gli stipiti che egli stesso, re di Giuda, aveva ricoperto con lamine, e li diede al re d’Assiria.
In quel tempo Ezechia fa a pezzi i battenti del tempio del Signore e gli stipiti che egli stesso, re di Giuda, aveva ricoperto con lamine, e li dona al re d’Assiria. 

Dove l’oro può essere trovato è giusto che lì venga trovato. 

Tutto l’oro del tempio non vale un uomo. Anche questa verità va saggiamente vissuta e santamente insegnata.

Per noi la morale è ancora una cosa strana. Non sappiamo neanche cosa essa sia. Ne ignoriamo il valore e la sua virtù. 

Missione del gran coppiere
17Il re d’Assiria mandò da Lachis a Gerusalemme, dal re Ezechia, il tartan, il grande eunuco e il gran coppiere con una schiera numerosa. Costoro salirono e giunsero a Gerusalemme; salirono, arrivarono e si fermarono presso il canale della piscina superiore, che è nella via del campo del lavandaio.
Il re d’Assiria manda da Lachis a Gerusalemme, dal re Ezechia, il tartan, il grande eunuco e il gran coppiere con una schiera numerosa.
Il tartan è il capo dell’esercito. 
Costoro salgono e giungono a Gerusalemme. 

Salgono, arrivano e si fermano presso il canale della piscina superiore, che è nella via del campo del lavandaio. 

18Essi chiamarono il re e gli andarono incontro Eliakìm, figlio di Chelkia, il maggiordomo, Sebna lo scriba e Iòach, figlio di Asaf, l’archivista.
Essi chiamano il re e gli vanno incontro Eliakìm, figlio di Chelkia, il maggiordomo, Sebna lo scriba e Iòach, figlio di Asaf, l’archivista.
Presso i funzionari del re d’Assiria vanno i funzionari del re di Giuda.

19Il gran coppiere disse loro: «Riferite a Ezechia: “Così dice il grande re, il re d’Assiria: Che fiducia è quella nella quale confidi?
Il gran coppiere dice loro: Riferite a Ezechia: Così dice il grande re, il re d’Assiria: Che fiducia è quella nella quale confidi?
Questi uomini sanno che il regno di Giuda è ben misera cosa e che non ha alleati, né vicini e né lontani. Sanno anche la straordinaria potenza del loro re. 

Invitano il re d’Israele ad una resa onorevole. L’unico in cui deve confidare è il re d’Assiria. Non vi sono  attualmente potenze capaci di impensierire il re d’Assiria. Esso è troppo grande perché qualcuno possa incutergli paura.

Questi uomini vedono solo il visibile. Non vedono l’invisibile.

Questi funzionari del re d’Assira evidentemente non conoscono il Dio di Giuda.

20Pensi forse che la sola parola delle labbra sia di consiglio e di forza per la guerra? Ora, in chi confidi per ribellarti a me?
Ecco ancora il loro arrogante discorso. 
Pensi forse che la sola parola delle labbra sia di consiglio e di forza per la guerra? Ora, in chi confidi per ribellarti a me?

Il re d’Assiria non sa proprio cosa pensare. Sulla terra vi è un minuscolo re che osa ribellarsi a lui. Qual è il suo alleato misterioso sul quale Ezechia confida?

Non sarà talmente stupido e insensato di pensare che una guerra si combatte e si vince solo con parole.

La guerra è fatta di eserciti e di alleanze. La parola non serve. A parole e a consigli tutti saremmo vincitori. 

Qual è il tuo segreto, re d’Israele? Sei semplicemente stolto, oppure possiedi un’arma segreta che io non conosco?
21Ecco, tu confidi su questo sostegno di canna spezzata che è l’Egitto, che penetra nella mano, forandola, a chi vi si appoggia; tale è il faraone, re d’Egitto, per tutti coloro che confidano in lui.
Di certo non sarai così stolto ed insensato di confidare nell’Egitto.
Ecco, tu confidi su questo sostegno di canna spezzata che è l’Egitto, che penetra nella mano, forandola, a chi vi si appoggia.

Tale è il faraone, re d’Egitto, per tutti coloro che confidano in lui.

Se tu Ezechia, per ribellarti a me, re d’Assiria, confidi nell’Egitto, l’Egitto per te è solo un canna che fora la mano a chi si appoggia.

Con lui non avrai futuro. Tu stesso ti farai male, senza alcun vantaggio.

Se confidi nell’Egitto, arrenditi subito. L’Egitto non è capace di aiutarti.

22Se mi dite: Noi confidiamo nel Signore, nostro Dio, non è forse quello stesso del quale Ezechia eliminò le alture e gli altari, ordinando alla gente di Giuda e di Gerusalemme: Vi prostrerete solo davanti a questo altare a Gerusalemme?
Tu forse non confidi negli uomini ma nel tuo Signore.
Se mi dite: noi confidiamo nel Signore, nostro Dio, non è forse quello stesso del quale Ezechia eliminò le alture e gli altari, ordinando alla gente di Giuda e di Gerusalemme: Vi prostrerete solo davanti a questo altare a Gerusalemme?

Questo vostro Dio non vi potrà aiutare. Il re d’Assiria è più forte di lui, come è più forte di tutti gli dèi dell’Egitto. 

23Ora fa’ una scommessa col mio signore, re d’Assiria; io ti darò duemila cavalli, se potrai mettere tuoi cavalieri su di essi.
Ecco dove arriva l’ardire del gran coppiere, colui che sta parlando. 
Ora fa’ una scommessa col mio signore, re d’Assiria.

Io ti darò duemila cavalli, se potrai mettere tuoi cavalieri su di essi.

Non hai neanche i giovani per porre sui cavalli e come pensi di poter combattere e vincere con il re d’Assiria?

La tua o è superbia e arroganza stupida e inutile oppure vera demenza, insipienza, stoltezza. Per te non c’è via di scampo. Nessuno ti potrà salvare. 
Se ti opponi è la tua completa distruzione. Sarai cancellato come regno sulla faccia della terra. 

24Come potrai far voltare indietro uno solo dei più piccoli servi del mio signore? Ma tu confidi nell’Egitto per i carri e i cavalieri!
Come potrai far voltare indietro uno solo dei più piccoli servi del mio signore?
Ma tu confidi nell’Egitto per i carri e i cavalieri!.

Il gran coppiere è convinto che Ezechia resista al re d’Assiria perché già alleato con l’Egitto.

Da te stesso non vali niente, Ezechia. Con l’Egitto vali due volte niente. 

Vi è una sola decisione da prendere: arrendersi, consegnarsi nelle mani del re d’Assiria. È questa la sola via possibile. 

25Ora, non è forse secondo il volere del Signore che io sono salito contro questo luogo per mandarlo in rovina? Il Signore mi ha detto: Sali contro questa terra e mandala in rovina”».
Il gran coppiere ora fa appello al Signore. 

Presenta il re d’Assiria come un inviato del Signore contro Israele. 
Ora, non è forse secondo il volere del Signore che io sono salito contro questo luogo per mandarlo in rovina?

Il Signore mi ha detto: Sali contro questa terra e mandala in rovina!

Quest’appello alla fede, alla volontà del Signore dovrebbe scoraggiare Ezechia perché non opponga alcuna resistenza.
Nessuno si potrà mai opporre al Signore.

Ma sempre ci si serve del nome di Dio per opere scellerate. Quasi tutto il male si fa in nome della fede, della religione, di Dio.

Chi è veramente con Dio sa sempre qual è la volontà di Dio in ogni storia particolare. Chi invece non è con Dio, potrà sempre cadere nella tentazione.

Le tentazioni fatte servendosi del nome del Signore sono più numerose di quelle fatte nel nome di Satana. 

Quasi mai il male è annunziato e presentato come male. Sempre è annunziato come più grande bene.

Non nominare il nome di Dio invano. È comandamento che vieta ad ogni uomo di servirsi del nome di Dio per tentare i suoi fratelli.  

26Eliakìm, figlio di Chelkia, Sebna e Iòach risposero al gran coppiere: «Per favore, parla ai tuoi servi in aramaico, perché noi lo comprendiamo; ma non parlarci in giudaico: il popolo che è sulle mura ha orecchi per sentire».
Dire che è il Signore che ha mandato il re d’Assiria contro Gerusalemme è sommamente scoraggiante. Fa perdere la fiducia ai guerrieri.
Eliakìm, figlio di Chelkia, Sebna e Iòach rispondono al gran coppiere:

Per favore, parla ai tuoi servi in aramaico, perché noi lo comprendiamo.

Ma non parlarci in giudaico: il popolo che è sulle mura ha orecchi per sentire. 

Se il popolo sente e comprende è la fine. È il panico generale.

Il loro Dio ha mandato il re d’Assiria contro di loro per abbatterli.

Nessuno più avrebbe il coraggio di prendere una spada in mano o un arco.

Nessuno potrà mai combattere contro il Signore.

27Il gran coppiere replicò: «Forse il mio signore mi ha inviato per pronunciare tali parole al tuo signore e a te e non piuttosto agli uomini che stanno sulle mura, ridotti a mangiare i loro escrementi e a bere la propria urina con voi?». 
Il gran coppiere replica con parole arroganti, d’insulto.
Forse il mio signore mi ha inviato per pronunciare tali parole al tuo signore e a te e non piuttosto agli uomini che stanno sulle mura, ridotti a mangiare i loro escrementi e a bere la propria urina con voi?

I soldati devono essere scoraggiati, non il re e neanche i suoi funzionari.
Con i soldati si fa la guerra. Se i soldati vengono scoraggiati, la guerra è vinta.

Un vero stratega prima di ogni cosa sa parlare ai suoi soldati e di una massa di scoraggiati, paurosi, timidi, incerti, ne fa un esercito di arditi, coraggiosi, pronti a dare la vita per la vittoria.

Incoraggiare è arte e scienza divina. Scoraggiare è tentazione subdola di Santana. Dio incoraggia. Satana scoraggia.

Anche il più grande peccatore va incoraggiato perché non pecchi più.

28Il gran coppiere allora si alzò in piedi e gridò a gran voce in giudaico; parlò e disse: «Udite la parola del grande re, del re d’Assiria.
Il gran coppiere non ascolta il suggerimento. Lui vuole scoraggiare i guerrieri.
Il gran coppiere allora si alza in piedi e grida a gran voce in giudaico; parla e dice: Udite la parola del gran re, del re d’Assiria.

Il grido proprio a questo serve: a incutere timore, paura, scoraggiamento. 

29Così dice il re: “Non vi inganni Ezechia, poiché non potrà liberarvi dalla mia mano.
Così dice il re: Non vi inganni Ezechia, poiché non potrà liberarvi dalla mia mano. Il vostro re non vi potrà salvare. 
30Ezechia non vi induca a confidare nel Signore, dicendo: Certo, il Signore ci libererà, questa città non sarà consegnata in mano al re d’Assiria”.
Il vostro re vi potrà solo ingannare. Come? 
Ezechia non vi induca a confidare nel Signore, dicendo:

Certo, il Signore ci libererà, questa città non sarà consegnata in mano al re d’Assiria.

Il vostro re non vi potrà salvare e neanche il vostro Dio. Ezechia però vi potrà indurre a confidare nel Signore. È una fiducia ingannevole, falsa.

Né il Cielo e né la terra vi potranno salvare. Siate già sconfitti.

31Non ascoltate Ezechia, poiché così dice il re d’Assiria: “Fate la pace con me e arrendetevi. Allora ognuno potrà mangiare i frutti della propria vigna e del proprio fico e ognuno potrà bere l’acqua della sua cisterna,
Poiché per voi non ci potrà essere alcuna liberazione, da parte di nessuno, non ascoltate Ezechia, poiché così dice il re d’Assiria:
Fate la pace con me e arrendetevi.

Allora ognuno potrà mangiare i frutti della propria vigna e del proprio fico e ognuno potrà bere l’acqua della sua cisterna…

È questa una pace ingannevole. Ad essa segue la deportazione. Il benessere è solo per qualche giorno, qualche istante.

Il re d’Assiria non vuole la pace vera. Vuole l’annientamento di Giuda.

Loro si devono arrendere per essere annientati, cancellati come popolo sulla faccia della terra.  Attestano questa verità le parole che seguono. 
32fino a quando io verrò per condurvi in una terra come la vostra, terra di frumento e di mosto, terra di pane e di vigne, terra di ulivi e di miele; così voi vivrete e non morirete. Non ascoltate Ezechia che vi inganna, dicendo: Il Signore ci libererà!
Ecco la vera intenzione del re d’Assiria.
Fino a quando io verrò per condurvi in una terra come la vostra, terra di frumento e di mosto, terra di pane e di vigne, terra di ulivi e di miele.

Così voi vivrete e non morirete.

Non ascoltate Ezechia che vi inganna, dicendo: Il Signore ci libererà.

È questa una promessa illusoria, ingannevole, mentitrice.

Nessuno sradica un popolo per portarlo in una terra migliore. Lo sradica per occupare la terra migliore.

Nessuno combatte una guerra per il bene dei suoi nemici. La combatte per il male dei suoi avversari.

Il gran coppiere sta minando alle fondamenta la fede dei guerrieri sia in Ezechia che nel Signore. Un popolo senza fede è un popolo senza futuro.

33Forse gli dèi delle nazioni sono riusciti a liberare ognuno la propria terra dalla mano del re d’Assiria?
Ora il gran coppiere passa alla dimostrazione pratica di quanto lui sta dicendo. 
Forse gli dèi delle nazioni sono riusciti a liberare ognuno la propria terra dalla mano del re d’Assiria?
Il re d’Assiria è troppo forte perché un solo dio delle nazioni possa intimorirlo.

Contro di lui non vi sono né uomini e né dèi che possano batterlo, sconfiggerlo.

Lui è il re invincibile. È il re vittorioso contro tutti. 

34Dove sono gli dèi di Camat e di Arpad? Dove gli dèi di Sefarvàim, di Ena e di Ivva? Hanno forse liberato Samaria dalla mia mano?
Dove sono gli dèi di Camat e di Arpad?
Dove sono gli dèi di Sefarvàim, di Ena e di Ivva?

Hanno forse liberato Samaria dalla mia mano?

La storia attesta che nessun dio si è potuto opporre al re d’Assiria.

Tutti gli dèi dei popoli sono stati confitti. Nessuno è risultato vittorioso. 

35Quali mai, fra tutti gli dèi di quelle regioni, hanno liberato la loro terra dalla mia mano, perché il Signore possa liberare Gerusalemme dalla mia mano?”».
Quali mai, fra tutti gli dèi di quelle regioni, hanno liberato la loro terra dalla mia mano, perché il Signore possa liberare Gerusalemme dalla mia mano?
Il ragionamento del gran coppiere può essere dichiarato falso con un solo principio: quelli vinti dal re d’Assiria non erano dèi. Erano vanità, nullità.

Il Dio di Giuda è il solo vivo e vero. È l’Onnipotente. È il Sovrano dei sovrani. È il Re dei re. È l’invincibile.

È la verità del Dio d’Israele che fa la differenza. Tra Lui e gli altri non vi è alcuna relazione. Gli altri falsi dèi. Lui l’unico vero Dio. 
36Quelli tacquero e non gli risposero nulla, perché l’ordine del re era: «Non rispondetegli».
Nessuno risponde più al grande coppiere. Tutti fanno silenzio.
Quelli fanno silenzio, non rispondono nulla, perché l’ordine del re era:

Non rispondetegli. 

Nell’ignoranza del vero Dio e nella presunzione di conoscerlo, non c’è dialogo.

Il dialogo può essere portato avanti tra persone umili, che cercano la verità, non tra persone arroganti che negano ogni verità e ogni differenza.

La storia d’Israele attesta la differenza tra il loro Dio ed ogni altro dio.
37Eliakìm, figlio di Chelkia, il maggiordomo, Sebna lo scriba e Iòach, figlio di Asaf, l’archivista, si presentarono a Ezechia con le vesti stracciate e gli riferirono le parole del gran coppiere.
Eliakìm, figlio di Chelkia, il maggiordomo, Sebna lo scriba e Iòach, figlio di Saf, l’archivista, si presentano a Ezechia con le vesti stracciate e gli riferiscono le parole del gran coppiere. 
Le vesti sono stracciate per l’insulto fatto dal gran coppiere al loro Dio e Signore.

L’offesa contro il Signore è offesa diretta per ogni vero adoratore del Signore.

Israele oggi è oltraggiato perché il loro Dio è oltraggiato. 

Il dolore, la sofferenza è a causa di questo oltraggio. Dio deve essere adorato nella sua verità da tutti i popoli della terra.

CAPITOLO XIX

LETTURA DEL TESTO


1Quando udì, il re Ezechia si stracciò le vesti, si ricoprì di sacco e andò nel tempio del Signore. 2Quindi mandò Eliakìm il maggiordomo, Sebna lo scriba e gli anziani dei sacerdoti ricoperti di sacco dal profeta Isaia, figlio di Amoz, 3perché gli dicessero: «Così dice Ezechia: “Giorno di angoscia, di castigo e di disonore è questo, poiché i bimbi stanno per nascere, ma non c’è forza per partorire. 4Forse il Signore, tuo Dio, udrà tutte le parole del gran coppiere, che il re d’Assiria, suo signore, ha inviato per insultare il Dio vivente e lo castigherà per le parole che il Signore, tuo Dio, avrà udito. Innalza ora una preghiera per quel resto che ancora rimane”».

5Così i ministri del re Ezechia andarono da Isaia. 6Disse loro Isaia: «Riferite al vostro signore: “Così dice il Signore: Non temere per le parole che hai udito e con le quali i ministri del re d’Assiria mi hanno ingiuriato. 7Ecco, io infonderò in lui uno spirito tale che egli, appena udrà una notizia, ritornerà nella sua terra, e nella sua terra io lo farò cadere di spada”».

8Il gran coppiere ritornò, ma trovò il re d’Assiria che combatteva contro Libna; infatti aveva udito che si era allontanato da Lachis, 9avendo avuto, riguardo a Tiraka, re d’Etiopia, questa notizia: «Ecco, è uscito per combattere contro di te». 

Allora il re d’Assiria inviò di nuovo messaggeri a Ezechia dicendo: 10«Così direte a Ezechia, re di Giuda: “Non ti illuda il tuo Dio in cui confidi, dicendo: Gerusalemme non sarà consegnata in mano al re d’Assiria. 11Ecco, tu sai quanto hanno fatto i re d’Assiria a tutti i territori, votandoli allo sterminio. Soltanto tu ti salveresti? 12Gli dèi delle nazioni, che i miei padri hanno devastato, hanno forse salvato quelli di Gozan, di Carran, di Resef e i figli di Eden che erano a Telassàr? 13Dove sono il re di Camat e il re di Arpad e il re della città di Sefarvàim, di Ena e di Ivva?”».

14Ezechia prese la lettera dalla mano dei messaggeri e la lesse, poi salì al tempio del Signore, l’aprì davanti al Signore 15e pregò davanti al Signore: «Signore, Dio d’Israele, che siedi sui cherubini, tu solo sei Dio per tutti i regni della terra; tu hai fatto il cielo e la terra. 16Porgi, Signore, il tuo orecchio e ascolta; apri, Signore, i tuoi occhi e guarda. Ascolta tutte le parole che Sennàcherib ha mandato a dire per insultare il Dio vivente. 17È vero, Signore, i re d’Assiria hanno devastato le nazioni e la loro terra,18hanno gettato i loro dèi nel fuoco; quelli però non erano dèi, ma solo opera di mani d’uomo, legno e pietra: perciò li hanno distrutti. 19Ma ora, Signore, nostro Dio, salvaci dalla sua mano, perché sappiano tutti i regni della terra che tu solo, o Signore, sei Dio».

20Allora Isaia, figlio di Amoz, mandò a dire a Ezechia: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Ho udito quanto hai chiesto nella tua preghiera riguardo a Sennàcherib, re d’Assiria. 21Questa è la sentenza che il Signore ha pronunciato contro di lui:

Ti disprezza, ti deride

la vergine figlia di Sion.

Dietro a te scuote il capo

la figlia di Gerusalemme.

22Chi hai insultato e ingiuriato?

Contro chi hai alzato la voce

e hai levato in alto i tuoi occhi?

Contro il Santo d’Israele!

23Per mezzo dei tuoi messaggeri hai insultato il mio Signore

e hai detto: Alla guida dei miei carri

sono salito in cima ai monti,

sugli estremi gioghi del Libano:

ne ho reciso i cedri più alti,

i suoi cipressi migliori,

sono penetrato nel suo angolo più remoto,

nella sua foresta lussureggiante.

24Io ho scavato e bevuto acque straniere,

ho fatto inaridire con la pianta dei miei piedi

tutti i fiumi d’Egitto.

25Non l’hai forse udito?

Da tempo ho preparato questo,

da giorni remoti io l’ho progettato;

ora lo eseguo.

E sarai tu a ridurre in mucchi di rovine

le città fortificate.

26I loro abitanti, stremati di forza,

erano atterriti e confusi,

erano erba del campo,

foglie verdi d’erbetta,

erba di tetti, grano riarso

prima di diventare messe.

27Ti sieda, esca o rientri, 

io lo so.

28Poiché il tuo infuriarti contro di me

e il tuo fare arrogante

è salito ai miei orecchi,

porrò il mio anello alle tue narici

e il mio morso alle tue labbra;

ti farò tornare per la strada,

per la quale sei venuto”.

29Questo sarà per te il segno:

mangiate quest’anno il frutto dei semi caduti,

nel secondo anno ciò che nasce da sé,

nel terzo anno seminate e mietete,

piantate vigne e mangiatene il frutto.

30Il residuo superstite della casa di Giuda

continuerà a mettere radici in basso

e a fruttificare in alto.

31Poiché da Gerusalemme uscirà un resto,

dal monte Sion un residuo.

Lo zelo del Signore farà questo.

32Perciò così dice il Signore riguardo al re d’Assiria:

“Non entrerà in questa città

né vi lancerà una freccia,

non l’affronterà con scudi

e contro essa non costruirà terrapieno.

33Ritornerà per la strada per cui è venuto;

non entrerà in questa città.

Oracolo del Signore.

34Proteggerò questa città per salvarla,

per amore di me e di Davide mio servo”».

35Ora in quella notte l’angelo del Signore uscì e colpì nell’accampamento degli Assiri centoottantacinquemila uomini. Quando i superstiti si alzarono al mattino, ecco, erano tutti cadaveri senza vita.

36Sennàcherib, re d’Assiria, levò le tende, partì e fece ritorno a Ninive, dove rimase. 37Mentre si prostrava nel tempio di Nisroc, suo dio, i suoi figli Adrammèlec e Sarèser lo colpirono di spada, mettendosi quindi al sicuro nella terra di Araràt. Al suo posto divenne re suo figlio Assarhàddon.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Ricorso al profeta Isaia
1Quando udì, il re Ezechia si stracciò le vesti, si ricoprì di sacco e andò nel tempio del Signore.
Ora spetta ad Ezechia prendere una decisione. 
Dopo aver udito, il re Ezechia si straccia le vesti, si ricopre di sacco e va nel tempio del Signore.

Ezechia sente dolore per l’ingiuria fatta al suo Dio.

Si riveste di grande umiltà e si presenta al tempio del Signore. 

Non ci si può accostare davanti al Signore vestiti di superbia. L’umiltà è l’abito di ogni orante.

2Quindi mandò Eliakìm il maggiordomo, Sebna lo scriba e gli anziani dei sacerdoti ricoperti di sacco dal profeta Isaia, figlio di Amoz,
Quindi Ezechia manda Eliakìm il maggiordomo, Sebna lo scriba e gli anziani dei sacerdoti ricoperti di sacco dal profeta Isaia, figlio di Amoz… 

Ezechia sa che vi è un profeta in Giuda e vuole consultarlo. 

Consultare un profeta è consultare il Signore. 

Ezechia vuole sapere cosa il Signore comanda in questo particolare momento storico: arrendersi o resistere?

3perché gli dicessero: «Così dice Ezechia: “Giorno di angoscia, di castigo e di disonore è questo, poiché i bimbi stanno per nascere, ma non c’è forza per partorire.
Ecco cosa dovranno dire al profeta Isaia, anch’essi rivestiti di tanta umiltà. 
Così dice Ezechia: Giorno di angoscia, di castigo e di disonore è questo, poiché i bimbi stanno per nascere, ma non c’è forza per partorire. 

È tanta la miseria in Israele che non vi à neanche la possibilità che un bambino venga alla luce. 

Semplicemente Israele è senza vita. Senza futuro. Senza più speranza. Solo il Signore può salvare il suo popolo.
4Forse il Signore, tuo Dio, udrà tutte le parole del gran coppiere, che il re d’Assiria, suo signore, ha inviato per insultare il Dio vivente e lo castigherà per le parole che il Signore, tuo Dio, avrà udito. Innalza ora una preghiera per quel resto che ancora rimane”».
Ecco come continua il messaggio di Ezechia per Isaia.
Forse il Signore, tuo Dio, udrà tutte le parole del gran coppiere, che il re d’Assiria, suo signore, ha inviato per insultare il Dio vivente e lo castigherà per le parole che il Signore, tuo Dio, avrà udito.

Innalza ora una preghiera per quel resto che ancora rimane.

Le verità contenute in questa petizione o messaggio sono due.

Il Signore non può lasciare impunità l’insulto che il re d’Assiria ha rivolto al Signore. Lo ha dichiarato una vanità, un nulla. Lui deve difendere se stesso.

Il profeta, vero amico di Dio, può pregare per Giuda, o meglio per quel resto di Giuda che ancora rimane.

Ezechia consegna la sua vita alla preghiera di Isaia e alla difesa che Dio farà del suo nome santo.

Se Dio non vorrà difendere il suo nome santo e Isaia non vorrà pregare per il popolo del Signore, o il Signore non vorrà ascoltare la preghiera del suo profeta non vi sarà alcuna salvezza per nessuno.

Ezechia sa una cosa sola; la salvezza è da Dio e dal profeta. Non è da nessun altro. Nessuno lo potrà liberare dalla mano del re d’Assiria.
Ezechia sa chi è un profeta del Dio vivente. È un mediatore nella preghiera e non solo nella parola. 
5Così i ministri del re Ezechia andarono da Isaia.
Con questo messaggio e con questa fede di Ezechia, i ministri del re Ezechia vanno da Isaia. 
Isaia ora sa che tutto è nella sua mediazione. 

La salvezza passa per il suo ministero, per la sua intercessione, per la sua preghiera. Tutto è nelle sue mani.  Tutto il popolo è nelle sue mani. 

6Disse loro Isaia: «Riferite al vostro signore: “Così dice il Signore: Non temere per le parole che hai udito e con le quali i ministri del re d’Assiria mi hanno ingiuriato.
La risposta di Isaia è immediata. 
Riferite al vostro signore: Così dice il Signore: Non temere per le parole che hai udito e con le quali i ministri del re d’Assiria mi hanno ingiuriato.

È il Signore stesso che parla per mezzo di Isaia.

Il Signore in persona vuole essere Attore in questa storia, in questa faccenda. 

Ezechia deve comportarsi come se non avesse ascoltato nessuna parola da parte del re d’Assiria.  È come se i ministri del re mai fossero venuti in Giudea.

7Ecco, io infonderò in lui uno spirito tale che egli, appena udrà una notizia, ritornerà nella sua terra, e nella sua terra io lo farò cadere di spada”».
Ecco, io infonderò in lui uno spirito tale che egli, appena udrà una notizia, ritornerà nella sua terra, e nella sua terra io lo farò cadere di spada.
Il re d’Assiria non morirà in terra straniera. Dio non gli darà l’onore di sperimentare la sua potenza e la sua gloria.

Lo farà morire nella sua stessa terra. Gli farà sperimentare la nullità degli idoli in cui sta confidando. 

I suoi numerosi dèi non lo salveranno. Saranno proprio essi a dimostrarsi una nullità verso di lui.

Non vi è alcun bisogno per il Signore di mostrare la sua onnipotenza verso alcuno. Ognuno è ucciso dalla vanità che adora. L’uomo viene annichilito dalla sua stessa falsità. La menzogna in cui confida sempre uccide l’uomo.
Oggi la menzogna ha tanti nomi. Anche la ricchezza è menzogna potente, il potere, la delinquenza, ogni forma di male è menzogna che uccide chi la compie. Questa verità va gridata all’uomo, se lo si vuole salvo. 

Partenza del gran coppiere
8Il gran coppiere ritornò, ma trovò il re d’Assiria che combatteva contro Libna; infatti aveva udito che si era allontanato da Lachis,
La parola di Dio infallibilmente si compie.
Il gran coppiere ritorna, ma trova il re d’Assiria che combatteva contro Libna.

Infatti aveva udito che si era allontanato da Lachis… 

È sufficiente che il Signore permetta che un pensiero “nuovo” sorga nel cuore di una sola persona, perché tutta la storia si capovolga.

Un solo pensiero “nuovo” ed avviene una rivoluzione. La storia prende un altro corso, un’altra direzione. Non è più quella di ieri. 

9avendo avuto, riguardo a Tiraka, re d’Etiopia, questa notizia: «Ecco, è uscito per combattere contro di te». 
Il re d’Assiria è fortemente preoccupato.
È preoccupato seriamente perché ha udito, riguardo a Tiraka, re d’Etiopia, questa notizia: Ecco, è uscito per combattere contro di te”. 

Non è un re vicino che vuole affrontare il re d’Assiria. È un re che viene da lontano. Questi sono i misteri della storia.

Lettera di Sennàcherib a Ezechia
Allora il re d’Assiria inviò di nuovo messaggeri a Ezechia dicendo:
Il re d’Assiria non vuole rimetterci la faccia contro Israele ed ecco che manda nuovi messaggeri ad Ezechia.
Allora il re d’Assiria invia di nuovo messaggeri a Ezechia dicendo. 

10«Così direte a Ezechia, re di Giuda: “Non ti illuda il tuo Dio in cui confidi, dicendo: Gerusalemme non sarà consegnata in mano al re d’Assiria.
Essi dovranno portare ad Ezechia un messaggio forte.
Così direte a Ezechia, re di Giuda:

Non ti illuda il tuo Dio in cui confidi, dicendo: Gerusalemme non sarà consegnata in mano al re d’Assiria.

Il re d’Assiria ha un’idea del Dio di Giuda. Lo pensa come tutti gli altri. Non possiede la verità sul Dio di Giuda, altrimenti non direbbe queste parole.

Purtroppo noi abbiamo un’idea di Dio, un’idea di Cristo Gesù, un’idea dello Spirito Santo, un’idea della Chiesa, un’idea dell’uomo, un’idea del cristiano.

Di essi non possediamo la verità e neanche di noi stessi possediamo la verità.

La fede invece deve essere fondata sulla verità. Senza verità mai vi potrà essere vera fede. 
Il re d’Assiria fonda se stesso sulla falsità. Ecco che si spiegano tutte le sue parole stolte ed insipienti che sta dicendo e che dirà.

Un uomo che cammina circondato da non verità è semplicemente uno stolto. 

11Ecco, tu sai quanto hanno fatto i re d’Assiria a tutti i territori, votandoli allo sterminio. Soltanto tu ti salveresti?
Ecco, tu sai quanto hanno fatto i re d’Assiria a tutti i territori, votandoli allo sterminio. Soltanto tu ti salveresti?
I re d’Assiria sono forti, potenti, sottomettono il mondo. Che speranza hai tu di sottrarti al loro dominio? Nessuna. Tu sei come tutti gli altri territori. 

Il re d’Assiria non conosce la verità di Giuda. È il suo che fa la differenza con tutti gli altri dèi ed è il suo Dio che fa la differenza tra il re di Giuda e tutti gli altri re. Il re di Giuda è custodito, protetto, salvato, liberato dal Dio vivo e vero. 

12Gli dèi delle nazioni, che i miei padri hanno devastato, hanno forse salvato quelli di Gozan, di Carran, di Resef e i figli di Eden che erano a Telassàr?
Gli dèi delle nazioni, che i miei padri hanno devastato, hanno forse salvato quelli di Gozan, di Carran, di Resef e i figli di Eden che erano a Telassàr?
Non li hanno salvati perché quelli non erano e non sono dèi. Quelli sono soltanto vanità. Opera della mente e delle mani degli uomini.

La differenza è sulla verità. Il Dio di Israele è vero. Gli altri sono falsi. 

13Dove sono il re di Camat e il re di Arpad e il re della città di Sefarvàim, di Ena e di Ivva?”».
Dove sono il re di Camat e il re di Arpad e il re della città di Sefarvàim, di Ena e di Ivva?
Questi re non ci sono più perché i loro dèi mai sono esistiti e mai esisteranno. La differenza tra i re è differenza tra gli dèi.

Il Dio di Giuda è il vero Dio, il Dio onnipotente. Gli altri non sono veri dèi. Sono idoli. Opera dell’uomo.

14Ezechia prese la lettera dalla mano dei messaggeri e la lesse, poi salì al tempio del Signore, l’aprì davanti al Signore
Ezechia prende la lettera dalla mano dei messaggeri e la legge.
Poi sale al tempio del Signore, l’apre davanti al Signore...

La apre perché vuole che il Signore conosca quanto vi è dentro.

Lui deve sapere che il re d’Assiria lo sta disprezzando, lo sta dichiarando un essere inutile, vano, senza forza, incapace di salvare Giuda. 

15e pregò davanti al Signore: «Signore, Dio d’Israele, che siedi sui cherubini, tu solo sei Dio per tutti i regni della terra; tu hai fatto il cielo e la terra.
Mostrata la lettera al Signore, Ezechia fa davanti a Lui questa preghiera:
Signore, Dio d’Israele, che siedi sui cherubini, tu solo sei Dio per tutti i regni della terra: tu hai fatto il cielo e la terra.

Ora Ezechia ricorda al Signore qual è la sua verità. 

Dio è il Creatore del cielo e della terra. Dio è il Sovrano di tutte le nazioni.

Questa è la verità di Dio. Questa la sua essenza, la sua sostanza. 

Senza verità di Dio neanche vi può essere preghiera vera.

La preghiera vera necessita della verità del Dio che si invoca. 

16Porgi, Signore, il tuo orecchio e ascolta; apri, Signore, i tuoi occhi e guarda. Ascolta tutte le parole che Sennàcherib ha mandato a dire per insultare il Dio vivente.
Ecco cosa chiede Ezechia al Creatore del cielo e della terra e al sovrano delle nazioni e dei regni.
Porgi, Signore, il tuo orecchio e ascolta. Apri, Signore, i tuoi occhi e guarda.

Ascolta tutte le parole che Sennàcherib ha mandato a dire per insultare il Dio vivente.

Ezechia confessa a Dio la sua verità perché il Signore agisca secondo la sua verità. Lui è il vivente, il vero Dio, l’Onnipotente, il Creatore, il Signore. 

Deve agire secondo la sua verità. Non si può lasciare insultare da un uomo.

17È vero, Signore, i re d’Assiria hanno devastato le nazioni e la loro terra
Quanto il re d’Assiria dice sulle nazioni è vero. Non è vero però ciò che dice su Dio, sugli dèi delle nazioni.
È vero, Signore, i re d’Assiria hanno devastato le nazioni e la loro terra.

Questo è un evento storico che non si può negare. 

È il fondamento filosofico, teologico, di pensiero, di mente, di cuore che vi è sotto che deve essere smentito. 

La storia è un fatto. La lettura e l’interpretazione della storia è un altro fatto.

È in questa interpretazione che si fallisce. Manchiamo di verità. 
Senza verità non c’è interpretazione e quindi non c’è neanche comprensione.

Navighiamo nel buio. Decidiamo secondo stoltezza e insipienza. 

18hanno gettato i loro dèi nel fuoco; quelli però non erano dèi, ma solo opera di mani d’uomo, legno e pietra: perciò li hanno distrutti.
I re d’Assiria hanno gettato i loro dèi nel fuoco. Quelli però non erano dèi, ma solo opera di mani d’uomo, legno e pietra. Perciò li hanno distrutti. 
È questa la verità della storia. Gli dèi delle nazioni sono oggetti inanimati.

Il Dio di Giuda è il Dio Creatore, Signore, Sovrano dei popoli e delle nazioni, della terra e del cielo. Il Dio di Giuda non è una pietra e non è un legno. 

19Ma ora, Signore, nostro Dio, salvaci dalla sua mano, perché sappiano tutti i regni della terra che tu solo, o Signore, sei Dio».
Ecco la supplica che Ezechia rivolge ora al Signore sul fondamento della sua verità.
Ma ora, Signore, nostro Dio, salvaci dalla sua mano, perché sappiano tutti i regni della terra che tu solo, o Signore, sei Dio.

Tu sei il solo Dio. Tu ci salverai dalla mano del re d’Assiria e il mondo intero ti riconoscerà come il solo vero Dio su tutta la terra. 

Il mondo conoscerà la differenza che vi è tra il Dio di Giuda e gli altri dèi.

Ora spetta al Signore manifestare sulla terra la sua verità.

In fondo è questa la missione di ogni essere vivente: manifestare la propria verità. Gli esseri inanimati o privi di volontà, la manifestano con il loro stesso essere.  Alcuni animali vengono anche aiutati dall’uomo a usare la loro verità in modo professionale.
L’uomo invece è soggetto alla volontà. Per cui può mostrare la sua verità in una scala che va da uno all’infinito. La sua è una verità che mai si esaurisce, perché è ad immagine della divina verità.

Può anche però mostrare la sua non verità o falsità e anche questo può andare in una scala di valori da uno fino all’infinito. La corruzione della sua natura può raggiungere il pessimo deterioramento.

Ad ogni uomo è chiesto di mostrare sempre la sua verità, quella che è proprio della sua natura fatta da Dio a sua immagine e somiglianza. 

Intervento di Isaia
20Allora Isaia, figlio di Amoz, mandò a dire a Ezechia: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Ho udito quanto hai chiesto nella tua preghiera riguardo a Sennàcherib, re d’Assiria.
Ezechia prega il Signore. Il Signore gli risponde per mezzo del suo profeta.
Allora Isaia, figlio di Amoz, manda a dire a Ezechia:

Così dice il Signore, Dio d’Israele: Ho udito quanto hai chiesto nella tua preghiera riguardo a Sennàcherib, re d’Assiria.

Il Signore ha ascoltato il grido di Ezechia ed ecco la sentenza sul re d’Assiria. 
21Questa è la sentenza che il Signore ha pronunciato contro di lui: Ti disprezza, ti deride la vergine figlia di Sion. Dietro a te scuote il capo la figlia di Gerusalemme.
Questa è la sentenza che il Signore ha pronunciato contro di lui:
Ti disprezza, ti deride la vergine figlia di Sion. Dietro a te scuote il capo la figlia di Gerusalemme.

Come il re d’Assiria ha disprezzato il Signore, così il Signore disprezza il re d’Assiria per mezzo di Gerusalemme. 

Ogni abitante di Gerusalemme e di Giuda riderà del re d’Assiria. 

Questo significa che non ci sarà conquista di Gerusalemme. Il popolo non sarà deportato, non andrà in esilio. 

22Chi hai insultato e ingiuriato? Contro chi hai alzato la voce e hai levato in alto i tuoi occhi? Contro il Santo d’Israele!
Chi hai insultato e ingiuriato? Contro chi hai alzato la voce e hai levato in alto i tuoi occhi? Contro il Santo d’Israele!
Tu hai insultato, re d’Assiria, il Santo d’Israele, il Dio vivo e vero, il tuo Creatore e Signore, Colui che governa il cielo e la terra.

Tu non hai insultato una vanità, un niente, una pietra o un legno. 
23Per mezzo dei tuoi messaggeri hai insultato il mio Signore e hai detto: Alla guida dei miei carri sono salito in cima ai monti, sugli estremi gioghi del Libano: ne ho reciso i cedri più alti, i suoi cipressi migliori, sono penetrato nel suo angolo più remoto, nella sua foresta lussureggiante.
Per mezzo dei tuoi messaggeri hai insultato il mio Signore e hai detto:
Alla guida dei miei carri sono salito in cima ai monti, sugli estremi gioghi del Libano: ne ho reciso i cedri più alti, i suoi cipressi migliori, sono penetrato nel suo angolo più remoto, nella sua foresta lussureggiante. 

Il Libano è simbolo di ciò che è forte, che dura, che è resistente.

Non vi è angolo di questa fortezza di cui il re d’Assiria non si gloria di averlo conquistato. Non vi è fortezza dinanzi a lui. 
24Io ho scavato e bevuto acque straniere, ho fatto inaridire con la pianta dei miei piedi tutti i fiumi d’Egitto.
Ecco di che cosa si gloria ancora il re d’Assiria.
Io ho scavato e bevuto acque straniere, ho fatto inaridire con la pianta dei miei piedi tutti i fiumi d’Egitto.

Veramente il re d’Assiria si crede più che un Dio. Lui può governare la natura a suo piacimento. Dove l’acqua non esiste lui la fa sgorgare. Dove esiste la fa seccare. Non vi è resistenza davanti a lui neanche da parte della natura.

Questo re veramente si crede invincibile, onnipotente, signore della terra. 
25Non l’hai forse udito? Da tempo ho preparato questo, da giorni remoti io l’ho progettato; ora lo eseguo. E sarai tu a ridurre in mucchi di rovine le città fortificate.
Ecco cosa gli dice ora il Signore: tu eri solo uno strumento nelle mie mani.
Non l’hai forse udito? Da tempo ho preparato questo, dai giorni remoti io l’ho progettato. Ora lo eseguo.

E sarai tu a ridurre in mucchi di rovine le città fortificate.

Tu, re d’Assiria, sei solo uno strumento per il compimento sulla terra della mia volontà. Nulla di più. Anche tu sei un mio servitore.

26I loro abitanti, stremati di forza, erano atterriti e confusi, erano erba del campo, foglie verdi d’erbetta, erba di tetti, grano riarso prima di diventare messe.
Questa visione della storia merita di essere conosciuta, approfondita, studiata con più intensità. Questa è vera teologia della storia. 

I loro abitanti, stremati di forza, erano atterriti e confusi, erano erba del campo, foglie verdi d’erbetta, erba di tetti, grano riarso prima di diventare messe.

Tu, re d’Assiria, hai potuto fare tutto questo perché io il Signore ho privato di ogni forza tutte le popolazioni contro cui tu sei andato a combattere.

Hai piegato città fortificate perché io, il Signore, ho tolto loro ogni fortificazione.

Tu eri forte perché io rendevo deboli gli altri.
27Ti sieda, esca o rientri,  io lo so.
Io so tutto ciò che tu fai. Ti sieda, esca o rientri, io lo so. 
Poiché lo so, posso intervenire in ogni momento.

28Poiché il tuo infuriarti contro di me e il tuo fare arrogante è salito ai miei orecchi, porrò il mio anello alle tue narici e il mio morso alle tue labbra; ti farò tornare per la strada, per la quale sei venuto”.
Una cosa però mai avresti dovuto fare: ergerti contro di me.
Poiché il tuo infuriarti contro di me e il tuo fare arrogante è salito ai miei orecchi, porrò il mio anello alle tue narici e il mio morso alle tue labbra.

Ti farò tornare per la strada, per la quale sei venuto.

Il Signore dichiara al re d’Assiria che lo farà suo prigioniero, suo schiavo. 

La gloria del re d’Assiria è finita. La sua superbia è svanita. Resta della sua grandezza nulla, veramente nulla. Tutto di lui svanisce e si perde. 

29Questo sarà per te il segno: mangiate quest’anno il frutto dei semi caduti, nel secondo anno ciò che nasce da sé, nel terzo anno seminate e mietete, piantate vigne e mangiatene il frutto.
Ora il Signore dona un segno a Ezechia.
Questo sarà per te il segno: mangiate quest’anno il frutto dei semi caduti, nel secondo anno ciò che nasce da sé, nel terzo anno seminerete e mieterete, piantate vigne e mangiatene il frutto. 

È come se il Signore promulgasse oggi l’anno del Giubileo per tutto Giuda, l’anno di grazia e di misericordia.

Giuda rimarrà sul suo territorio. Il re d’Assiria non conquisterà Gerusalemme.

Ci sarà ancora vita nella terra di Giuda. I suoi abitanti ben presto ritorneranno ad occuparsi della terra e a trarre da essa i prodotti necessari per il loro sostentamento. 

È questa una vera parola di speranza. Giuda sarà lasciato vivere in pace. 
30Il residuo superstite della casa di Giuda continuerà a mettere radici in basso e a fruttificare in alto. 
Il re d’Assiria aveva visto Giuda come un albero sradicato dalla sua terra. 

Il Signore vede Giuda come un albero che invece mette radici in basso e cresce verso l’alto. Lo vede un albero pieno di vita, capace di produrre molti frutti. 

C’è speranza di vita per Giuda. Tutto inizierà per essa come nell’Anno del Grande Giubileo. Vi sarà per Giuda una nuova risurrezione.
Questo farà per essa la mano del Signore.

31Poiché da Gerusalemme uscirà un resto, dal monte Sion un residuo. Lo zelo del Signore farà questo.
Ecco la Parola di Dio creatrice di speranza vera.
Poiché da Gerusalemme uscirà un resto, dal monte Sion un residuo. Lo zelo del Signore farà questo. 

Non ci sarà per Gerusalemme né morte e né distruzione. Ci sarà invece un resto che sarà come un seme di un futuro radioso.

Avverrà per Gerusalemme ciò che avviene con il contadino. Questi semina un resto di grano o di altro seme e tutto fiorisce e si rinnova la vita. 

Il resto non deve essere considerato in senso negativo, bensì in un senso nuovo: nel senso di vera risurrezione, vera nuova vita, vera seminagione per un eccellente raccolto.
32Perciò così dice il Signore riguardo al re d’Assiria: “Non entrerà in questa città né vi lancerà una freccia, non l’affronterà con scudi e contro essa non costruirà terrapieno.
Ecco ora il messaggio che il Signore manda al re d’Assiria.
Perciò così dice il Signore riguardo al re d’Assiria:

Non entrerà in questa città né vi lancerà una freccia, non l’affronterà con scudi e contro essa non costruirà un terrapieno. 

La Parola del Signore è chiara e inequivocabile.

Non vi sarà neanche un benché minimo accenno ad un atto di guerra da parte del re d’Assiria. Questi neanche si avvicinerà alla città.

Mentre è in viaggio verso Gerusalemme dovrà tornare indietro. Dovrà rientrare nella sua patria o andare in altri luoghi.

Gerusalemme sarà inaccessibile per lui. Neanche la vedrà da lontano. 
33Ritornerà per la strada per cui è venuto; non entrerà in questa città. Oracolo del Signore.
Ecco cosa avverrà.
Ritornerà per la strada per cui è venuto. Non entrerà in questa città.

Oracolo del Signore. Profezia di Dio. Parola dell’Onnipotente.

Oracolo del Signore: è questa la firma di Dio. È manifestazione della sua volontà. È una volontà che attua quanto dice, realizza quanto annunzia.

Questa firma di Dio è in ogni sua Parola. Solo che noi non crediamo.

Eppure Dio con questa firma impegna se stesso. Lui è credibile per questa sua firma. Dice e compie. Promette e realizza. Pronunzia e fa.
34Proteggerò questa città per salvarla, per amore di me e di Davide mio servo”».
Ecco la Parola definitiva di Dio per questa faccenda. 
Proteggerò questa città per salvarla, per amore di me e di Davide mio servo.

Dio salva la città non per i meriti della città. Essa non ha fatto nulla per meritarsi la sua salvezza. Anche Giuda ha rinnegato il Signore. 
La salva per amor di sé il Signore e per amore di Davide suo servo.

Dio deve attestare la sua verità calpestata, disprezzata dal re d’Assiria. Questo re deve sapere che il Signore è il Signore e nessun altro è Signore.

A Davide il Signore ha promesso un regno eterno a causa della rettitudine del suo cuore. Per questa promessa, perché il Signore ama  Davide, non permette che la città venga distrutta.

L’amore di Dio verso una persona produce frutti di salvezza anche dopo mille e mille anni dalla sua morte.

È come se oggi Davide amasse il Signore e per questo amore di Davide per il suo Dio la città è salva.

Tanta potenza di grazia possiede l’amore per il Signore in una persona.

Ricordiamoci che siamo tutti salvi per l’amore di Gesù per il Padre suo.

Per questo amore noi siamo oggi e domani e sempre salvati. Non certo per i nostri meriti e per il nostro amore per il Signore.

La salvezza eterna è il passaggio dall’amore per Cristo all’amore per noi. 

Disfatta e morte di Sennàcherib
35Ora in quella notte l’angelo del Signore uscì e colpì nell’accampamento degli Assiri centoottantacinquemila uomini. Quando i superstiti si alzarono al mattino, ecco, erano tutti cadaveri senza vita.
Ecco cosa fa ora il Signore per salvare Gerusalemme. Interviene Lui personalmente con il suo santo Angelo.
Ora in quella notte l’angelo del Signore esce e colpisce nell’accampamento degli Assiri centocinquantamila uomini. È una vera decimazione. L’esercito più potente della terra è annientato in una sola notte.

Quando i superstiti si alzano al mattino, ecco, sono tutti cadaveri senza vita.

È una cosa impensabile, inimmaginabile. In una sola notte un intero esercito è reso nulla. Il re d’Assiria perde la sua potenza. Anche lui ora non è nessuno. 

Senza soldati nessuno è alcuno. Tutti sono nessuno.

Sennàcherib è vanità come vanità sono tutti gli dèi dei quali si vanta di averli distrutti. La sua superbia è stata rasa al suolo in un attimo. 
36Sennàcherib, re d’Assiria, levò le tende, partì e fece ritorno a Ninive, dove rimase.
Sennàcherib, re d’Assiria, leva le tende, parte e fa ritorno a Ninive, dove rimane.
Ormai non può ostentare più alcuna superbia o arroganza. 

37Mentre si prostrava nel tempio di Nisroc, suo dio, i suoi figli Adrammèlec e Sarèser lo colpirono di spada, mettendosi quindi al sicuro nella terra di Araràt. Al suo posto divenne re suo figlio Assarhàddon.
Mentre si prostrava nel tempio di Nisroc, suo dio, i suoi figli Adrammèlec e Sarèser lo compiscono di spada, mettendosi al sicuro nella terra di Araràt.
Al suo posto diviene re suo figlio Assarhàddon.

È una triste fine questa che fa l’uomo più potente della terra.

Il suo dio non lo salva, i suoi figli lo uccidono.

Questo è il premio di chi osa insultare il Dio vivente. 

Per tutti coloro che insultano in modo arrogante il Dio vivo e vero non vi è alcun futuro. 

Il Libro del Profeta Isaia narra questi eventi con le stesse parole. Nulla aggiunge e nulla toglie. 

Nell’anno quattordicesimo del re Ezechia, Sennàcherib, re d’Assiria, salì contro tutte le città fortificate di Giuda e le prese. Il re d’Assiria mandò da Lachis a Gerusalemme, dal re Ezechia, il gran coppiere con una schiera numerosa. Egli si fermò presso il canale della piscina superiore, che è nella via del campo del lavandaio.

Gli andarono incontro, Eliakìm, figlio di Chelkia, il maggiordomo, Sebna lo scriba e Iòach, figlio di Asaf, l’archivista. Il gran coppiere disse loro: «Riferite a Ezechia: “Così dice il grande re, il re d’Assiria: Che fiducia è quella nella quale confidi? Domando: forse che la sola parola delle labbra può essere di consiglio e di forza per la guerra? Ora, in chi confidi per ribellarti a me? Ecco, tu confidi su questo sostegno di canna spezzata, che è l’Egitto, che penetra nella mano, forandola, a chi vi si appoggia; tale è il faraone, re d’Egitto, per tutti coloro che confidano in lui. Se mi dici: Noi confidiamo nel Signore, nostro Dio, non è forse quello stesso del quale Ezechia eliminò le alture e gli altari, ordinando alla gente di Giuda e di Gerusalemme: Vi prostrerete solo davanti a questo altare? Ora fa’ una scommessa col mio signore, re d’Assiria; io ti darò duemila cavalli, se potrai mettere tuoi cavalieri su di essi. Come potrai far voltare indietro uno solo dei più piccoli servi del mio signore? Ma tu confidi nell’Egitto per i carri e i cavalieri! Ora, non è forse secondo il volere del Signore che io sono salito contro questa terra per mandarla in rovina? Il Signore mi ha detto: Sali contro questa terra e mandala in rovina”».

Eliakìm, Sebna e Iòach risposero al gran coppiere: «Per favore, parla ai tuoi servi in aramaico, perché noi lo comprendiamo; non parlarci in giudaico: il popolo che è sulle mura ha orecchi per sentire». Il gran coppiere replicò: «Forse il mio signore mi ha inviato per pronunciare tali parole al tuo signore e a te e non piuttosto agli uomini che stanno sulle mura, ridotti a mangiare i propri escrementi e a bere la propria urina con voi?».

Il gran coppiere allora si alzò in piedi e gridò a gran voce in giudaico, e disse: «Udite le parole del grande re, del re d’Assiria. Così dice il re: “Non vi inganni Ezechia, poiché non potrà liberarvi. Ezechia non vi induca a confidare nel Signore, dicendo: Certo, il Signore ci libererà, questa città non sarà consegnata in mano al re d’Assiria”. Non ascoltate Ezechia, poiché così dice il re d’Assiria: “Fate la pace con me e arrendetevi. Allora ognuno potrà mangiare i frutti della propria vigna e del proprio fico e ognuno potrà bere l’acqua della sua cisterna, fino a quando io verrò per condurvi in una terra come la vostra, terra di frumento e di mosto, terra di pane e di vigne. Non vi inganni Ezechia dicendo: Il Signore ci libererà! Forse gli dèi delle nazioni sono riusciti a liberare ognuno la propria terra dalla mano del re d’Assiria? Dove sono gli dèi di Camat e di Arpad? Dove sono gli dèi di Sefarvàim? Hanno forse liberato Samaria dalla mia mano? Quali mai, fra tutti gli dèi di quelle regioni, hanno liberato la loro terra dalla mia mano, perché il Signore possa liberare Gerusalemme dalla mia mano?”».

Quelli tacquero e non gli risposero nulla, perché l’ordine del re era: «Non rispondetegli».

Eliakìm, figlio di Chelkia, il maggiordomo, Sebna lo scriba e Iòach, figlio di Asaf, l’archivista, si presentarono a Ezechia con le vesti stracciate e gli riferirono le parole del gran coppiere (Is 36,1-22). 

Quando udì, il re Ezechia si stracciò le vesti, si ricoprì di sacco e andò nel tempio del Signore. Quindi mandò Eliakìm il maggiordomo, Sebna lo scriba e gli anziani dei sacerdoti ricoperti di sacco dal profeta Isaia, figlio di Amoz, perché gli dicessero: «Così dice Ezechia: “Giorno di angoscia, di castigo e di disonore è questo, perché i bimbi stanno per nascere, ma non c’è forza per partorire. Forse il Signore, tuo Dio, udrà le parole del gran coppiere che il re d’Assiria, suo signore, ha inviato per insultare il Dio vivente e lo castigherà per le parole che il Signore, tuo Dio, avrà udito. Innalza ora una preghiera per quel resto che ancora rimane”».

Così i ministri del re Ezechia andarono da Isaia. Disse loro Isaia: «Riferite al vostro signore: “Così dice il Signore: Non temere per le parole che hai udito e con le quali i ministri del re d’Assiria mi hanno ingiuriato. Ecco, io infonderò in lui uno spirito tale che egli, appena udrà una notizia, ritornerà nella sua terra e nella sua terra io lo farò cadere di spada”».

Il gran coppiere ritornò, ma trovò il re d’Assiria che combatteva contro Libna; infatti aveva udito che si era allontanato da Lachis, avendo avuto, riguardo a Tiraka, re d’Etiopia, questa notizia: «Ecco, è uscito per combattere contro di te».

Allora il re d’Assiria inviò di nuovo messaggeri a Ezechia dicendo: «Così direte a Ezechia, re di Giuda: “Non ti illuda il tuo Dio in cui confidi, dicendo: Gerusalemme non sarà consegnata in mano al re d’Assiria. Ecco, tu sai quanto hanno fatto i re d’Assiria a tutti i territori votandoli allo sterminio. Soltanto tu ti salveresti? Gli dèi delle nazioni, che i miei padri hanno devastato, hanno forse salvato quelli di Gozan, di Carran, di Resef e i figli di Eden che erano a Telassàr? Dove sono il re di Camat e il re di Arpad e il re della città di Sefarvàim, di Ena e di Ivva?”».

Ezechia prese la lettera dalla mano dei messaggeri e la lesse, poi salì al tempio del Signore, l’aprì davanti al Signore e pregò davanti al Signore: «Signore degli eserciti, Dio d’Israele, che siedi sui cherubini, tu solo sei Dio per tutti i regni della terra; tu hai fatto il cielo e la terra. Porgi, Signore, il tuo orecchio e ascolta; apri, Signore, i tuoi occhi e guarda. Ascolta tutte le parole che Sennàcherib ha mandato a dire per insultare il Dio vivente. È vero, Signore, i re d’Assiria hanno devastato le nazioni e la loro terra, hanno gettato i loro dèi nel fuoco; quelli però non erano dèi, ma solo opera di mani d’uomo, legno e pietra: perciò li hanno distrutti. Ma ora, Signore, nostro Dio, salvaci dalla sua mano, perché sappiano tutti i regni della terra che tu solo sei il Signore».

Allora Isaia, figlio di Amoz, mandò a dire a Ezechia: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Poiché tu mi hai pregato riguardo a Sennàcherib, re d’Assiria, questa è la sentenza che il Signore ha pronunciato contro di lui:

Ti disprezza, ti deride la vergine figlia di Sion. Dietro a te scuote il capo la figlia di Gerusalemme. Chi hai insultato e ingiuriato? Contro chi hai alzato la voce e hai levato in alto i tuoi occhi? Contro il Santo d’Israele! 

Per mezzo dei tuoi ministri hai insultato il mio Signore e hai detto: Con la moltitudine dei miei carri sono salito in cima ai monti, sugli estremi gioghi del Libano: ne ho reciso i cedri più alti, i suoi cipressi migliori, sono penetrato nel suo angolo più remoto, nella sua foresta lussureggiante. Io ho scavato e bevuto le acque, ho fatto inaridire con la pianta dei miei piedi tutti i fiumi d’Egitto.

Non l’hai forse udito? Da tempo ho preparato questo, da giorni remoti io l’ho progettato; ora lo eseguo. E sarai tu a ridurre in mucchi di rovine le città fortificate. I loro abitanti, stremati di forza, erano atterriti e confusi, erano erba del campo, foglie verdi d’erbetta, erba di tetti, grano riarso  prima di diventare messe. Che tu ti sieda, esca o rientri, io lo so.

Poiché il tuo infuriarti contro di me e il tuo fare arrogante è salito ai miei orecchi, porrò il mio anello alle tue narici e il mio morso alle tue labbra; ti farò tornare per la strada per la quale sei venuto”.

Questo sarà per te il segno: mangiate quest’anno il frutto dei semi caduti, nel secondo anno ciò che nasce da sé, nel terzo anno seminate e mietete, piantate vigne e mangiatene il frutto.

Il residuo superstite della casa di Giuda continuerà a mettere radici in basso e a fruttificare in alto. Poiché da Gerusalemme uscirà un resto, dal monte Sion un residuo. Lo zelo del Signore degli eserciti farà questo. 

Pertanto così dice il Signore riguardo al re d’Assiria: “Non entrerà in questa città né vi lancerà una freccia, non l’affronterà con scudi e contro di essa non costruirà terrapieno. Ritornerà per la strada per cui è venuto; non entrerà in questa città. Oracolo del Signore:

Proteggerò questa città per salvarla, per amore di me e di Davide mio servo”».

Ora l’angelo del Signore uscì e colpì nell’accampamento degli Assiri centoottantacinquemila uomini. Quando i superstiti si alzarono al mattino, ecco, erano tutti cadaveri senza vita.

Sennàcherib, re d’Assiria, levò le tende, partì e fece ritorno a Ninive, dove rimase. Mentre si prostrava nel tempio di Nisroc, suo dio, i suoi figli Adrammèlec e Sarèser lo colpirono di spada, mettendosi quindi al sicuro nella terra di Araràt. Al suo posto divenne re suo figlio Assarhàddon (Is 37,1-38). 

È un evento potente attraverso il quale il Signore manifesta tutta la sua verità, la sua fedeltà, il suo amore, la sua giustizia.
Nessuno potrà mai insultare il Dio vivo e vero. Chi insulta il Signore con arroganza e prepotenza non ha futuro. 

CAPITOLO XX

LETTURA DEL TESTO


1In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”». 2Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo: 3«Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto.

4Prima che Isaia uscisse dal cortile centrale, la parola del Signore fu rivolta a lui, dicendo: 5«Torna indietro e riferisci a Ezechia, principe del mio popolo: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io ti guarirò: fra tre giorni salirai al tempio del Signore. 6Aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa città per amore di me e di Davide, mio servo”». 7Isaia disse: «Andate a prendere un impiastro di fichi». Andarono a prenderlo, lo posero sull’ulcera e il re guarì.

8Ezechia disse a Isaia: «Qual è il segno che il Signore mi guarirà e che fra tre giorni salirò al tempio del Signore?». 9Isaia rispose: «Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto: vuoi che l’ombra avanzi di dieci gradi oppure che retroceda di dieci gradi?». 10Ezechia disse: «È facile per l’ombra allungarsi di dieci gradi. Non così! L’ombra deve tornare indietro di dieci gradi». 11Il profeta Isaia invocò il Signore che fece tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che era già scesa sull’orologio di Acaz.

12In quel tempo Merodac-Baladàn, figlio di Baladàn, re di Babilonia, mandò lettere e un dono a Ezechia, perché aveva sentito che Ezechia era stato malato. 13Ezechia ne fu molto lieto e mostrò agli inviati tutto il tesoro, l’argento e l’oro, gli aromi e l’olio prezioso, il suo arsenale e quanto si trovava nei suoi magazzini; non ci fu nulla che Ezechia non mostrasse loro nella reggia e in tutto il suo regno.

14Allora il profeta Isaia si presentò al re Ezechia e gli domandò: «Che cosa hanno detto quegli uomini e da dove sono venuti a te?». Ezechia rispose: «Sono venuti da una regione lontana, da Babilonia». 15Quegli soggiunse: «Che cosa hanno visto nella tua reggia?». Ezechia rispose: «Hanno visto quanto si trova nella mia reggia; non c’è nulla nei miei magazzini che io non abbia mostrato loro».

16Allora Isaia disse a Ezechia: «Ascolta la parola del Signore: 17“Ecco, verranno giorni nei quali tutto ciò che si trova nella tua reggia e ciò che hanno accumulato i tuoi padri fino ad oggi verrà portato a Babilonia; non resterà nulla, dice il Signore. 18Prenderanno i figli che da te saranno usciti e che tu avrai generato, per farne eunuchi nella reggia di Babilonia”». 19Ezechia disse a Isaia: «Buona è la parola del Signore, che mi hai riferita». Egli pensava: «Perché no? Almeno vi saranno pace e stabilità nei miei giorni».

20Le altre gesta di Ezechia, tutta la sua potenza, la costruzione della piscina e del canale per introdurre l’acqua nella città, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 21Ezechia si addormentò con i suoi padri e al suo posto divenne re suo figlio Manasse.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Malattia e guarigione di Ezechia
1In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”».
Ora viene trattato un episodio che riguarda la persona di Ezechia.
I quei giorni Ezechia si ammala mortalmente.

Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si reca da lui e gli dice:

Così dice il Signore: Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai.

Ezechia è invitato dal profeta a fare testamento. La sua ora è giunta. La morte sta per arrivare con una celerità immediata.

2Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo:
Ezechia allora volta la faccia verso la parete e prega il Signore dicendo...
Ezechia si rifugia nella preghiera. Il Signore è il Signore della vita e della morte. 

Il suo potere è infinito e può fare qualcosa per lui.
Finora Ezechia tutto ha vissuto secondo una fede vera nel suo Dio.

3«Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto.
Ecco le parole della sua preghiera.
Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi.

Ezechia prega manifestando al Signore la sua integrità e il suo amore.

Questo deve valere qualcosa ai suoi occhi.

Dopo aver manifestato la sua vita, Ezechia fa un gran pianto.

Quest’uomo non vuole morire. Vuole continuare a vivere. Lo dice al Signore. Gli manifesta questa sua volontà e desiderio.

Ogni desiderio va manifestato al Signore nella preghiera. Al Signore viene presentato il cuore così come esso è. 
4Prima che Isaia uscisse dal cortile centrale, la parola del Signore fu rivolta a lui, dicendo:
Il Signore ascolta la preghiera di Ezechia ed ecco qual è la sua risposta. 
Prima che Isaia uscisse dal cortile centrale, la parola del Signore viene rivolta a lui, dicendo…

Ecco il messaggio del Signore che Isaia dovrà riferire al re.
5«Torna indietro e riferisci a Ezechia, principe del mio popolo: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io ti guarirò: fra tre giorni salirai al tempio del Signore.
Torna indietro e riferisci a Ezechia, principe del mio popolo:
Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime. Ecco ti guarirò: fra tre giorni salirai al tempio del Signore. 

Come era celere la sua morte, così è celere la sua vita.

In tre giorni tutto si sarebbe risolto e la sua malattia sarebbe stata solo un ricordo.

Il Signore si rivela ad Ezechia come “il Dio di Davide, tuo padre”.

È significativa questa rivelazione. Essa attesta la verità dell’amore di Davide per il suo Dio. Il Signore era veramente il Dio di Davide.

Questa rivelazione di Dio dovrebbe essere fatta per ognuno di noi, credenti in Lui, adoratori del suo santissimo nome.

In verità poche volte Dio si è dichiarato il Dio di qualcuno. Eccole queste poche volte:

E in quella notte gli apparve il Signore e disse: "Io sono il Dio di Abramo, tuo padre; non temere perché io sono con te. Ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza per amore di Abramo, mio servo" (Gen 26, 24). 
Ecco il Signore gli stava davanti e disse: "Io sono il Signore, il Dio di Abramo tuo padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale tu sei coricato la darò a te e alla tua discendenza (Gen 28, 13). 
e disse loro: "Io mi accorgo dal volto di vostro padre che egli verso di me non è più come prima; eppure il Dio di mio padre è stato con me (Gen 31, 5). 
Io sono il Dio di Betel, dove tu hai unto una stele e dove mi hai fatto un voto. Ora alzati, parti da questo paese e torna nella tua patria!" (Gen 31, 13). 
Sarebbe in mio potere di farti del male, ma il Dio di tuo padre mi ha parlato la notte scorsa: Bada di non dir niente a Giacobbe, né in bene né in male! (Gen 31, 29). 
Se non fosse stato con me il Dio di mio padre, il Dio di Abramo e il Terrore di Isacco, tu ora mi avresti licenziato a mani vuote; ma Dio ha visto la mia afflizione e la fatica delle mie mani e la scorsa notte egli ha fatto da arbitro" (Gen 31, 42). 
Il Dio di Abramo e Il Dio di Nacor siano giudici tra di noi". Giacobbe giurò per il Terrore di suo padre Isacco (Gen 31, 53). 
Riprese: "Io sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te un grande popolo (Gen 46, 3). 
Per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente - egli ti benedica! Con benedizioni del cielo dall'alto, benedizioni dell'abisso nel profondo, benedizioni delle mammelle e del grembo (Gen 49, 25). 
E disse: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio (Es 3, 6). 
Dio aggiunse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione (Es 3, 15). 
Va’! Riunisci gli anziani d'Israele e dì loro: Il Signore, Dio dei vostri padri, mi è apparso, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, dicendo: Sono venuto a vedere voi e ciò che vien fatto a voi in Egitto (Es 3, 16). 
Questo perché credano che ti è apparso il Signore, il Dio dei loro padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe" (Es 4, 5). 
Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato. E' il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare! (Es 15, 2). 
… e l'altro si chiamava Eliezer, perché "Il Dio di mio padre è venuto in mio aiuto e mi ha liberato dalla spada del faraone" (Es 18, 4). 
il Dio di Giacobbe ha parlato, la rupe d'Israele mi ha detto: Chi governa gli uomini ed è giusto, chi governa con timore di Dio (2Sam 23, 3). 
Iabez invocò il Dio di Israele dicendo: "Se tu mi benedicessi e allargassi i miei confini e la tua mano fosse con me e mi tenessi lontano dal male sì che io non soffra!". Dio gli concesse quanto aveva chiesto (1Cr 4, 10). 
Il Dio di Israele eccitò lo spirito di Pul re d'Assiria, cioè lo spirito di Tiglat-Pilezer re d'Assiria, che deportò i Rubeniti, i Gaditi e metà della tribù di Manàsse; li condusse in Chelàch, presso Cabòr, fiume del Gozan, ove rimangono ancora (1Cr 5, 26). 
Tu, Salomone figlio mio, riconosci il Dio di tuo padre, servilo con cuore perfetto e con animo volenteroso, perché il Signore scruta i cuori e penetra ogni intimo pensiero; se lo ricercherai, ti si farà trovare; se invece l'abbandonerai, egli ti rigetterà per sempre (1Cr 28, 9). 
… ma piuttosto ricercò il Dio di suo padre e ne seguì i comandi, senza imitare Israele (2Cr 17, 4). 
Sennàcherib aveva scritto anche lettere insultando il Signore Dio di Israele e sparlando di lui in questi termini: "Come gli dei dei popoli di quei paesi non hanno potuto liberare i loro popoli dalla mia mano, così il Dio di Ezechia non libererà dalla mia mano il suo popolo" (2Cr 32, 17). 
Nell'anno ottavo del suo regno, era ancora un ragazzo, cominciò a ricercare il Dio di Davide suo padre. Nell'anno decimosecondo cominciò a purificare Giuda e Gerusalemme, eliminando le alture, i pali sacri e gli idoli scolpiti o fusi (2Cr 34, 3). 
Quando Giuditta ebbe cessato di supplicare il Dio di Israele ed ebbe terminato di pronunziare tutte queste parole (Gdt 10, 1). 
Allora Achior, vedendo quanto aveva fatto il Dio di Israele, credette fermamente in Dio, si fece circoncidere e fu aggregato definitivamente alla casa d'Israele (Gdt 14, 10). 
Il Signore degli eserciti è con noi, nostro rifugio è il Dio di Giacobbe (Sal 45, 8). 
Il Signore degli eserciti è con noi, nostro rifugio è il Dio di Giacobbe (Sal 45, 12). 
… la terra tremò, stillarono i cieli davanti al Dio del Sinai, davanti a Dio, il Dio di Israele (Sal 67, 9). 
Dicono: "Il Signore non vede, il Dio di Giacobbe non se ne cura" (Sal 93, 7). 
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore suo Dio (Sal 145, 5). 
… poiché vedendo il lavoro delle mie mani tra di loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio di Israele (Is 29, 23). 
Ascoltate ciò, casa di Giacobbe, voi che siete chiamati Israele e che traete origine dalla stirpe di Giuda, voi che giurate nel nome del Signore e invocate il Dio di Israele, ma senza sincerità e senza rettitudine (Is 48, 1). 
Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio di Israele chiude la vostra carovana (Is 52, 12). 
Nabucodònosor prese a dire: "Benedetto il Dio di Sadrach, Mesach e Abdenego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio che il loro Dio (Dn 3, 95). 
Perciò io decreto che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga, proferirà offesa contro il Dio di Sadrach, Mesach e Abdenego, sia tagliato a pezzi e la sua casa sia ridotta a un mucchio di rovine, poiché nessun altro dio può in tal maniera liberare" (Dn 3, 96). 
Per mio comando viene promulgato questo decreto: In tutto l'impero a me soggetto si onori e si tema il Dio di Daniele, perché egli è il Dio vivente, che dura in eterno; il suo regno è tale che non sarà mai distrutto e il suo dominio non conosce fine (Dn 6, 27). 
E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele (Mt 15, 31). 
Io sono il Dio di Abramo e il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Ora, non è Dio dei morti, ma dei vivi" (Mt 22, 32). 
A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? (Mc 12, 26). 
Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo (At 3, 13). 
Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Esterrefatto, Mosè non osava guardare (At 7, 32). 
Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il Dio di Giacobbe (At 7, 46). 
Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri padri ed esaltò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di là (At 13, 17). 
E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi (1Pt 5, 10). 
E aggiunse: Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! (Gen 9, 26). 

Orsù, santifica il popolo. Dirai: Santificatevi per domani, perché dice il Signore, Dio di Israele: Uno votato allo sterminio è in mezzo a te, Israele; tu non potrai resistere ai tuoi nemici, finché non eliminerete da voi chi è votato allo sterminio (Gs 7, 13). 

Rispose Acan a Giosuè: "In verità, proprio io ho peccato contro il Signore, Dio di Israele, e ho fatto questo e quest'altro (Gs 7, 20). 

Ma gli Israeliti non li uccisero, perché i capi della comunità avevano loro giurato per il Signore, Dio di Israele, e tutta la comunità si lamentò dei capi (Gs 9, 18). 

Dissero allora tutti i capi dell'intera comunità: "Noi abbiamo loro giurato per il Signore, Dio di Israele, e ora non possiamo colpirli (Gs 9, 19). 

Così Giosuè batté tutto il paese: le montagne, il Negheb, il bassopiano, le pendici e tutti i loro re. Non lasciò alcun superstite e votò allo sterminio ogni essere che respira, come aveva comandato il Signore, Dio di Israele (Gs 10, 40). 

Giosuè prese tutti questi re e il loro paese in una sola volta, perché il Signore, Dio di Israele, combatteva per Israele (Gs 10, 42). 

Soltanto alla tribù di Levi non aveva assegnato eredità: i sacrifici consumati dal fuoco per il Signore, Dio di Israele, sono la sua eredità, secondo quanto gli aveva detto il Signore (Gs 13, 14). 

Alla tribù di Levi però Mosè  non aveva assegnato alcuna eredità: il Signore, Dio di Israele, è la loro eredità, come aveva loro detto (Gs 13, 33). 

Come ti ho giurato per il Signore, Dio di Israele, che Salomone tuo figlio avrebbe regnato dopo di me, sedendo sul mio trono al mio posto, così farò oggi" (1Re 1, 30). 

… poi ha detto: Sia benedetto il Signore, Dio di Israele, perché oggi ha concesso che uno sedesse sul mio trono e i miei occhi lo vedessero" (1Re 1, 48). 

Salomone disse: "Benedetto il Signore, Dio di Israele, che ha adempiuto con potenza quanto aveva promesso con la sua bocca a Davide mio padre (1Re 8, 15). 

Quindi disse a Geroboamo: "Prendine dieci pezzi, poiché dice il Signore, Dio di Israele: Ecco lacererò il regno dalla mano di Salomone e ne darò a te dieci tribù (1Re 11, 31). 

Su, riferisci a Geroboamo: Dice il Signore, Dio di Israele: Io ti ho innalzato dalla turba del popolo costituendoti capo del popolo di Israele (1Re 14, 7). 

Imitò in tutto la condotta di Geroboamo, figlio di Nebat, e i peccati che quegli aveva fatto commettere a Israele, provocando con i loro idoli a sdegno il Signore, Dio di Israele (1Re 16, 26). 

Venerò Baal e si prostrò davanti a lui irritando il Signore, Dio di Israele, proprio come aveva fatto suo padre… (1Re 22, 54). 

Prese il mantello, che era caduto a Elia, e colpì con esso le acque, dicendo: "Dove è il Signore, Dio di Elia?". Quando ebbe percosso le acque, queste si separarono di qua e di là; così Eliseo passò dall'altra parte (2Re 2, 14). 

Ieu si alzò ed entrò in una camera; quegli gli versò l'olio sulla testa dicendogli: "Dice il Signore, Dio di Israele: Ti ungo re sul popolo del Signore, su Israele (2Re 9, 6). 

Allora Isaia figlio di Amoz mandò a dire a Ezechia: "Dice il Signore, Dio di Israele: Ho udito quanto hai chiesto nella tua preghiera riguardo a Sennàcherib re d'Assiria (Re 19, 20). 

"Torna indietro e riferisci a Ezechia, principe del mio popolo: Dice il Signore, Dio di Davide tuo padre: Ho udito la tua preghiera e visto le tue lacrime; ecco io ti guarirò; il terzo giorno salirai al tempio (2Re 20, 5). 

Egli stabilì che alcuni leviti stessero davanti all'arca del Signore come ministri per celebrare, ringraziare e lodare il Signore, Dio di Israele (1Cr 16, 4). 

Sia benedetto il Signore, Dio di Israele, di secolo in secolo". E tutto il popolo disse: "Amen, alleluia" (1Cr 16, 36). 

Poiché Davide aveva detto: "Il Signore, Dio di Israele, ha concesso la tranquillità al suo popolo; egli si è stabilito in Gerusalemme per sempre (1Cr 23, 25). 

Questi furono i turni per il loro servizio; a turno entravano nel tempio secondo la regola stabilita dal loro antenato Aronne, come gli aveva ordinato il Signore, Dio di Israele (1Cr 24, 19). 

Non sapete forse che il Signore, Dio di Israele, ha concesso il regno a Davide su Israele per sempre, a lui e ai suoi figli con un'alleanza inviolabile? (2Cr 13, 5). 

Per chiunque, grande o piccolo, uomo o donna, non avesse ricercato il Signore, Dio di Israele, c'era la morte (2Cr 15, 13). 

I leviti, dei figli dei Keatiti e dei figli dei Korachiti, si alzarono a lodare il Signore, Dio di Israele, a piena voce (2Cr 20, 19). 

Gli giunse da parte del profeta Elia uno scritto che diceva: "Dice il Signore, Dio di Davide tuo padre: Perché non hai seguito la condotta di Giòsafat tuo padre, né la condotta di Asa re di Giuda (2Cr 21, 12). 

Ora io ho deciso di concludere un'alleanza con il Signore, Dio di Israele, perché si allontani da noi la sua ira ardente (2Cr 29, 10). 

Restaurò l'altare del Signore e vi offrì sacrifici di comunione e di lode e comandò a Giuda di servire il Signore, Dio di Israele (2Cr 33, 16). 

Al re di Giuda, che vi ha inviati a consultare il Signore, riferirete: Dice il Signore, Dio di Israele: A proposito delle parole che hai udito (2Cr 34, 26). 

Benedetto il Signore, Dio di Israele, egli solo compie prodigi (Sal 71, 18). 

Allora Isaia, figlio di Amoz mandò a dire a Ezechia: "Così dice il Signore, Dio di Israele: Ho udito quanto hai chiesto nella tua preghiera riguardo a Sennàcherib re di Assiria (Is 37, 21). 

Ti consegnerò tesori nascosti e le ricchezze ben celate, perché tu sappia che io sono il Signore, Dio di Israele, che ti chiamo per nome (Is 45, 3). 

Così dice il Signore, Dio di Israele: Ecco io farò rientrare le armi di guerra, che sono nelle vostre mani, con le quali combattete il re di Babilonia e i Caldei che vi assediano fuori delle mura e le radunerò in mezzo a questa città (Ger 21, 4). 

Perciò dice il Signore, Dio di Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: "Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io mi occuperò di voi e della malvagità delle vostre azioni. Oracolo del Signore (Ger 23, 2). 

Così mi disse il Signore, Dio di Israele: "Prendi dalla mia mano questa coppa di vino della mia ira e falla bere a tutte le nazioni alle quali ti invio (Ger 25, 15). 

Dice il Signore, Dio di Israele: "Scriviti in un libro tutte le cose che ti dirò (Ger 30, 2). 

Così dice il Signore, Dio di Israele: "Va’ a parlare a Sedecìa re di Giuda e digli: Così parla il Signore: Ecco io do questa città in mano al re di Babilonia, che la darà alle fiamme (Ger 34, 2). 

"Così dice il Signore, Dio di Israele: Io ho concluso un'alleanza con i vostri padri, quando li ho fatti uscire dal paese d'Egitto, da una condizione servile, dicendo (Ger 34, 13). 

… e riferì loro: "Dice il Signore, Dio di Israele, al quale mi avete inviato perché gli presentassi la vostra supplica (Ger 42, 9). 

"Dice il Signore, Dio di Israele, su di te, Baruc (Ger 45, 2). 
Sono poche le persone delle quali Dio si dichiara essere il Dio di… 

Di ognuno di noi Dio dovrebbe dire: Io sono il Dio di… Il Signore attesterebbe la verità del nostro amore e della nostra fede in Lui.

6Aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa città per amore di me e di Davide, mio servo”».
Ecco il dono che il Signore, Dio di Abramo fa ad Ezechia.
Aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni.

Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria.

Proteggerò questa città per amore di me e di Davide, mio servo. 

Il Signore fa ad Ezechia tre grazie: quella della salute personale, della liberazione della città, della sua protezione.

Tutto questo il Signore lo farà per amore di sé e del suo servo Davide. 

Davide con il suo amore ha grande influenza nelle decisioni del Signore.

Ogni uomo dovrebbe avere questa grande influenza nel cuore di Dio.

Dovrebbe avere per questo un grandissimo amore per il suo Dio e Signore. 

7Isaia disse: «Andate a prendere un impiastro di fichi». Andarono a prenderlo, lo posero sull’ulcera e il re guarì.
Isaia dice: Andate a prendere un impiastro di fichi.
Vanno a prenderlo, lo pongono sull’ulcera e il re guarisce. 

Non è l’impiastro che guarisce, ma la benedizione di Dio che è nell’impiastro.

8Ezechia disse a Isaia: «Qual è il segno che il Signore mi guarirà e che fra tre giorni salirò al tempio del Signore?».
Ezechia dice a Isaia:
Qual è il segno che il Signore mi guarirà e che fra tre giorni salirò al tempio del Signore?

Ezechia vuole avere certezze, rassicurazioni. Chiede ad Isaia un segno della verità delle sue parole.

9Isaia rispose: «Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto: vuoi che l’ombra avanzi di dieci gradi oppure che retroceda di dieci gradi?».
Isaia gli dona il segno.
Isaia risponde: Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto:

Vuoi che l’ombra avanzi di dieci gradi oppure che retroceda di dieci gradi?

L’ombra è quella sulla meridiana. Solo per virtù divina essa può retrocedere e avanzare in un istante.
10Ezechia disse: «È facile per l’ombra allungarsi di dieci gradi. Non così! L’ombra deve tornare indietro di dieci gradi».
Ezechia dice: è facile per l’ombra allungarsi di dieci gradi. Non così!
L’ombra deve tornare indietro di dieci gradi.

Che il giorno passi è evidente, è un fatto comune. Che il giorno retroceda o che il sole retroceda dalla sua orbita non è cosa comune.

Ezechia sceglie per la cosa impossibile: che il giorno retroceda di dieci gradi.

Questo sì che è un segno da parte del Signore.

11Il profeta Isaia invocò il Signore che fece tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che era già scesa sull’orologio di Acaz.
Dio si rivela come il Dio che è capace di governare le stesse leggi della natura.  Anche il sole obbedisce a Dio ed ogni altra creatura.
Il profeta Isaia invoca il Signore che fa tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che era già scesa sull’orologio di Acaz. 
L’orologio è di Acaz perché era stato lui a costruirlo sulla parete della reggia. 

Se notiamo bene, il Signore rivela la sua verità in mille, diecimila modalità diverse. Si rivela attraverso la natura, le persone, eventi, parole, promesse.

Tutto ciò che avviene nella storia ha questo fine primario: rivelare la verità del nostro Dio. 

Sarebbe assai utile fare uno studio per scoprire in quante maniere il Signore rivela se stesso nella storia. Sarebbero veramente incalcolabili.
Oggi si rivela come il Signore onnipotente sullo stesso tempo. Lui lo allunga o lo accorcia secondo le necessità dell’uomo.

Questo è il secondo miracolo sul sole. Il primo è stato quello compiuto da Giosuè quando comandò al sole di arrestare il suo corso, perché doveva riportare una grande vittoria contro i re della terra di Canaan.

Ambasciata di Merodac-Baladàn
12In quel tempo Merodac-Baladàn, figlio di Baladàn, re di Babilonia, mandò lettere e un dono a Ezechia, perché aveva sentito che Ezechia era stato malato.
Ora avviene qualcosa che il profeta interpreta come presagio di eventi che si sarebbero compiuti in un futuro non lontano per il regno di Giuda.
Seguiamo i fatti e l’interpretazione che il profeta dona ad essi.

In quel tempo Merodac-Baladàn, figlio di Baladàn, re di Babilonia, manda lettere e un dono a Ezechia, perché aveva sentito che Ezechia era stato malato. 
È senz’altro un gesto di cortesia, umanità, rispetto tra un re verso un altro re.

13Ezechia ne fu molto lieto e mostrò agli inviati tutto il tesoro, l’argento e l’oro, gli aromi e l’olio prezioso, il suo arsenale e quanto si trovava nei suoi magazzini; non ci fu nulla che Ezechia non mostrasse loro nella reggia e in tutto il suo regno.
Ezechia ne è molto lieto e mostra agli inviati tutto il tesoro, l’argento e l’oro, gli aromi e l’olio prezioso, il suo arsenale e quanto si trova nei suoi magazzini.
Non vi è nulla che Ezechia non mostri loro nella reggia e in tutto il suo regno.

In questa circostanza Ezechia si mostra alquanto ingenuo.
L’accoglienza è una cosa. Svelare i segreti della reggia e mostrare i suoi tesori è ben altra cosa.

Ogni “visione” può scatenare la cupidigia, può creare nel cuore desideri cattivi, non buoni, può far venire alla mente anche il desiderio della conquista.

Meno si vede, meno si desidera. Più si vede, più si desidera.

Un desiderio non governato può scatenare anche una guerra.

Molti furti, molte rapine, molte ruberie nascono proprio dalla “visione”.
14Allora il profeta Isaia si presentò al re Ezechia e gli domandò: «Che cosa hanno detto quegli uomini e da dove sono venuti a te?». Ezechia rispose: «Sono venuti da una regione lontana, da Babilonia».
Ecco che interviene il profeta Isaia e legge come profezia questo evento.
Allora il profeta Isaia si presenta al re Ezechia e gli domanda:

Che cosa hanno detto quegli uomini e da dove sono venuti da te?

Ezechia risponde: Sono venuti da una regione lontana, da Babilonia.

Il re dice la verità. Essi vengono da Babilonia. 

15Quegli soggiunse: «Che cosa hanno visto nella tua reggia?». Ezechia rispose: «Hanno visto quanto si trova nella mia reggia; non c’è nulla nei miei magazzini che io non abbia mostrato loro».
Quegli soggiunge: Che cosa hanno visto nella tua reggia?
Ezechia risponde: Hanno visto quanto si trova nella mia reggia. Non c’è nulla nei miei magazzini che io non abbia mostrato loro.

Ezechia non nasconde nulla al profeta Isaia. Ciò che è realmente avvenuto, questo lui conferma. Senza nulla aggiungere e nulla togliere.

16Allora Isaia disse a Ezechia: «Ascolta la parola del Signore:
Allora Isaia dice a Ezechia: ascolta la parola del Signore.
Isaia trasforma l’evento in vera profezia. 

17“Ecco, verranno giorni nei quali tutto ciò che si trova nella tua reggia e ciò che hanno accumulato i tuoi padri fino ad oggi verrà portato a Babilonia; non resterà nulla, dice il Signore.
Ecco verranno giorni nei quali tutto ciò che si trova nella tua reggia e ciò che hanno accumulato i tuoi padri fino ad oggi verrà portato a Babilonia.
Non resterà nulla, dice il Signore.

Tutta la ricchezza della reggia svanirà. Sarà portata via. Non vi resterà nulla.
Se anche noi pensassimo come pensa Dio. Delle nostre ricchezze ne faremmo uno strumento di elemosina, carità, donazione, aiuto, sostegno per i poveri, i bisognosi, coloro che nulla possiedono. 

O le nostre ricchezze saremo noi a darle ai poveri, oppure se le prenderanno i ricchi. Ma esse non resteranno in mano nostra. 

18Prenderanno i figli che da te saranno usciti e che tu avrai generato, per farne eunuchi nella reggia di Babilonia”».
La profezia di Isaia è molto più amara di quanto finora ascoltato.
Prenderanno i figli che da te saranno usciti e che tu avrai generato, per farne eunuchi nella reggia di Babilonia.

Non solo le cose della reggia andranno a Babilonia, ma anche i suoi abitanti, i figli del re ed ogni altra persona.

Questo significa che  Gerusalemme sarà conquistata e la popolazione deportata. Avverrà di Gerusalemme quanto è avvenuto per Samaria.
È una profezia che si compirà in un futuro non tanto lontano. 

19Ezechia disse a Isaia: «Buona è la parola del Signore, che mi hai riferita». Egli pensava: «Perché no? Almeno vi saranno pace e stabilità nei miei giorni».
Ezechia dice a Isaia:
Buona è la parola del Signore, che mi hai riferita.

La notizia non è buona. Essa attesta che il popolo di Giuda tradirà ancora il Signore, tanto da costringere il Signore ad abbandonarlo nelle mani dei re della terra perché lo portino in paesi lontani.

È una vera catastrofe.  È il male sempre minacciato dal Signore.
Ecco perché la notizia per Ezechia è buona.

Egli pensa: Perché no? Almeno ci saranno pace e stabilità nei miei giorni.

Pensando egoisticamente è una buona notizia. Pensando invece riguardo al popolo e alla sua discendenza non è una notizia per gioire. È una notizia per piangere. È una profezia di distruzione di Gerusalemme.

Ogni qualvolta Gerusalemme viene distrutta è perché Dio è stato distrutto dal suo popolo.  Il popolo deporta Dio. Dio deporta il popolo. 

Anche il contenuto di questo capitolo è narrato dal Libro del Profeta Isaia. Vi è aggiunto tutto il pianto fatto da  Ezechia.
In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”». Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo: «Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto.

Allora la parola del Signore fu rivolta a Isaia dicendo: «Va’ e riferisci a Ezechia: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa città”. Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto. Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull’orologio di Acaz». E il sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che aveva disceso.

Cantico di Ezechia, re di Giuda, quando si ammalò e guarì dalla malattia:

«Io dicevo: “A metà dei miei giorni me ne vado, sono trattenuto alle porte degli inferi  per il resto dei miei anni”. Dicevo: “Non vedrò più il Signore sulla terra dei viventi, non guarderò più nessuno fra gli abitanti del mondo. La mia dimora è stata divelta e gettata lontano da me, come una tenda di pastori. Come un tessitore hai arrotolato la mia vita, mi hai tagliato dalla trama. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. Io ho gridato fino al mattino. Come un leone, così egli stritola tutte le mie ossa. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. Come una rondine io pigolo, gemo come una colomba. Sono stanchi i miei occhi di guardare in alto. Signore, io sono oppresso: proteggimi”.

Che cosa dirò perché mi risponda,  poiché è lui che agisce? Fuggirò per tutti i miei anni nell’amarezza dell’anima mia. Il Signore è su di loro: essi vivranno. Tutto ciò che è in loro è vita del suo spirito. Guariscimi e rendimi la vita. Ecco, la mia amarezza si è trasformata in pace! Tu hai preservato la mia vita dalla fossa della distruzione, perché ti sei gettato dietro le spalle tutti i miei peccati. Perché non sono gli inferi a renderti grazie, né la morte a lodarti; quelli che scendono nella fossa non sperano nella tua fedeltà. Il vivente, il vivente ti rende grazie, come io faccio quest’oggi. Il padre farà conoscere ai figli la tua fedeltà. Signore, vieni a salvarmi, e noi canteremo con le nostre cetre tutti i giorni della nostra vita, nel tempio del Signore».

Isaia disse: «Si vada a prendere un impiastro di fichi e si applichi sulla ferita, così guarirà». Ezechia disse: «Qual è il segno che salirò al tempio del Signore?». (Is 38,1-22). 

In quel tempo Merodac-Baladàn, figlio di Baladàn, re di Babilonia, mandò lettere e un dono a Ezechia, perché aveva sentito che era stato malato ed era guarito. Ezechia ne fu molto lieto e mostrò agli inviati la stanza del tesoro, l’argento e l’oro, gli aromi e l’olio prezioso, tutto il suo arsenale e quanto si trovava nei suoi magazzini; non ci fu nulla che Ezechia non mostrasse loro nella reggia e in tutto il suo regno.

Allora il profeta Isaia si presentò al re Ezechia e gli domandò: «Che cosa hanno detto quegli uomini e da dove sono venuti a te?». Ezechia rispose: «Sono venuti a me da una regione lontana, da Babilonia». Quegli soggiunse: «Che cosa hanno visto nella tua reggia?». Ezechia rispose: «Hanno visto quanto si trova nella mia reggia; non c’è nulla nei miei magazzini che io non abbia mostrato loro».

Allora Isaia disse a Ezechia: «Ascolta la parola del Signore degli eserciti: Ecco, verranno giorni nei quali tutto ciò che si trova nella tua reggia e ciò che hanno accumulato i tuoi padri fino ad oggi sarà portato a Babilonia; non resterà nulla, dice il Signore. Prenderanno i figli che da te saranno usciti e che tu avrai generato, per farne eunuchi nella reggia di Babilonia». Ezechia disse a Isaia: «Buona è la parola del Signore, che mi hai riferito». Egli pensava: «Per lo meno vi saranno pace e stabilità nei miei giorni» (Is 39,1-8). 

Conclusione del regno di Ezechia
20Le altre gesta di Ezechia, tutta la sua potenza, la costruzione della piscina e del canale per introdurre l’acqua nella città, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
Le altre gesta di Ezechia, tutta la sua potenza, la costruzione della piscina e del canale per introdurre l’acqua nella città, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
21Ezechia si addormentò con i suoi padri e al suo posto divenne re suo figlio Manasse.
Ezechia si addormenta con i suoi padri e al suo posto diviene re suo figlio Manasse.
Con la profezia dell’Esilio si conclude la storia sulla vita di questo re timorato di Dio, giusto e operatore di giustizia per il suo popolo.

Ora non ci resta che attendere il compimento della profezia di Isaia. 
CAPITOLO XXI
LETTURA DEL TESTO


1Quando divenne re, Manasse aveva dodici anni; regnò cinquantacinque anni a Gerusalemme. Sua madre si chiamava Chefsiba. 2Fece ciò che è male agli occhi del Signore, secondo gli abomini delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti. 3Costruì di nuovo le alture che suo padre Ezechia aveva demolito, eresse altari a Baal, fece un palo sacro, come l’aveva fatto Acab, re d’Israele. Si prostrò davanti a tutto l’esercito del cielo e lo servì. 4Costruì altari nel tempio del Signore, riguardo al quale il Signore aveva detto: «A Gerusalemme porrò il mio nome». 5Eresse altari a tutto l’esercito del cielo nei due cortili del tempio del Signore. 6Fece passare suo figlio per il fuoco, si affidò a vaticini e presagi, istituì negromanti e indovini. Compì in molte maniere ciò che è male agli occhi del Signore, provocando il suo sdegno. 7Collocò l’immagine di Asera, che aveva fatto scolpire, nel tempio, riguardo al quale il Signore aveva detto a Davide e a Salomone, suo figlio: «In questo tempio e a Gerusalemme, che ho scelto fra tutte le tribù d’Israele, porrò il mio nome per sempre. 8Non permetterò più che il piede degli Israeliti erri lontano dal suolo che io ho dato ai loro padri, purché si impegnino a osservare tutto quello che ho comandato loro, secondo tutta la legge che ha prescritto loro il mio servo Mosè». 9Ma essi non ascoltarono. Manasse li spinse a fare peggio delle nazioni che il Signore aveva estirpato davanti agli Israeliti.

10Allora il Signore parlò per mezzo dei suoi servi, i profeti, dicendo: 11«Poiché Manasse, re di Giuda ha compiuto tali abomini, peggiori di tutti quelli commessi dagli Amorrei prima di lui, e ha indotto a peccare anche Giuda per mezzo dei suoi idoli, 12per questo dice il Signore, Dio d’Israele: “Ecco, io mando su Gerusalemme e su Giuda una sventura tale che risuonerà negli orecchi di chiunque l’udrà. 13Stenderò su Gerusalemme la cordicella di Samaria e il piombino della casa di Acab; asciugherò Gerusalemme come si asciuga la scodella, che una volta asciugata si rovescia sottosopra. 14Rigetterò il resto della mia eredità; li consegnerò in mano ai loro nemici e diventeranno preda e bottino di tutti i loro nemici, 15perché hanno fatto ciò che è male ai miei occhi e mi hanno provocato a sdegno dal giorno in cui i loro padri uscirono dall’Egitto fino ad oggi”».

16Manasse versò anche sangue innocente in grande quantità, fino a riempirne Gerusalemme da un’estremità all’altra, senza contare i peccati che aveva fatto commettere a Giuda, facendo ciò che è male agli occhi del Signore.

17Le altre gesta di Manasse, tutte le sue azioni e i peccati commessi, non sono forse descritti nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 18Manasse si addormentò con i suoi padri, fu sepolto nel giardino della sua casa, nel giardino di Uzzà, e al suo posto divenne re suo figlio Amon.

19Quando divenne re, Amon aveva ventidue anni; regnò due anni a Gerusalemme. Sua madre, di Iotba, si chiamava Mesullèmet, figlia di Carus. 20Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come Manasse, suo padre. 21Seguì in tutto la via su cui aveva camminato suo padre e servì gli idoli che suo padre aveva servito e si prostrò davanti ad essi. 22Abbandonò il Signore, Dio dei suoi padri, e non seguì la via del Signore.

23Gli ufficiali di Amon congiurarono contro di lui e l’uccisero nel suo palazzo. 24Ma il popolo della terra colpì quanti avevano congiurato contro il re Amon e proclamò re al suo posto suo figlio Giosia.

25Le altre gesta che compì Amon non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 26Lo seppellirono nel suo sepolcro, nel giardino di Uzzà, e al suo posto divenne re suo figlio Giosia.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
1. DUE RE EMPI 
Regno di Manasse in Giuda (687-642)
1Quando divenne re, Manasse aveva dodici anni; regnò cinquantacinque anni a Gerusalemme. Sua madre si chiamava Chefsiba.
Quando diviene re, Manasse ha dodici anni. 
Regna cinquantacinque anni a Gerusalemme. Sua madre si chiama Chefisiba. 

2Fece ciò che è male agli occhi del Signore, secondo gli abomini delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti.
Fa ciò che è  male agli occhi del Signore, secondo gli abomini delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti.
Manasse si consegna tutto all’idolatria. È come se il Signore non esistesse per lui. Naturalmente tutto il popolo viene attratto dal suo esempio.

Un re corrotto, corrompe un intero popolo. 

3Costruì di nuovo le alture che suo padre Ezechia aveva demolito, eresse altari a Baal, fece un palo sacro, come l’aveva fatto Acab, re d’Israele. Si prostrò davanti a tutto l’esercito del cielo e lo servì.
Ecco le sue opere idolatriche.
Costruisce di nuovo le alture che suo padre Ezechia aveva demolito, erige altari a Baal, fa un palo sacro, come l’aveva fatto Acab, re d’Israele.

Si prostra davanti a tutto l’esercito del cielo e lo serve.

Manasse è il distruttore del vero Dio, del Dio vivente. È il costruttore, l’edificatore di ogni falso Dio.

Annulla il Creatore. Al suo posto innalza la creatura.

È questa l’empietà di Manasse. 

4Costruì altari nel tempio del Signore, riguardo al quale il Signore aveva detto: «A Gerusalemme porrò il mio nome».
Come se questo non bastasse, anche il tempio del Signore viene profanato.
Costruisce altari nel tempio del Signore, riguardo al quale il Signore aveva detto: A Gerusalemme porrò il mio nome.

Neanche il tempio più sacro e più santo del mondo, la dimora di Dio sulla terra viene preservata dall’idolatria. Oltre non si può andare nel male. 

5Eresse altari a tutto l’esercito del cielo nei due cortili del tempio del Signore.
Erige altari a tutto l’esercito del cielo nei due cortili del tempio del Signore.
Quando l’idolatria conquista il centro della sacralità e della santità è il segno della completa perversione di un popolo.

Manasse fa ciò che vuole e nessuno del popolo vi si oppone.

Anche il popolo si corrompe con lui e dietro di lui. 

6Fece passare suo figlio per il fuoco, si affidò a vaticini e presagi, istituì negromanti e indovini. Compì in molte maniere ciò che è male agli occhi del Signore, provocando il suo sdegno.
La perversione religiosa all’istante diviene perversione morale.
Fa passare suo figlio per il fuoco, si affida ai vaticini e presagi, istituisce negromanti e indovini.

Abolisce per legge il primo comandamento della Legge del Sinai. 

Avendo distrutto il Signore, sempre si deve cercare uno che lo sostituisca.

È questa la verità dell’uomo. Lui non può vivere senza religione.

Quando distrugge la vera, necessariamente, per un bisogno della sua natura, ne elabora una falsa.

Compie in molte maniere ciò che è male agli occhi del Signore, provocando il suo sdegno.

Manasse è il più grande distruttore di Dio. Per certi versi supera lo stesso Acab.

Dona valore ed essenza di Dio a tutto ciò che è vanità, nullità, stoltezza, insipienza.
Nel popolo del Signore non vi è più alcuna moralità. La falsità religiosa non può avere alcuna moralità. La moralità è cammino nella verità.

È come se Manasse avesse fatto ritornare il popolo del Signore a prima della stessa vocazione di Abramo. Lo ha immerso nel mondo della piena idolatria.

7Collocò l’immagine di Asera, che aveva fatto scolpire, nel tempio, riguardo al quale il Signore aveva detto a Davide e a Salomone, suo figlio: «In questo tempio e a Gerusalemme, che ho scelto fra tutte le tribù d’Israele, porrò il mio nome per sempre.
Colloca l’immagine di Asera, che aveva fatto scolpire, nel tempio, riguardo al quale il Signore aveva detto a Davide e a Salomone, suo figlio: In questo tempio e a Gerusalemme, che ho scelto fra tutte le tribù d’Israele, porrò il mio nome per sempre.

Ora neanche il suo tempio appartiene al Signore. Esso è fatto casa degli idoli.

Da casa del Dio vivente viene elevato a casa della vanità, della falsità, della menzogna, dell’idolatria e dell’empietà.

Dio viene smentito nella sua stessa parola. La sua casa non è più la casa del suo nome glorioso e santo. 

8Non permetterò più che il piede degli Israeliti erri lontano dal suolo che io ho dato ai loro padri, purché si impegnino a osservare tutto quello che ho comandato loro, secondo tutta la legge che ha prescritto loro il mio servo Mosè».
Ecco ancora la parola del Signore cosa ricorda.
Non permetterò più che il piede degli Israeliti erri lontano dal suolo che io ho dato ai loro padri, purché si impegnino a osservare tutto quello che ho comandato loro, secondo tutta la legge che ha prescritto loro il mio servo Mosè.

La promessa di Dio è sempre condizionata.

La terra è di Dio. Israele è di Dio. La terra è di Israele, se Israele è di Dio.

Se Israele non è di Dio, non può avere la terra di Dio.
Israele è di Dio se è tutto nella sua Parola, nei suoi comandamenti, nelle sue leggi, nei suoi statuti.

Manasse non solo ha tolto la legge, ha tolto lo stesso Dio. Lo ha distrutto, annientato, dichiarato non esistente. Non ha più in Giuda neanche un posto tra i falsi dèi, o tra gli altri dèi.

9Ma essi non ascoltarono. Manasse li spinse a fare peggio delle nazioni che il Signore aveva estirpato davanti agli Israeliti.
Il comando di Dio viene disatteso.
Ma essi non ascoltarono. Manasse li spinse a fare peggio delle nazioni che il Signore aveva estirpato davanti agli Israeliti. 

È questa la grande delusione di Dio, che è anche delusione del mondo.

Israele è stato scelto da Dio per essere nel mondo testimone, assertore, profeta della sua verità, santità, sacralità, trascendenza.

E lui cosa fa? Rinnega questa sua vocazione e cade in una idolatria peggiore di quella dei popoli che il Signore aveva scacciato dalla loro presenza.

La luce diventa tenebra, tenebra più tenebra di quella vissuta tra i pagani.

È come se il pagano diventasse, si trasformasse in luce per i figli d’Israele.

È triste questa condizione storica di Israele. 

Quando la tenebra del mondo diviene luce per l’adoratore del vero Dio, è segno che veramente si è oltrepassato ogni limite, anche gli stessi limiti dei popoli pagani. È questa una corruzione veramente pessima.

Oltre di essa mai si potrà pervenire. Nessuno è mai pervenuto.

Questo avviene a tutti coloro che rinnegano il Dio verità e la verità del loro Dio.

10Allora il Signore parlò per mezzo dei suoi servi, i profeti, dicendo:
Il Signore non può tollerare la sua distruzione, il suo annientamento, la sua demolizione in mezzo al suo popolo e per questo interviene. È costretto ad intervenire.
Allora il Signore parla per mezzo dei suoi servi i profeti, dicendo…

I profeti sono questi uomini particolari che Dio sceglie e costituisce mediatori delle esigenze della sua santità.

11«Poiché Manasse, re di Giuda ha compiuto tali abomini, peggiori di tutti quelli commessi dagli Amorrei prima di lui, e ha indotto a peccare anche Giuda per mezzo dei suoi idoli,
Ecco la sentenza di Dio su Manasse e su Giuda.
Poiché Manasse, re di Giuda ha compiuto tali abomini, peggiori di tutti quelli commessi dagli Amorrei prima di lui, e ha indotto a peccare anche Giuda per mezzo dei suoi idoli….

Manasse ha commesso due gravi peccati. Si è traviato nella vanità degli idoli più degli stessi Amorrei. In questo suo traviamento ha condotto tutto Giuda.

Il Signore è stato rinnegato dal re e dal suo popolo.

12per questo dice il Signore, Dio d’Israele: “Ecco, io mando su Gerusalemme e su Giuda una sventura tale che risuonerà negli orecchi di chiunque l’udrà.
Per questo dice il Signore, Dio d’Israele:
Ecco, io mando su Gerusalemme e su Giuda una sventura tale che risuonerà negli orecchi di chiunque l’udrà.

La notizia della sventura è così spaventosa che a chiunque l’udrà rimbomberanno gli orecchi. Mai prima nella storia si è udita una notizia simile. 

13Stenderò su Gerusalemme la cordicella di Samaria e il piombino della casa di Acab; asciugherò Gerusalemme come si asciuga la scodella, che una volta asciugata si rovescia sottosopra.
Stenderò su Gerusalemme la cordicella di Samaria e il piombino della casa di Acab. Asciugherò Gerusalemme come si asciuga la scodella, che una volta asciugata si rovescia sottosopra.
Gerusalemme sarà ripulita da ogni suo abitante. È come se mai un solo Giudeo fosse vissuto in questa città.

La stessa Gerusalemme sarà rasa al suolo, distrutta, annientata. 

14Rigetterò il resto della mia eredità; li consegnerò in mano ai loro nemici e diventeranno preda e bottino di tutti i loro nemici,
Rigetterò il resto della mia eredità. Li consegnerò in mano ai loro nemici e diventeranno preda e bottino di tutti i loro nemici…
Non vi è più alcun futuro di pace e di bene per Israele.

Saranno tutti schiavi e schiave dei loro nemici. Non vi sarà più libertà per nessuno. Giuda sarà un popolo di schiavi. La loro schiavitù sarà peggiore di quella vissuta in Egitto. 

15perché hanno fatto ciò che è male ai miei occhi e mi hanno provocato a sdegno dal giorno in cui i loro padri uscirono dall’Egitto fino ad oggi”».
Tutto questo accadrà perché hanno fatto ciò che è male ai miei occhi e mi hanno provocato a sdegno dal giorno in cui i loro padri uscirono dall’Egitto fino ad oggi. 
Questa è la sentenza di Dio e le sue motivazioni. Israele ha rigettato il Signore. Il Signore è costretto a rigettare il suo popolo.
16Manasse versò anche sangue innocente in grande quantità, fino a riempirne Gerusalemme da un’estremità all’altra, senza contare i peccati che aveva fatto commettere a Giuda, facendo ciò che è male agli occhi del Signore.
Per Manasse non vi è più alcun limite nel male.
Manasse versa anche sangue innocente in grande quantità, fino a riempirne Gerusalemme da un’estremità all’altra, senza contare i peccati che aveva fatto commettere a Giuda, facendo ciò che è male agli occhi del Signore.

Manasse è persona senza alcuna coscienza morale. È solo istinto di cattiveria, malvagità, idolatria, empietà.
17Le altre gesta di Manasse, tutte le sue azioni e i peccati commessi, non sono forse descritti nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
Le altre gesta di Manasse, tutte le sue azioni e i peccati commessi, non sono forse descritti nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
18Manasse si addormentò con i suoi padri, fu sepolto nel giardino della sua casa, nel giardino di Uzzà, e al suo posto divenne re suo figlio Amon.
Manasse si addormenta con i suoi padri, viene sepolto nel giardino della sua casa, nel giardino di Uzzà, e al suo posto diviene re suo figlio Amon.
Manasse è un re crudele, spietato, sanguinario, empio.

Mai in Giuda si era giunti a tali profondità e abissi di empietà e di idolatria.

Con la sua idolatria e empietà attiva e non soltanto passiva, ha condotto il popolo del Signore alla sua rovina spirituale, morale, sociale, politica.

Non smettiamo mai di ripeterlo. È sempre la rovina spirituale la causa di ogni altra rovina dell’uomo. 

Regno di Amon in Giuda (642-640)
19Quando divenne re, Amon aveva ventidue anni; regnò due anni a Gerusalemme. Sua madre, di Iotba, si chiamava Mesullèmet, figlia di Carus.
Quando diviene re, Amon ha ventidue anni.
Regna due anni a Gerusalemme.

Sua madre, di Iotba, si chiamava Mesullèmet, figlia di Carus.

20Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come Manasse, suo padre.
Fa ciò che è male agli occhi del Signore, come Manasse, suo padre.
L’esempio del padre trascina anche nell’empietà e nell’idolatria.

Quando un uomo è empio e idolatra è anche sempre un immorale.

21Seguì in tutto la via su cui aveva camminato suo padre e servì gli idoli che suo padre aveva servito e si prostrò davanti ad essi.
Segue in tutto la via su cui aveva camminato suo padre e serve gli idoli che suo padre aveva servito e si prostra davanti ad essi.
Il padre, non il Signore, è il modello da seguire per Amon.

22Abbandonò il Signore, Dio dei suoi padri, e non seguì la via del Signore.
Abbandona il Signore, Dio dei suoi padri, e non segue la via del Signore.
Amon non cammina sulla via dei Comandamenti e dell’obbedienza al Signore. 

23Gli ufficiali di Amon congiurarono contro di lui e l’uccisero nel suo palazzo.
Muore questo re di morte violenta.
Gli ufficiali di Amon congiurano contro di lui e l’uccidono nel suo palazzo.

La congiura è stata sempre arma politica e sempre lo sarà. 
Sappiamo che nella stessa famiglia di Davide essa è sempre esistita.

Anche Davide ha rischiato di perdere la vita a causa della congiura contro di lui da parte del figlio Assalonne. 

24Ma il popolo della terra colpì quanti avevano congiurato contro il re Amon e proclamò re al suo posto suo figlio Giosia.
Ma il popolo della terra colpisce quanti avevano congiurato contro il re Amon e proclama re al suo posto suo figlio Giosia.
Il popolo non permette che uno dei congiurati diventi re di Giuda.

Sul trono di Davide vigila sempre il Signore per attuare la sua promessa.

Mai su questo trono potrà salire uno che non è dalla discendenza del grande re Davide, di quest’uomo amato dal Signore.

25Le altre gesta che compì Amon non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
Le altre gesta compiute da Amon non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
26Lo seppellirono nel suo sepolcro, nel giardino di Uzzà, e al suo posto divenne re suo figlio Giosia.
Lo seppelliscono nel suo sepolcro, nel giardino di Uzzà, e al suo posto diviene re suo figlio Giosia.

Di questo re non si ricordano gesta particolari. È un idolatra ed un empio.

Non aiuta Israele a risollevarsi. Lo sprofonda ancora di più nella sua idolatria. 

Da questo capitolo emerge una verità che ancora una volta va messa sul candelabro perché illumini tutti noi.

Quando la tenebra del pagano, dell’empio, dell’idolatra diviene in qualche modo luce morale per l’adoratore del Dio vivo e vero, allora è il segno che la luce dell’adoratore del Dio vivo e vero si è veramente corrotta.

Si è tanto corrotta da trasformare in luce la tenebra del pagano.

Mai il cristiano deve permettere che questo avvenga.

Purtroppo questo è avvenuto ed avverrà sempre. 
CAPITOLO XXII

LETTURA DEL TESTO


1Quando divenne re, Giosia aveva otto anni; regnò trentun anni a Gerusalemme. Sua madre, di Boskat, si chiamava Iedidà, figlia di Adaià. 2Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, seguendo in tutto la via di Davide, suo padre, senza deviare né a destra né a sinistra.

3Nell’anno diciottesimo del re Giosia, il re mandò Safan, figlio di Asalia, figlio di Mesullàm, scriba, nel tempio del Signore, dicendo: 4«Sali da Chelkia, il sommo sacerdote, perché metta assieme il denaro depositato nel tempio del Signore, che i custodi della soglia hanno raccolto dal popolo. 5Lo si dia in mano agli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore; costoro lo diano agli esecutori dei lavori che sono nel tempio del Signore, per riparare le parti danneggiate del tempio, 6ossia ai falegnami, ai costruttori e ai muratori, per l’acquisto di legname e pietre da taglio per riparare il tempio. 7Tuttavia non si controlli il denaro consegnato nelle loro mani, perché lavorano con onestà».

8Il sommo sacerdote Chelkia disse allo scriba Safan: «Ho trovato nel tempio del Signore il libro della legge». Chelkia diede il libro a Safan, che lo lesse. 9Lo scriba Safan quindi andò dal re e lo informò dicendo: «I tuoi servitori hanno versato il denaro trovato nel tempio e l’hanno consegnato in mano agli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore». 10Poi lo scriba Safan annunciò al re: «Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro». Safan lo lesse davanti al re.

11Udite le parole del libro della legge, il re si stracciò le vesti. 12Il re comandò al sacerdote Chelkia, ad Achikàm figlio di Safan, ad Acbor, figlio di Michea, allo scriba Safan e ad Asaià, ministro del re: 13«Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per tutto Giuda, riguardo alle parole di questo libro ora trovato; grande infatti è la collera del Signore, che si è accesa contro di noi, perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di questo libro, mettendo in pratica quanto è stato scritto per noi».

14Il sacerdote Chelkia, insieme con Achikàm, Acbor, Safan e Asaià, si recò dalla profetessa Culda, moglie di Sallum, figlio di Tikva, figlio di Carcas, custode delle vesti, la quale abitava nel secondo quartiere di Gerusalemme; essi parlarono con lei 15ed ella rispose loro: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Riferite all’uomo che vi ha inviati da me: 16Così dice il Signore: Ecco, io farò venire una sciagura su questo luogo e sui suoi abitanti, conformemente a tutte le parole del libro che ha letto il re di Giuda, 17perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dèi per provocarmi a sdegno con tutte le opere delle loro mani; la mia collera si accenderà contro questo luogo e non si spegnerà!”. 18Al re di Giuda, che vi ha inviati a consultare il Signore, riferirete questo: “Così dice il Signore, Dio d’Israele: Quanto alle parole che hai udito, 19poiché il tuo cuore si è intenerito e ti sei umiliato davanti al Signore, all’udire quanto ho proferito contro questo luogo e contro i suoi abitanti, per farne motivo di orrore e di maledizione, e ti sei stracciato le vesti e hai pianto davanti a me, anch’io ho ascoltato, oracolo del Signore! 20Per questo, ecco, io ti riunirò ai tuoi padri e sarai loro riunito nel tuo sepolcro in pace e i tuoi occhi non vedranno tutta la sciagura che io farò venire su questo luogo”». Quelli riferirono il messaggio al re.
COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

2. GIOSIA E LA RIFORMA RELIGIOSA

Introduzione al regno di Giosia (640-609)
1Quando divenne re, Giosia aveva otto anni; regnò trentun anni a Gerusalemme. Sua madre, di Boskat, si chiamava Iedidà, figlia di Adaià. 
Quando diviene re, Giosia ha otto anni. Regna trentun anni a Gerusalemme. Sua madre, di Boskat, si chiamava Iedidà, figlia di Adaià.

2Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, seguendo in tutto la via di Davide, suo padre, senza deviare né a destra né a sinistra.
Giosia inverte la marcia del suo popolo.
Fa ciò che è retto agli occhi del Signore, seguendo in tutto la via di Davide, suo padre, senza deviare né a destra né a sinistra.

In qualche modo con Giosia si ritorna ai tempi di Ezechia. Si cancella l’opera nefanda di Manasse di Amon.

Scoperta del libro della Legge
3Nell’anno diciottesimo del re Giosia, il re mandò Safan, figlio di Asalia, figlio di Mesullàm, scriba, nel tempio del Signore, dicendo:
Nell’anno diciottesimo del re Giosia, il re manda Safan, figlio di Asalia, figlio di Mesullàm, scriba, nel tempio del Signore, dicendo…
Giosia vuole ora occuparsi del tempio del Signore. Vuole che sia riportato nel suo splendore. È la casa di Dio e non può non essere restaurata. 

4«Sali da Chelkia, il sommo sacerdote, perché metta assieme il denaro depositato nel tempio del Signore, che i custodi della soglia hanno raccolto dal popolo.
Ecco l’ordine del re: Sali da Chelkia, il sommo sacerdote, perché metta assieme il denaro depositato nel tempio del Signore, che i custodi della soglia hanno raccolto dal popolo.

Nel tempio del Signore vi è del denaro raccolto dal popolo.

È giusto che esso venga consegnato ai lavoratori perché eseguano tutte le opere necessarie per dare splendore alla casa di Dio.

5Lo si dia in mano agli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore; costoro lo diano agli esecutori dei lavori che sono nel tempio del Signore, per riparare le parti danneggiate del tempio,
Lo si dia in mano agli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore.
Costoro lo diano agli esecutori dei lavori che sono nel tempio del Signore, per riparare le parti danneggiate del tempio…
C’è il denaro. C’è il tempio danneggiato. Si può riparare il tempio.  Che allora si provveda. Non si perda più tempo.

Sempre occorre una persona che rimetta in moto ciò che è fermo, statico, addormentato.

Questo vale per le cose della materia come per quelle dello spirito.

Sempre deve essere colui che rimette in movimento anche il cammino della fede. Anche la fede rischia spesso di addormentarsi. 

6ossia ai falegnami, ai costruttori e ai muratori, per l’acquisto di legname e pietre da taglio per riparare il tempio.
Ecco a chi deve essere consegnato il denaro.
Ai falegnami, ai costruttori e ai muratori, per l’acquisto di legname e pietre da taglio per riparare il tempio.

Il denaro serve per l’acquisto di ogni materiale. Ciò che necessita, deve essere comprato. Per comprare occorre il denaro. 

7Tuttavia non si controlli il denaro consegnato nelle loro mani, perché lavorano con onestà».
Ecco ora un’altra disposizione che dona Giosia.
Tuttavia non si controlli il denaro consegnato nelle loro mani, perché lavorano con onestà. 

Giosia garantisce presso il popolo e presso i sovrintendenti dell’onestà dei lavoratori. 

L’onestà è tutto per un uomo. Non è vero uomo chi è disonesto. 
8Il sommo sacerdote Chelkia disse allo scriba Safan: «Ho trovato nel tempio del Signore il libro della legge». Chelkia diede il libro a Safan, che lo lesse.
Il sommo sacerdote Chelkia dice allo scriba Safan: Ho trovato nel tempio del Signore il libro della legge. Chelkia dona il libro a Safan, che lo legge.

La legge del Signore si era talmente dimenticata che si era perduto persino il libro nella quale essa era stata scritta. Anche questo capitava a quei tempi in Giuda e in Gerusalemme. 

9Lo scriba Safan quindi andò dal re e lo informò dicendo: «I tuoi servitori hanno versato il denaro trovato nel tempio e l’hanno consegnato in mano agli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore».
Lo scriba Safan quindi va dal re e lo informa dicendo:
I tuoi servitori hanno versato il denaro trovato nel tempio e l’hanno consegnato in mano agli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore.

Safan rassicura il re che ogni suo ordine è stato eseguito. Nulla è stato tralasciato. Quanto lui ha detto è stato fatto.
10Poi lo scriba Safan annunciò al re: «Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro». Safan lo lesse davanti al re.
Poi lo scriba Safan annuncia al re: Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro. Safan lo legge davanti al re.

La profetessa Culda consultata
11Udite le parole del libro della legge, il re si stracciò le vesti.
Il re ascolta le parole del libro della legge e si straccia le vesti.
Ci si straccia le vesti in segno di dolore e sdegno.

Ciò che il re aveva ascoltato era la volontà di Dio su Giuda. Giuda neanche conosceva questa volontà del Signore sopra di lui. 

12Il re comandò al sacerdote Chelkia, ad Achikàm figlio di Safan, ad Acbor, figlio di Michea, allo scriba Safan e ad Asaià, ministro del re:
Dopo aver ascoltato il libro della legge, ecco cosa decide il re.
Il re comanda al sacerdote Chelkia, ad Achikàm figlio di Safan, ad Acbor, figlio di Michea, allo scriba Safan e ad Asaià, ministero del re:

Giosia sceglie queste persone, le costituisce in delegazione e le manda.

13«Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per tutto Giuda, riguardo alle parole di questo libro ora trovato; grande infatti è la collera del Signore, che si è accesa contro di noi, perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di questo libro, mettendo in pratica quanto è stato scritto per noi».
Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per tutto Giuda, riguardo alle parole di questo libro ora trovato.
Grande infatti è la collera del Signore, che si è accesa contro di noi, perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di questo libro, mettendo in pratica quanto è stato scritto per noi.

Il re Giosia viene a conoscenza della volontà di Dio su Giuda, volontà non conosciuta prima e di conseguenza non ascoltata, non osservata.

La volontà di Dio scritta per Giuda, anche se non osservata perché non conosciuta, accende la collera del Signore contro i trasgressori. 

Questo ci dice che vi è una responsabilità oggettiva e non solamente soggettiva. Ognuno è oggettivamente responsabile di ogni trasgressione della legge, dal momento che lui è obbligato a conoscere la volontà del suo Dio.

Negli ordinamenti e negli statuti d’Israele vi è anche chi deve insegnare la Legge al popolo del Signore. Anche costui è oggettivamente responsabile di ogni trasgressione della legge fatta da altri.

Se lui lascia nell’ignoranza il popolo, questi pecca, ma del peccato del popolo è responsabile il maestro, l’insegnante, il sacerdote.

Per questo il re è seriamente preoccupato. Vede il suo popolo fuori della legge, mentre la legge va sempre osservata. 

Come rimediare a questo sfacelo spirituale? La risposta dovrà venire dal Signore. È Lui che dovrà dire cosa fare per rientrare nella legalità. 

14Il sacerdote Chelkia, insieme con Achikàm, Acbor, Safan e Asaià, si recò dalla profetessa Culda, moglie di Sallum, figlio di Tikva, figlio di Carcas, custode delle vesti, la quale abitava nel secondo quartiere di Gerusalemme; essi parlarono con lei
Il sacerdote Chelkia, insieme con Achikàm, Acbor, Safan e Asaià, si reca dalla profetessa Culda, moglie di Sallum, figlio di Tikva, figlio di Carcas, custode delle vesti, la quale abitava nel secondo quartiere di Gerusalemme.
Essi parlano con lei. Le manifestano il desiderio del re Giosia. 
15ed ella rispose loro: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Riferite all’uomo che vi ha inviati da me:
Ed ella risponde loro. La risposta è immediata.
Così dice il Signore, Dio d’Israele: Riferite all’uomo che vi ha inviati da me…

Ecco cosa dovranno riferire a Giosia quanti sono stati da lui inviati.

16Così dice il Signore: Ecco, io farò venire una sciagura su questo luogo e sui suoi abitanti, conformemente a tutte le parole del libro che ha letto il re di Giuda,
Così dice il Signore: Ecco, io farò venire una sciagura su questo luogo e sui suoi abitanti, conformemente a tutte le parole del libro che ha letto il re di Giuda…
La risposta del Signore è inequivocabile: quanto è scritto nel libro che Giosia ha letto si compirà per Gerusalemme. Nessuna parola scritta nel libro rimarrà inattuata. Ma cosa è scritto nel libro della Legge? 
Nel Deuteronomio è scritto:

Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli.

Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie, per avermi abbandonato. Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà. 

Il Signore ti colpirà con le ulcere d’Egitto, con bubboni, scabbia e pruriti, da cui non potrai guarire. Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. Ti fidanzerai con una donna e un altro la possederà. Costruirai una casa, ma non vi abiterai. Pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai. Il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te. Il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. Un popolo che tu non conosci mangerà il frutto del tuo suolo e di tutta la tua fatica. Sarai oppresso e schiacciato ogni giorno. Diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con un’ulcera maligna, dalla quale non potrai guarire. Ti colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i tuoi padri avete conosciuto. Là servirai dèi stranieri, dèi di legno e di pietra. Diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto. 

Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. Avrai oliveti in tutta la tua terra, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. Egli farà un prestito a te e tu non lo farai a lui. Egli sarà in testa e tu in coda. 

Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio. Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza di ogni cosa, servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché non ti abbiano distrutto.

Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città.

Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà».

Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nella terra di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito con loro sull’Oreb (Dt 28,1-69). 
Nel Levitico è Scritto: 

Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nella vostra terra vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore, vostro Dio. 

Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore.

Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, io vi darò le piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. La trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; mangerete il vostro pane a sazietà e abiterete al sicuro nella vostra terra.

Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. Farò sparire dalla terra le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. Voi inseguirete i vostri nemici ed essi cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada.

Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete disfarvi del raccolto vecchio per far posto al nuovo.

Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete mio popolo. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, perché non foste più loro schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta.

Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi comandi, se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza, ecco come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete invano le vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. Volgerò il mio volto contro di voi e voi sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che alcuno vi insegua.

Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come bronzo. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti.

Se vi opporrete a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri peccati. Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i figli, stermineranno il vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade diventeranno deserte.

Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. Manderò contro di voi la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. Quando io avrò tolto il sostegno del pane, dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse porteranno sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete.

Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a me, anch’io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Mangerete perfino la carne dei vostri figli e mangerete la carne delle vostre figlie. Devasterò le vostre alture, distruggerò i vostri altari per l’incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e vi detesterò. Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il profumo dei vostri incensi. Devasterò io stesso la terra, e i vostri nemici, che vi prenderanno dimora, ne saranno stupefatti. Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e sguainerò la spada dietro di voi; la vostra terra sarà desolata e le vostre città saranno deserte.

Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo della desolazione, mentre voi resterete nella terra dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei suoi sabati. Finché rimarrà desolata, avrà il riposo che non le fu concesso da voi con i sabati, quando l’abitavate.

A quelli che tra voi saranno superstiti infonderò nel cuore costernazione nei territori dei loro nemici: il fruscìo di una foglia agitata li metterà in fuga; fuggiranno come si fugge di fronte alla spada e cadranno senza che alcuno li insegua. Cadranno uno sopra l’altro come di fronte alla spada, senza che alcuno li insegua. Non potrete resistere dinanzi ai vostri nemici. Perirete fra le nazioni: la terra dei vostri nemici vi divorerà.

Quelli che tra voi saranno superstiti si consumeranno a causa delle proprie colpe nei territori dei loro nemici; anche a causa delle colpe dei loro padri periranno con loro. Dovranno confessare la loro colpa e la colpa dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a me; perciò anch’io mi sono opposto a loro e li ho deportati nella terra dei loro nemici. Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e sconteranno la loro colpa. E io mi ricorderò della mia alleanza con Giacobbe, dell’alleanza con Isacco e dell’alleanza con Abramo, e mi ricorderò della terra. Quando dunque la terra sarà abbandonata da loro e godrà i suoi sabati, mentre rimarrà deserta, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi.

Nonostante tutto questo, quando saranno nella terra dei loro nemici, io non li rigetterò e non mi stancherò di loro fino al punto di annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro, poiché io sono il Signore, loro Dio; ma mi ricorderò in loro favore dell’alleanza con i loro antenati, che ho fatto uscire dalla terra d’Egitto davanti alle nazioni, per essere loro Dio. Io sono il Signore”». 

Questi sono gli statuti, le prescrizioni e le leggi che il Signore stabilì fra sé e gli Israeliti, sul monte Sinai, per mezzo di Mosè (Lev 26,1-46). 

Il Signore ha deciso di attuare, realizzare, compiere ogni parola scritta in questi libri. Nessuno di esse andrà a vuoto. Tutto invece diverrà storia per Israele.
17perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dèi per provocarmi a sdegno con tutte le opere delle loro mani; la mia collera si accenderà contro questo luogo e non si spegnerà!”.
Il Signore farà tutte queste cose:

Perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dèi per provocarmi a sdegno con tutte le opere delle loro mani. 
La mia collera si accenderà contro questo luogo e non si spegnerà!

Il Signore avverte Giosia che è finito il tempo della misericordia. Ora è il tempo della conversione e questa potrà avvenire solo in terra straniera.

Perché l’uomo è così di cattiva volontà che ha bisogno di entrare nella miseria estrema per convertirsi? Perché non riesce a convertirsi nell’abbondanza, nella libertà, nella salute, mentre ha tutto?
Perché vi è necessità di una guerra distruttrice, di una grande carestia, di un maremoto, di un terremoto, di una catastrofe per avvicinarsi al Signore suo Dio?

Non sarebbe più fruttuoso convertirsi prima che questi flagelli arrivino dinanzi alla sua porta?

Una sola cosa l’uomo deve comprendere: che tutte queste cose sono una grande grazia per la salvezza dell’uomo.

Il figliol prodigo si converte, ritorna a casa di suo padre a motivo della grande carestia. Senza di essa mai sarebbe tornato da suo padre.

La carestia, la miseria, la fame, la nudità, la perdita della libertà è vera via di salvezza, perché grande grazia del Signore.

Anche la malattia è grazia di Dio per la conversione di un cuore. 

18Al re di Giuda, che vi ha inviati a consultare il Signore, riferirete questo: “Così dice il Signore, Dio d’Israele: Quanto alle parole che hai udito, 
Ecco come continua la profezia della profetessa Culda.
Al re di Giuda, che vi ha inviati a consultare il Signore, riferite questo:
Così dice il Signore, Dio d’Israele: 

Quanto alle parole che hai udito…

Le parole sono quelle di minaccia ovvero di adempimento di ogni maledizione scritta nella legge…

19poiché il tuo cuore si è intenerito e ti sei umiliato davanti al Signore, all’udire quanto ho proferito contro questo luogo e contro i suoi abitanti, per farne motivo di orrore e di maledizione, e ti sei stracciato le vesti e hai pianto davanti a me, anch’io ho ascoltato, oracolo del Signore!
Poiché il tuo cuore si è intenerito e ti sei umiliato davanti al Signore, 

all’udire quanto ho proferito contro questo luogo e contro i suoi abitanti, per farne motivo di orrore e di maledizione,
e ti sei stracciato le vesti e hai pianto davanti a me, anch’io ho ascoltato, oracolo del Signore!

Tu hai ascoltato me. Io ascolto te. Tu hai intenerito il cuore per me. Io intenerisco il cuore per te.

Ecco l’ascolto del Signore riguardo a Giosia.

20Per questo, ecco, io ti riunirò ai tuoi padri e sarai loro riunito nel tuo sepolcro in pace e i tuoi occhi non vedranno tutta la sciagura che io farò venire su questo luogo”». Quelli riferirono il messaggio al re.
Per questo, ecco, io ti riunirò ai tuoi padri e sarai loro riunito nel tuo sepolcro in pace e i tuoi occhi non vedranno tutta la sciagura che io farò venire su questo luogo. 
Il Signore risparmia a Giosia questa sofferenza. Gli concede la grazia per il suo buon cuore di non vedere questa grande sciagura.

Essa avverrà dopo la sua morte. Giosia riceve la stessa promessa fatta dal Signore ad Ezechia.

Quelli riferiscono il messaggio al re.

È triste quanto detto finora. Israele che per vocazione deve osservare la Legge del Signore, non possedeva neanche un testo scritto. Neanche il re ne possedeva uno. Eppure questo era uno dei suoi obblighi.

Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti e ne avrai preso possesso e l’abiterai, se dirai: “Voglio costituire sopra di me un re come tutte le nazioni che mi stanno intorno”, dovrai costituire sopra di te come re colui che il Signore, tuo Dio, avrà scelto. Costituirai sopra di te come re uno dei tuoi fratelli; non potrai costituire su di te uno straniero che non sia tuo fratello. Ma egli non dovrà procurarsi un gran numero di cavalli né far tornare il popolo in Egitto per procurarsi un gran numero di cavalli, perché il Signore vi ha detto: “Non tornerete più indietro per quella via!”. Non dovrà avere un gran numero di mogli, perché il suo cuore non si smarrisca; non abbia grande quantità di argento e di oro. Quando si insedierà sul trono regale, scriverà per suo uso in un libro una copia di questa legge, secondo l’esemplare dei sacerdoti leviti. Essa sarà con lui ed egli la leggerà tutti i giorni della sua vita, per imparare a temere il Signore, suo Dio, e a osservare tutte le parole di questa legge e di questi statuti, affinché il suo cuore non si insuperbisca verso i suoi fratelli ed egli non si allontani da questi comandi, né a destra né a sinistra, e prolunghi così i giorni del suo regno, lui e i suoi figli, in mezzo a Israele (Dt 17,14-20). 

CAPITOLO XXIII
LETTURA DEL TESTO


1Il re mandò a radunare presso di sé tutti gli anziani di Giuda e di Gerusalemme. 2Il re salì al tempio del Signore; erano con lui tutti gli uomini di Giuda, tutti gli abitanti di Gerusalemme, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo, dal più piccolo al più grande. Lesse alla loro presenza tutte le parole del libro dell’alleanza, trovato nel tempio del Signore. 3Il re, in piedi presso la colonna, concluse l’alleanza davanti al Signore, per seguire il Signore e osservare i suoi comandi, le istruzioni e le leggi con tutto il cuore e con tutta l’anima, per attuare le parole dell’alleanza scritte in quel libro. Tutto il popolo aderì all’alleanza.

4Il re comandò al sommo sacerdote Chelkia, ai sacerdoti del secondo ordine e ai custodi della soglia di portare fuori dal tempio del Signore tutti gli oggetti fatti in onore di Baal, di Asera e di tutto l’esercito del cielo; li bruciò fuori di Gerusalemme, nei campi del Cedron, e ne portò la cenere a Betel. 5Destituì i sacerdoti creati dai re di Giuda per offrire incenso sulle alture delle città di Giuda e dei dintorni di Gerusalemme, e quanti offrivano incenso a Baal, al sole e alla luna, ai segni dello zodiaco e a tutto l’esercito del cielo. 6Fece portare il palo sacro dal tempio del Signore fuori di Gerusalemme, al torrente Cedron; lo bruciò nel torrente Cedron, lo ridusse in polvere e gettò la polvere sul sepolcro dei figli del popolo. 7Demolì le case dei prostituti sacri, che erano nel tempio del Signore, e nelle quali le donne tessevano tende per Asera. 8Fece venire tutti i sacerdoti dalle città di Giuda, rese impure le alture, dove i sacerdoti offrivano incenso, da Gheba a Bersabea; demolì l’altura dei satiri, che era all’ingresso della porta di Giosuè, governatore della città, a sinistra di chi entra per la porta della città.

9I sacerdoti delle alture non salivano più all’altare del Signore a Gerusalemme; tuttavia potevano mangiare pani azzimi in mezzo ai loro fratelli. 10Giosia rese impuro il Tofet, che si trovava nella valle di Ben-Innòm, perché nessuno vi facesse passare il proprio figlio o la propria figlia per il fuoco in onore di Moloc. 11Rimosse i cavalli che i re di Giuda avevano posto in onore del sole all’ingresso del tempio del Signore, presso la stanza del cortigiano Netan-Mèlec, che era accanto alla loggia, e diede alle fiamme i carri del sole. 12Demolì gli altari sulla terrazza della stanza superiore di Acaz, eretti dai re di Giuda, e gli altari eretti da Manasse nei due cortili del tempio del Signore; il re li frantumò e ne gettò in fretta la polvere nel torrente Cedron. 13Il re rese impure le alture che erano di fronte a Gerusalemme, a destra del monte della Perdizione, erette da Salomone, re d’Israele, in onore di Astarte, obbrobrio di quelli di Sidone, in onore di Camos, obbrobrio dei Moabiti, e in onore di Milcom, abominio degli Ammoniti. 14Fece a pezzi le stele e tagliò i pali sacri, riempiendone il posto con ossa umane.

15Quanto all’altare di Betel e all’altura eretta da Geroboamo, figlio di Nebat, che aveva fatto commettere peccati a Israele, lo demolì insieme con l’altura e bruciò l’altura; triturò, ridusse in polvere e bruciò il palo sacro.

16Giosia si voltò e vide i sepolcri che erano là sul monte; egli mandò a prendere le ossa dai sepolcri e le bruciò sull’altare, rendendolo impuro, secondo la parola del Signore, che aveva proclamato l’uomo di Dio quando Geroboamo, durante la festa, stava presso l’altare. Quindi si voltò; alzato lo sguardo verso il sepolcro dell’uomo di Dio che aveva proclamato queste cose, 17Giosia domandò: «Che cos’è quel cippo che io vedo?». Gli uomini della città gli dissero: «È il sepolcro dell’uomo di Dio che, partito da Giuda, proclamò queste cose che hai fatto riguardo all’altare di Betel». 18Egli disse: «Lasciatelo riposare; nessuno rimuova le sue ossa». Così preservarono le sue ossa, insieme con le ossa del profeta venuto dalla Samaria.

19Giosia eliminò anche tutti i templi delle alture, costruiti dai re d’Israele nelle città della Samaria provocando a sdegno il Signore. Fece a loro riguardo quello che aveva fatto a Betel. 20Immolò sugli altari tutti i sacerdoti delle alture del luogo; su di essi bruciò ossa umane. Quindi ritornò a Gerusalemme.

21Il re ordinò a tutto il popolo: «Celebrate la Pasqua in onore del Signore, vostro Dio, come è scritto nel libro di questa alleanza». 22Difatti una Pasqua simile a questa non era mai stata celebrata dal tempo dei giudici che governarono Israele, ossia per tutto il periodo dei re d’Israele e dei re di Giuda. 23Soltanto nell’anno diciottesimo del re Giosia questa Pasqua fu celebrata in onore del Signore a Gerusalemme.

24Giosia fece poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i terafìm, gli idoli e tutti gli obbrobri che erano comparsi nella terra di Giuda e a Gerusalemme, per mettere in pratica le parole della legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel tempio del Signore. 25Prima di lui non era esistito un re che come lui si fosse convertito al Signore con tutto il suo cuore e con tutta la sua anima e con tutta la sua forza, secondo tutta la legge di Mosè; dopo di lui non sorse uno come lui.

26Tuttavia il Signore non si ritirò dall’ardore della sua grande ira, che si era accesa contro Giuda a causa di tutte le prevaricazioni con cui Manasse l’aveva provocato. 27Perciò il Signore disse: «Anche Giuda allontanerò dalla mia presenza, come ho allontanato Israele; respingerò questa città, Gerusalemme, che avevo scelto, e il tempio di cui avevo detto: “Lì sarà il mio nome”».

28Le altre gesta di Giosia e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?

29Nei suoi giorni, il faraone Necao, re d’Egitto, marciò per raggiungere il re d’Assiria sul fiume Eufrate. Il re Giosia gli andò incontro, ma Necao lo uccise presso Meghiddo appena lo vide. 30I suoi ufficiali posero su un carro il morto per portarlo da Meghiddo a Gerusalemme e lo seppellirono nel suo sepolcro. Il popolo della terra prese Ioacàz, figlio di Giosia, lo unse e lo proclamò re al posto di suo padre.

31Quando divenne re, Ioacàz aveva ventitré anni; regnò tre mesi a Gerusalemme. Sua madre era di Libna e si chiamava Camutàl, figlia di Geremia. 32Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come avevano fatto i suoi padri.

33Il faraone Necao lo fece prigioniero a Ribla, nel paese di Camat, perché non regnasse a Gerusalemme; alla terra egli impose un tributo di cento talenti d’argento e di un talento d’oro.

34Il faraone Necao nominò re Eliakìm, figlio di Giosia, al posto di Giosia, suo padre, cambiandogli il nome in Ioiakìm. Quindi prese Ioacàz. Questi andò in Egitto, ove morì. 35Ioiakìm consegnò l’argento e l’oro al faraone, in quanto aveva tassato la terra per consegnare il denaro secondo la disposizione del faraone. Con una tassa individuale, proporzionata ai beni, egli riscosse l’argento e l’oro dal popolo della terra per consegnarlo al faraone Necao.

36Quando divenne re, Ioiakìm aveva venticinque anni; regnò undici anni a Gerusalemme. Sua madre era di Ruma e si chiamava Zebidà, figlia di Pedaià. 37Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come avevano fatto i suoi padri.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Solenne lettura della Legge
1Il re mandò a radunare presso di sé tutti gli anziani di Giuda e di Gerusalemme.
Il re manda a radunare presso di sé tutti gli anziani di Giuda e di Gerusalemme.
2Il re salì al tempio del Signore; erano con lui tutti gli uomini di Giuda, tutti gli abitanti di Gerusalemme, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo, dal più piccolo al più grande. Lesse alla loro presenza tutte le parole del libro dell’alleanza, trovato nel tempio del Signore.
Il re sale al tempio del Signore.

Sono con lui tutti gli uomini di Giuda, tutti gli abitanti di Gerusalemme, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo, dal più piccolo al più grande. 

Legge alla loro presenza tutte le parole del libro dell’alleanza, trovato nel tempio del Signore.

Giosia vuole che il popolo conosca la legge del suo Dio. 

Non può vivere nell’ignoranza della legge chi deve vivere secondo la legge.

3Il re, in piedi presso la colonna, concluse l’alleanza davanti al Signore, per seguire il Signore e osservare i suoi comandi, le istruzioni e le leggi con tutto il cuore e con tutta l’anima, per attuare le parole dell’alleanza scritte in quel libro. Tutto il popolo aderì all’alleanza.
Il re, in piedi presso la colonna, conclude l’alleanza davanti al Signore, per seguire il Signore e osservare i suoi comandi, le istruzioni e le leggi con tutto il cuore e con tutta l’anima, per attuare le parole dell’alleanza scritte in quel libro.
Tutto il popolo aderisce all’alleanza.

Il rinnovo dell’alleanza non è un puro e semplice rito. 

È una vera stipula, come se avvenisse oggi per la prima volta.

Ma tutto ciò che si fa con il Signore, deve avvenire come se fosse per la prima volta. Il rinnovo dell’alleanza è per questo vera stipula, oggi, del patto con Dio.

Questo dovrebbe avvenire anche nell’Eucaristia, nella preghiera. 

Non vi deve essere alcuna ripetizione. Deve essere invece una vera nuova celebrazione, come se mai fosse avvenuta prima.

Questa verità deve essere legge per ogni relazione con il nostro Dio e Signore. 

Oggi, con Giosia, il popolo diviene il popolo di Dio, perché oggi stringe l’alleanza con il suo Signore e Dio. 

Riforma religiosa in Giuda
4Il re comandò al sommo sacerdote Chelkia, ai sacerdoti del secondo ordine e ai custodi della soglia di portare fuori dal tempio del Signore tutti gli oggetti fatti in onore di Baal, di Asera e di tutto l’esercito del cielo; li bruciò fuori di Gerusalemme, nei campi del Cedron, e ne portò la cenere a Betel.
Il re comanda al sommo sacerdote Chelkia, ai sacerdoti del secondo ordine e ai custodi della soglia di portare fuori dal tempio del Signore tutti gli oggetti fatti in onore di Baal, di Asera e di tutto l’esercito celeste.
Li brucia fuori di Gerusalemme, nei campi del Cedron, e ne porta la cenere a Betel.

Giosia, nonostante la sua rettitudine di cuore e di mente, ancora lasciava che i segni dell’idolatria dimorassero nel sacro tempio di Gerusalemme.

Betel è città sacra per Giuda. Ignoriamo però il motivo per cui le ceneri siano state portate in questo luogo. 

Ora il tempio è purificato, sanato, guarito dai mali dell’idolatria. Ora è tutto per il Signore nostro Dio.

5Destituì i sacerdoti creati dai re di Giuda per offrire incenso sulle alture delle città di Giuda e dei dintorni di Gerusalemme, e quanti offrivano incenso a Baal, al sole e alla luna, ai segni dello zodiaco e a tutto l’esercito del cielo.
Destituisce i sacerdoti creati dai re di Giuda per offrire incenso sulle alture delle città di Giuda e dei dintorni di Gerusalemme, e quanti offrivano incenso a Baal, al sole e alla luna, ai segni dello zodiaco e a tutto l’esercito del cielo. 
Se si vuole distruggere un culto, si deve distruggere coloro che il culto alimentano giorno dopo giorno.

Le riforme partono sempre dalla testa, mai dai piedi, dal capo, mai dalle gambe.

Se non si parte dalla testa, nessuna riforma sarà efficace.

Una vera riforma della Chiesa non parte dallo scrivere una nuova legge.
Essa è vera riforma se è vera riforma del Papato, dell’episcopato, del sacerdozio, del diaconato, della vita religiosa, del laicato.

Altrimenti essa mai potrà investire tutta la Chiesa. Investirà solo una minima parte di essa. Il resto però vive di vaga e vuota religiosità.

Oggi riforma urgentissima per la Chiesa è quella dell’episcopato e del sacerdozio.

Se non si parte da queste due riforme, mai vi potrà essere vera riforma del laicato, che dipenderà sempre dall’episcopato e dal sacerdozio.

Bisogna ripartire non dall’idea che ognuno si fa di vescovo e di sacerdote, bensì dalla verità eterna, nello Spirito Santo, che è propria del vescovo e del sacerdote.

Purtroppo sovente nella Chiesa si procede per idea, non per verità. Tra l’idea e la verità vi è l’abisso eterno di Dio.

L’idea è dall’uomo. La verità è dal cuore di Dio, dalla sua eternità. 

Attualmente il cuore della Chiesa è il sacerdote. Chi vuole riformare la Chiesa deve partire dalla riforma del suo cuore.

6Fece portare il palo sacro dal tempio del Signore fuori di Gerusalemme, al torrente Cedron; lo bruciò nel torrente Cedron, lo ridusse in polvere e gettò la polvere sul sepolcro dei figli del popolo.
Fa portare il palo sacro dal tempio del Signore fuori di Gerusalemme, al torrente Cedron. 
Lo brucia nel torrente Cedron, lo riduce in polvere e getta la polvere sul sepolcro dei figli del popolo, cioè nella fossa comune.

7Demolì le case dei prostituti sacri, che erano nel tempio del Signore, e nelle quali le donne tessevano tende per Asera.
Demolisce le case dei prostituti sacri, che erano nel tempio del Signore, e nelle quali le donne tessevano tende per Asera.
Come si può constatare vi è in Gerusalemme e nello stesso tempio una idolatria devastante. Tutta Gerusalemme è città di idolatri. 

Finora il re aveva assistito a tutto questo sfacelo, ma non aveva preso nessun provvedimento. Non si era interessato minimamente ad eliminarla dalla città. 

8Fece venire tutti i sacerdoti dalle città di Giuda, rese impure le alture, dove i sacerdoti offrivano incenso, da Gheba a Bersabea; demolì l’altura dei satiri, che era all’ingresso della porta di Giosuè, governatore della città, a sinistra di chi entra per la porta della città.
Fa venire tutti i sacerdoti dalle città di Giuda, rende impure le alture, dove i sacerdoti offrivano incenso, da Gheba a Bersabea.
Demolisce l’altura dei satiri, che era all’ingresso della porta di Giosuè, governatore della città, a sinistra di chi entra per la porta della città.

Non esiste culto idolatrico che non fosse in Gerusalemme. 

La città più santa di tutta la terra era divenuta l’abitazione dell’idolatria, del peccato, dell’iniquità.

9I sacerdoti delle alture non salivano più all’altare del Signore a Gerusalemme; tuttavia potevano mangiare pani azzimi in mezzo ai loro fratelli.
I sacerdoti delle alture non salgono più all’altare del Signore a Gerusalemme.
Tuttavia possono mangiare pani azzimi in mezzo ai loro fratelli.

Vengono destituiti dal culto, ma non privati della loro dignità sacerdotale.

Poiché avevano servito gli idoli, non possono più servire il Dio vivente. 

10Giosia rese impuro il Tofet, che si trovava nella valle di Ben-Innòm, perché nessuno vi facesse passare il proprio figlio o la propria figlia per il fuoco in onore di Moloc.
Giosia rende impuro il Tofet, che si trovava nella valle di Ben-Innòm, perché nessuno vi facesse passare il proprio figlio o la propria figlia per il fuoco in onore di Moloc. 
Il Tofet era un luogo dove venivano bruciati i sacrifici umani di bambini in onore di Moloc.

Anche questa nefandezza ed empietà Giosia cancella dal territorio di Giuda. 

11Rimosse i cavalli che i re di Giuda avevano posto in onore del sole all’ingresso del tempio del Signore, presso la stanza del cortigiano Netan-Mèlec, che era accanto alla loggia, e diede alle fiamme i carri del sole.
Rimuove i cavalli che i re di Giuda avevano posto in onore del sole all’ingresso del tempio del Signore, presso la stanza del cortigiano Netan-Mèlec, che era accanto alla loggia, e dona alle fiamme i carri del sole.
È come se tutti i culti idolatrici della terra si fossero dati appuntamento in Gerusalemme. Questa, da città di Dio, era stata trasformata in città degli idoli.

Da città santissima era divenuta la città più pagana della terra.

Tanto grande era la corruzione del popolo del Signore. 

12Demolì gli altari sulla terrazza della stanza superiore di Acaz, eretti dai re di Giuda, e gli altari eretti da Manasse nei due cortili del tempio del Signore; il re li frantumò e ne gettò in fretta la polvere nel torrente Cedron.
 Demolisce gli altari sulla terrazza della stanza superiore di Acaz, eretti dai re di Giuda, e gli altari eretti da Manasse nei due cortili del tempio del Signore.
Il re li frantuma e ne getta in fretta la polvere nel torrente Cedron.

A volte anche l’uomo più pio di questo mondo, vive in mezzo all’idolatria e non fa nulla per abbatterla, distruggerla.

È facile convivere con il male, il peccato, l’empietà, la dissolutezza, l’immoralità.

Non ci dobbiamo meravigliare, tutti noi possiamo cadere in questa avvolgente cecità. Si vive in mezzo al male e non si fa nulla per contrastarlo. 

Oggi Giosia, dopo la lettura del libro della Legge, decide di porvi rimedio.

Ciò che è idolatria deve scomparire dal Gerusalemme e dalla stessa terra di Giuda. Nulla di impuro dovrà rimanere nella terra santa del Signore. 

13Il re rese impure le alture che erano di fronte a Gerusalemme, a destra del monte della Perdizione, erette da Salomone, re d’Israele, in onore di Astarte, obbrobrio di quelli di Sidone, in onore di Camos, obbrobrio dei Moabiti, e in onore di Milcom, abominio degli Ammoniti.
Il re rende impure le alture che sono di fronte a Gerusalemme, a destra del monte della Perdizione, erette da Salomone, re d’Israele, in onore di Astarte, obbrobrio di quelli di Sidone, in onore di Camos, obbrobrio dei Moabiti, e in onore di Milcom, abominio degli Ammoniti. 
Questo culto idolatrico era stato introdotto dal “sapiente” re Salomone. 

14Fece a pezzi le stele e tagliò i pali sacri, riempiendone il posto con ossa umane.
Fa a pezzi le stele e taglia i pali sacri, riempiendone il posto con ossa umane.
Così facendo rende quel luogo impuro. Non più adatto per alcun culto.

Osservazione necessaria: Non esiste culto idolatrico dell’oriente che non sia stato assunto, importato, in Gerusalemme.

Responsabili di questo sfacelo religioso e morale sono i re.

Per loro colpa e responsabilità l’idolatria e l’immoralità conquistarono Giuda.

Questa verità storica ci deve insegnare che è facile cadere dalla fede nella religiosità e dalla religiosità nell’idolatria. 

Religiosità e idolatria aprono le porte ad ogni immoralità. 

Altra osservazione necessaria è questa: la fede va sempre vivificata, rinnovata, aggiornata, migliorata, perfezionata. C’è tutto un cammino da fare in essa.

Se la fede non viene aggiornata sulla verità della rivelazione, essa facilmente si perde. Persa la fede, tutto diviene un culto vuoto.
Perché la fede si aggiorni, occorrono gli aggiornatori della fede. Se gli aggiornatori si assopiscono, la fede muore nei cuori.

La riforma si estende all’antico regno del nord
15Quanto all’altare di Betel e all’altura eretta da Geroboamo, figlio di Nebat, che aveva fatto commettere peccati a Israele, lo demolì insieme con l’altura e bruciò l’altura; triturò, ridusse in polvere e bruciò il palo sacro.
Ora Giosia estende la purificazione del culto anche fuori della terra di Giuda. 
Quanto all’altare di Betel e all’altura eretta da Geroboamo, figlio di Nebat, che aveva fatto commettere peccati a Israele, lo demolisce insieme con l’altura e brucia l’altura. Tritura, riduce in polvere e brucia il palo sacro. 

Anche da questo luogo sacro per Israele Giosia toglie ogni segno di idolatria. 
16Giosia si voltò e vide i sepolcri che erano là sul monte; egli mandò a prendere le ossa dai sepolcri e le bruciò sull’altare, rendendolo impuro, secondo la parola del Signore, che aveva proclamato l’uomo di Dio quando Geroboamo, durante la festa, stava presso l’altare. Quindi si voltò; alzato lo sguardo verso il sepolcro dell’uomo di Dio che aveva proclamato queste cose,
Giosia si volta e vede i sepolcri che sono là sul monte.
Egli manda a prendere le ossa dai sepolcri e le brucia sull’altare, rendendolo impuro, secondo la parola del Signore, che aveva proclamato l’uomo di Dio quando Geroboamo, durante la festa, stava presso l’altare.

Ecco il racconto biblico di questi eventi e di questa profezia. 

Un uomo di Dio, per comando del Signore, si portò da Giuda a Betel, mentre Geroboamo stava presso l’altare per offrire incenso. Per comando del Signore quegli gridò verso l’altare: «Altare, altare, così dice il Signore: “Ecco, nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il quale immolerà su di te i sacerdoti delle alture, che hanno offerto incenso su di te, e brucerà su di te ossa umane”». In quel giorno diede un segno, dicendo: «Questo è il segno che il Signore parla: ecco, l’altare si spezzerà e sarà sparsa la cenere che vi è sopra». Appena sentì la parola che l’uomo di Dio aveva proferito contro l’altare di Betel, il re Geroboamo tese la mano ritirandola dall’altare dicendo: «Afferratelo!». Ma la sua mano, tesa contro quello, gli si inaridì e non la poté far tornare a sé. L’altare si spezzò e fu sparsa la cenere dell’altare, secondo il segno dato dall’uomo di Dio per comando del Signore. Presa la parola, il re disse all’uomo di Dio: «Placa il volto del Signore, tuo Dio, e prega per me, perché mi sia resa la mia mano». L’uomo di Dio placò il volto del Signore e la mano del re gli tornò com’era prima. All’uomo di Dio il re disse: «Vieni a casa con me per ristorarti; ti darò un regalo». L’uomo di Dio rispose al re: «Anche se mi darai metà della tua casa, non verrò con te e non mangerò pane né berrò acqua in questo luogo, perché così mi è stato ordinato per comando del Signore: “Non mangerai pane e non berrai acqua, né tornerai per la strada percorsa nell’andata”». Se ne andò per un’altra strada e non tornò per quella che aveva percorso venendo a Betel.

Ora abitava a Betel un vecchio profeta, al quale i figli andarono a raccontare quanto aveva fatto quel giorno l’uomo di Dio a Betel; essi raccontarono al loro padre anche le parole che quello aveva detto al re. Il padre domandò loro: «Quale via ha preso?». I suoi figli gli indicarono la via presa dall’uomo di Dio che era venuto da Giuda. Ed egli disse ai suoi figli: «Sellatemi l’asino!». Gli sellarono l’asino ed egli vi montò sopra. Inseguì l’uomo di Dio e lo trovò seduto sotto una quercia. Gli domandò: «Sei tu l’uomo di Dio venuto da Giuda?». Rispose: «Sono io». L’altro gli disse: «Vieni a casa con me per mangiare del pane». Egli rispose: «Non posso tornare con te né venire con te; non mangerò pane e non berrò acqua in questo luogo, perché mi fu rivolta una parola per ordine del Signore: “Là non mangerai pane e non berrai acqua, né ritornerai per la strada percorsa all’andata”». Quegli disse: «Anche io sono profeta come te; ora un angelo mi ha detto per ordine del Signore: “Fallo tornare con te nella tua casa, perché mangi pane e beva acqua”». Egli mentiva a costui, che ritornò con lui, mangiò pane nella sua casa e bevve acqua.

Mentre essi stavano seduti a tavola, la parola del Signore fu rivolta al profeta che aveva fatto tornare indietro l’altro, ed egli gridò all’uomo di Dio che era venuto da Giuda: «Così dice il Signore: “Poiché ti sei ribellato alla voce del Signore, non hai osservato il comando che ti ha dato il Signore, tuo Dio, sei tornato indietro, hai mangiato pane e bevuto acqua nel luogo in cui il tuo Dio ti aveva ordinato di non mangiare pane e di non bere acqua, il tuo cadavere non entrerà nel sepolcro dei tuoi padri”». Dopo che egli ebbe mangiato pane e bevuto, fu slegato per lui l’asino del profeta che lo aveva fatto ritornare. Egli partì e un leone lo trovò per strada e l’uccise; il suo cadavere rimase steso sulla strada, mentre l’asino se ne stava là vicino e anche il leone stava vicino al cadavere. Ora alcuni passanti videro il cadavere steso sulla strada e il leone che se ne stava vicino al cadavere. Essi andarono e divulgarono il fatto nella città ove dimorava il vecchio profeta. Avendolo udito, il profeta che l’aveva fatto ritornare dalla strada disse: «Quello è un uomo di Dio che si è ribellato alla voce del Signore; per questo il Signore l’ha consegnato al leone, che l’ha fatto a pezzi e l’ha fatto morire, secondo la parola che gli aveva detto il Signore». Egli aggiunse ai figli: «Sellatemi l’asino». Quando l’asino fu sellato, egli andò e trovò il cadavere di lui steso sulla strada, con l’asino e il leone accanto. Il leone non aveva mangiato il cadavere né fatto a pezzi l’asino. Il profeta prese il cadavere dell’uomo di Dio, lo adagiò sull’asino e lo portò indietro; il vecchio profeta entrò in città, per piangerlo e seppellirlo. Depose il cadavere nel proprio sepolcro e fecero su di lui il lamento: «Ohimè, fratello mio!». Dopo averlo sepolto, disse ai figli: «Alla mia morte mi seppellirete nel sepolcro in cui è stato sepolto l’uomo di Dio; porrete le mie ossa vicino alle sue, poiché certo si avvererà la parola che egli gridò, per ordine del Signore, contro l’altare di Betel e contro tutti i santuari delle alture che sono nelle città di Samaria».

Dopo questo fatto, Geroboamo non abbandonò la sua via cattiva. Egli continuò a prendere da tutto il popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo desiderava conferiva l’incarico e quegli diveniva sacerdote delle alture. Tale condotta costituì, per la casa di Geroboamo, il peccato che ne provocò la distruzione e lo sterminio dalla faccia della terra (1Re 13,1-34). 

Giosia compie proprio questa profezia.

Quindi si volta. Alzato lo sguardo vede il sepolcro dell’uomo di Dio che aveva proclamato queste cose….

17Giosia domandò: «Che cos’è quel cippo che io vedo?». Gli uomini della città gli dissero: «È il sepolcro dell’uomo di Dio che, partito da Giuda, proclamò queste cose che hai fatto riguardo all’altare di Betel».
Giosia domanda: Che cos’è quel cippo che io vedo?
Gli uomini della città gli dicono: È il sepolcro dell’uomo di Dio che, partito da Giuda, proclamò queste cose che hai fatto riguardo all’altare di Betel.

18Egli disse: «Lasciatelo riposare; nessuno rimuova le sue ossa». Così preservarono le sue ossa, insieme con le ossa del profeta venuto dalla Samaria.
Egli dice: Lasciatelo riposare. Nessuno rimuova le sue ossa.
Così preservano le sue ossa, insieme con le ossa del profeta venuto dalla Samaria. Quest’ultima frase è riferita al vecchio profeta. 

Passano secoli, ma la parola del Signore rimane vigile, sveglia in eterno. Essa non si addormenta. Non si perde nella storia. Rimane stabile per sempre. 
19Giosia eliminò anche tutti i templi delle alture, costruiti dai re d’Israele nelle città della Samaria provocando a sdegno il Signore. Fece a loro riguardo quello che aveva fatto a Betel.
Giosia elimina anche tutti i templi delle alture, costruiti dai re d’Israele nelle città della Samaria provocando a sdegno il Signore.
Fa a loro riguardo quello che aveva fatto a Betel.

Giosia veramente ha a cuore la gloria del Signore e perché essa risplenda in tutto Israele e non solo in Giuda sta operando la purificazione de suolo sacro.

20Immolò sugli altari tutti i sacerdoti delle alture del luogo; su di essi bruciò ossa umane. Quindi ritornò a Gerusalemme.
Immola sugli altari tutti i sacerdoti delle alture del luogo.
Su di essi brucia ossa umane. Quindi ritorna a Gerusalemme.

L’osso umano rendeva impuro ogni luogo, anche quello più sacro e più santo.

A causa di questa impurità, nessuno più avrebbe osato ricostruire ciò che lui aveva distrutto. Vuole risolvere il problema alla radice.
A volte un solo uomo distrugge Dio nei cuori e un solo uomo lo rimette al suo posto. Salomone e Geroboamo avevano distrutto il vero Dio. Giosia lo rimette al suo posto. 

Ogni vero adoratore di Dio, per quanto è nelle sue possibilità, capacità, ministero, responsabilità o altro, è obbligato a rimettere Dio al suo posto.

Il posto di Dio è il cuore dell’uomo e il cuore della città.

Celebrazione della Pasqua
21Il re ordinò a tutto il popolo: «Celebrate la Pasqua in onore del Signore, vostro Dio, come è scritto nel libro di questa alleanza».
Il re ordina a tutto il popolo:
Celebrate la Pasqua in onore del Signore, vostro Dio, come è scritto nel libro di questa alleanza.

Era assai importante il rito della Pasqua. Con questa celebrazione il popolo del Signore si immergeva e ritornava all’origine della sua fede.

La fede sempre ha bisogno di questo ritorno alle origini.

Per noi l’origine della fede rimane sempre il Vangelo. È il Vangelo che sempre deve purificare, verificare, innovare, aggiornare la nostra fede.

22Difatti una Pasqua simile a questa non era mai stata celebrata dal tempo dei giudici che governarono Israele, ossia per tutto il periodo dei re d’Israele e dei re di Giuda.
Difatti una Pasqua simile a questa non era mai stata celebrata dal tempo dei Giudici che governarono Israele, ossia per tutto il periodo dei re d’Israele e dei re di Giuda.
È come se si dicesse che la Pasqua sotto la monarchia era caduta in disuso, o era passata a festa secondaria, non primaria.

È come se il popolo non avesse più bisogno di ritornare alle sorgenti della sua fede, della sua verità, del suo inizio. 

23Soltanto nell’anno diciottesimo del re Giosia questa Pasqua fu celebrata in onore del Signore a Gerusalemme.
Soltanto nell’anno diciottesimo del re Giosia questa Pasqua fu celebrata in onore del Signore a Gerusalemme.

Viene indicato l’anno preciso della sua celebrazione: il diciottesimo del re Giosia. 

Conclusione sulla riforma religiosa
24Giosia fece poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i terafìm, gli idoli e tutti gli obbrobri che erano comparsi nella terra di Giuda e a Gerusalemme, per mettere in pratica le parole della legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel tempio del Signore.
Finora Giosia si è occupato di distruggere i luoghi del culto idolatrico e alcune persone, come i sacerdoti e i prostituti sacri ed altri ancora.
Ora è intenzionato a far scomparire tutte le persone che sono in evidente violazione del primo comandamento, tutto il mondo della superstizione.

Giosia fa poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i terafim, gli idoli e tutti gli obbrobri che erano comparsi nella terra di Giuda e a Gerusalemme.

Fa tutto questo per mettere in pratica le parole della legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel tempio del Signore.

Il riferimento esplicito è a Deuteronomio 18. 

Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio (Dt 18,1-14). 

Si noti bene: nel territorio di Israele anche la sola presenza di queste persone è proibita dal Signore.

25Prima di lui non era esistito un re che come lui si fosse convertito al Signore con tutto il suo cuore e con tutta la sua anima e con tutta la sua forza, secondo tutta la legge di Mosè; dopo di lui non sorse uno come lui.
È questo un vero vanto per il re Giosia.
Prima di lui non era esistito un re che come lui fosse convertito al Signore con tutto il cuore e con tutta la sua anima e con tutta la sua forza, secondo tutta la legge di Mosè. Dopo di lui non sorse uno come lui. 

Anche questo versetto fa esplicito riferimento a Deuteronomio 6.

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto.

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome.

Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso.

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Dt 6,1-25). 

Giosia vuole essere tutto nella legge del Signore. Quanto la legge prescrive lui è intenzionato a realizzarlo per sé e per il suo popolo e per tutto Israele. 
26Tuttavia il Signore non si ritirò dall’ardore della sua grande ira, che si era accesa contro Giuda a causa di tutte le prevaricazioni con cui Manasse l’aveva provocato.
Tutto questo lavoro di purificazione non basta a salvare Giuda. I peccati commessi prima sono stati troppo grandi.
Tuttavia il Signore non si ritira dall’ardore della sua grande ira, che si era accesa contro Giuda a causa di tutte le prevaricazioni con cui Manasse l’aveva provocato.

Questo significa che c’è un peccato che farà sempre il suo corso nella storia, nonostante le posteriori purificazioni delle sue conseguenze.

Cerchiamo di comprendere bene questa verità.

Questa verità è quasi impenetrabile. Difficile da comprendersi, specialmente oggi in cui il mistero dell’iniquità è stato come abolito dalla cristianità.
Pena e colpa non sono la stessa cosa. Il Signore rimette la colpa. Rimane la pena. Questa va espiata.

Se non la si espia sulla terra, la si dovrà espiare nel purgatorio, nell’eternità. 

Finché ogni pena non sarà stata espiata non ci sarà posto per nessuno in paradiso, nel regno eterno di Dio.

Giuda ha offeso terribilmente il suo Dio. Per anni e anni l’ha cancellato dal suo cuore e dalla sua mente. Lo ha irritato con ciò che non è Dio.

Questa gravissima offesa ha irritato il Signore. Il peccato è da lui perdonato. Decide però che la pena venga tutta espiata.

Come espierà la pena Giuda? Andando in esilio. Uscendo dalla terra di Canaan. Facendo l’esperienza lui stesso di cosa si prova quando si viene privati della stessa vita.

Ecco cosa insegna oggi il Signore a Giosia. Il pentimento rimette la colpa. Esso non estingue la pena. La pena si estingue con la grande sofferenza, con l’elemosina, con il grande amore.

Il dolore, le lacrime, la croce, le privazioni, le rinunce sono queste cose che estinguono la pena. Ogni pena va estinta.

27Perciò il Signore disse: «Anche Giuda allontanerò dalla mia presenza, come ho allontanato Israele; respingerò questa città, Gerusalemme, che avevo scelto, e il tempio di cui avevo detto: “Lì sarà il mio nome”».
Perciò il Signore dice: 

Anche Giuda allontanerò dalla mia presenza, come ho allontanato Israele.
Respingerò questa città, Gerusalemme, che avevo scelto, e il tempio di cui avevo detto: Lì sarà il mio nome.

Il Signore ha deciso: anche Giuda prenderà la via dell’esilio e della deportazione. Lascerà la terra perché ha abbandonato il suo Dio.

Non è facile oggi vivere questa visione di fede che ogni pena va espiata.

La redenzione è anche espiazione della pena e non solo remissione della colpa. 

Fine del regno di Giosia
28Le altre gesta di Giosia e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
Le altre gesta di Giosia e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
29Nei suoi giorni, il faraone Necao, re d’Egitto, marciò per raggiungere il re d’Assiria sul fiume Eufrate. Il re Giosia gli andò incontro, ma Necao lo uccise presso Meghiddo appena lo vide.
Nei suoi giorni, il faraone Necao, re d’Egitto, marcia per raggiungere il re d’Assiria sul fiume Eufrate.
Il re Giosia gli va incontro, ma Necao lo uccide presso Meghiddo appena lo vide.

Nel Secondo Libro delle Cronache la morte di Giosia è attribuita al suo scarso discernimento e alla sua stoltezza.

Dopo tutto ciò, dopo che Giosia aveva riorganizzato il tempio, Necao, re d’Egitto, salì a combattere a Càrchemis sull’Eufrate. Giosia uscì incontro a lui. Quegli mandò messaggeri a dirgli: «Che c’è fra me e te, o re di Giuda? Io non vengo oggi contro di te, ma sono in guerra contro un’altra casa e Dio mi ha imposto di affrettarmi. Pertanto non opporti a Dio che è con me, affinché egli non ti distrugga». Ma Giosia non si ritirò. Deciso ad affrontarlo, non ascoltò le parole di Necao, che venivano dalla bocca di Dio, e attaccò battaglia nella valle di Meghiddo.

Gli arcieri tirarono sul re Giosia. Il re diede quest’ordine ai suoi servi: «Portatemi via, perché sono ferito gravemente». I suoi servi lo tolsero dal suo carro, lo misero in un altro suo carro e lo riportarono a Gerusalemme, ove morì. Fu sepolto nei sepolcri dei suoi padri. Tutti quelli di Giuda e di Gerusalemme fecero lutto per Giosia. Geremia compose un lamento su Giosia; tutti i cantanti e le cantanti lo ripetono ancora oggi nei lamenti su Giosia: è diventata una tradizione in Israele. Esso è inserito fra i lamenti (2Cro 35,20-25). 

Sappiamo ora perché e come è morto Giosia. 

30I suoi ufficiali posero su un carro il morto per portarlo da Meghiddo a Gerusalemme e lo seppellirono nel suo sepolcro. Il popolo della terra prese Ioacàz, figlio di Giosia, lo unse e lo proclamò re al posto di suo padre.
I suoi ufficiali pongono su un carro il morto per portarlo da Meghiddo a Gerusalemme e lo seppelliscono nel suo sepolcro.
Il popolo della terra prende Ioacàz, figlio di Giosia, lo unge e lo proclama re al posto di suo padre.

3. LA ROVINA DI GERUSALEMME 
Regno di Ioacàz in Giuda (609)
31Quando divenne re, Ioacàz aveva ventitré anni; regnò tre mesi a Gerusalemme. Sua madre era di Libna e si chiamava Camutàl, figlia di Geremia.
Quando diviene re, Ioacàz ha ventitré anni. Regna tre mesi a Gerusalemme.

Sua madre è di Libna e si chiama Camutàl, figlia di Geremia. 
32Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come avevano fatto i suoi padri.
Fa ciò che è male agli occhi del Signore, come avevano fatto i suoi padri. 
Ioacàz non imita con condotta di Giosia, bensì quella di Manasse e degli altri re infedeli e idolatri.

Il male si imita e si segue. Il bene difficilmente si imita e si segue. 

33Il faraone Necao lo fece prigioniero a Ribla, nel paese di Camat, perché non regnasse a Gerusalemme; alla terra egli impose un tributo di cento talenti d’argento e di un talento d’oro.
Il faraone Necao lo fa prigioniero a Ribla, nel paese di Camat, perché non regni a Gerusalemme.
Alla terra impone un tributo di cento talenti d’argento e di un talento d’oro.

Ignoriamo il motivo per cui Necao, il faraone d’Egitto, non vuole che Ioacàz regni in Gerusalemme.

34Il faraone Necao nominò re Eliakìm, figlio di Giosia, al posto di Giosia, suo padre, cambiandogli il nome in Ioiakìm. Quindi prese Ioacàz. Questi andò in Egitto, ove morì.
Vuole invece che al suo posto regni un altro figlio di Giosia.
Il faraone Necao nomina re Eliakìm, figlio di Giosia, al posto di Giosia, suo padre, cambiandogli il nome di Ioiakìm.

Quindi prende Ioacàz. Questo va in Egitto, ove muore.

Sono queste notizie scarne di cronaca. Non vengono rivelate le motivazioni che spingono Necao a fare questo scambio di persona.

La storia sovente ci manifesta dei fatti le cui cause sono avvolte dal mistero.

Sappiamo il fatto, ma non il motivo di esso, ciò che lo genera.

35Ioiakìm consegnò l’argento e l’oro al faraone, in quanto aveva tassato la terra per consegnare il denaro secondo la disposizione del faraone. Con una tassa individuale, proporzionata ai beni, egli riscosse l’argento e l’oro dal popolo della terra per consegnarlo al faraone Necao.
Ioiakìm consegna l’argento e l’oro al faraone, in quanto aveva tassato la terra per consegnare il denaro secondo la disposizione del faraone.
Si tratta di un grave tributo di vassallaggio, così come avveniva a quei tempi. 

Con una tassa individuale, proporzionata ai beni, egli riscuote l’argento e l’oro dal popolo della terra per consegnarlo al faraone Necao.

È questa una regola giusta. È giusto che tutti paghino secondo le loro possibilità. Chi ha più deve pagare di più. Chi ha meno deve pagare di meno.
La tassa deve essere proporzionata ai beni che uno possiede.

Una tassazione senza giustizia è vero male morale.

Sulla tassazione una verità va però detta con fermezza.

La tassa è “sangue” della persona che lavora. 

Questo sangue non va sciupato, dilapidato, versato per terra. Invece va adoperato con infinita cura.

A nessuno di noi è lecito usarlo per il lusso, il peccato, lo sperpero, la vanità.

A nessuno di noi è lecito usarlo per opere inutili, non necessarie.

Sull’uso del denaro pubblico, che è sangue dei cittadini, sono molti i peccati che si commettono. Anzi i peccati sono quasi infiniti.

Anche quella mentalità che tutto è dovuto senza alcun nostro lavoro, è peccato, perché è uso del denaro pubblico senza alcun diritto.

Regno di Ioiakìm in Giuda (609-598)
36Quando divenne re, Ioiakìm aveva venticinque anni; regnò undici anni a Gerusalemme. Sua madre era di Ruma e si chiamava Zebidà, figlia di Pedaià.
Quando diviene re, Ioiakìm ha venticinque anni.
Regna undici anni a Gerusalemme.

Sua madre è di Ruma e si chiama Zebidà, figlia di Pedaià. 

37Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come avevano fatto i suoi padri.
Fa ciò che è male agli occhi del Signore, come avevano fatto i suoi padri. 

Anche lui si incammina per la via dell’idolatria. 

L’idolatria apre la porta ad ogni altra trasgressione morale.

Nell’idolatria non vi è peccato che non si commetta. Non vi è più in essa alcuna regola morale.  D’altronde solo il vero Dio dona la vera legge morale.

Dove Dio è abolito, è abolita anche la sua legge.
CAPITOLO XXIV
LETTURA DEL TESTO


1Nei suoi giorni, Nabucodònosor, re di Babilonia, salì contro di lui e Ioiakìm gli fu sottomesso per tre anni, poi di nuovo si ribellò contro di lui. 2Il Signore mandò contro di lui bande armate di Caldei, di Aramei, di Moabiti e di Ammoniti; le mandò in Giuda per annientarlo, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo dei suoi servi, i profeti. 3Ciò avvenne in Giuda solo per ordine del Signore, per allontanarlo dal suo volto a causa dei peccati di Manasse, per tutto quel che aveva fatto, 4e anche a causa del sangue innocente che aveva versato; infatti aveva riempito di sangue innocente Gerusalemme. Il Signore non volle usare indulgenza.

5Le altre gesta di Ioiakìm e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 6Ioiakìm si addormentò con i suoi padri e al suo posto divenne re suo figlio Ioiachìn.

7Il re d’Egitto non uscì più dalla sua terra, perché il re di Babilonia, dal torrente d’Egitto sino al fiume Eufrate, aveva conquistato tutto quello che era appartenuto al re d’Egitto.

8Quando divenne re, Ioiachìn aveva diciotto anni; regnò tre mesi a Gerusalemme. Sua madre era di Gerusalemme e si chiamava Necustà, figlia di Elnatàn. 9Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto suo padre.

10In quel tempo gli ufficiali di Nabucodònosor, re di Babilonia, salirono a Gerusalemme e la città fu assediata. 11Nabucodònosor, re di Babilonia, giunse presso la città mentre i suoi ufficiali l’assediavano. 12Ioiachìn, re di Giuda, uscì incontro al re di Babilonia, con sua madre, i suoi ministri, i suoi comandanti e i suoi cortigiani; il re di Babilonia lo fece prigioniero nell’anno ottavo del suo regno. 13Asportò di là tutti i tesori del tempio del Signore e i tesori della reggia; fece a pezzi tutti gli oggetti d’oro che Salomone, re d’Israele, aveva fatto nel tempio del Signore, come aveva detto il Signore.
 14Deportò tutta Gerusalemme, cioè tutti i comandanti, tutti i combattenti, in numero di diecimila esuli, tutti i falegnami e i fabbri; non rimase che la gente povera della terra. 15Deportò a Babilonia Ioiachìn; inoltre portò in esilio da Gerusalemme a Babilonia la madre del re, le mogli del re, i suoi cortigiani e i nobili del paese. 16Inoltre tutti gli uomini di valore, in numero di settemila, i falegnami e i fabbri, in numero di mille, e tutti gli uomini validi alla guerra, il re di Babilonia li condusse in esilio a Babilonia.
 17Il re di Babilonia nominò re, al posto di Ioiachìn, Mattania suo zio, cambiandogli il nome in Sedecìa.

18Quando divenne re, Sedecìa aveva ventun anni; regnò undici anni a Gerusalemme. Sua madre era di Libna e si chiamava Camutàl, figlia di Geremia. 19Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto Ioiakìm. 20Ma, a causa dell’ira del Signore, a Gerusalemme e in Giuda le cose arrivarono a tal punto che il Signore li scacciò dalla sua presenza. Sedecìa si ribellò al re di Babilonia.
COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
1Nei suoi giorni, Nabucodònosor, re di Babilonia, salì contro di lui e Ioiakìm gli fu sottomesso per tre anni, poi di nuovo si ribellò contro di lui. 
Nei suoi giorni, Nabucodònosor, re di Babilonia, sale contro di lui e Ioiakìm gli è sottomesso per tre anni, poi di nuovo si ribella contro di lui.
È questa una ribellione stolta e insipiente.

Nabucodònosor è re troppo potente perché uno possa solamente pensare di ribellarsi. A volte la sottomissione è vita. La ribellione è morte.

2Il Signore mandò contro di lui bande armate di Caldei, di Aramei, di Moabiti e di Ammoniti; le mandò in Giuda per annientarlo, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo dei suoi servi, i profeti.
Il Signore manda contro di lui bande armate di Caldei, di Aramei, di Moabiti e di Ammoniti.
Le manda in Giuda per annientarlo, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo dei suoi servi, i profeti.

Non è il Signore che manda queste bande armate. Il Signore permette che esse invadano Giuda. Lui non pone alcun ostacolo alla loro marcia.

Il Signore e il suo esercito celeste non intervengono, a causa della malvagità, empietà, idolatria del re di Giuda.

Quando il Signore non interviene, perché non può intervenire, anche una mosca è distruttrice per Giuda e per tutto il popolo di Dio.

Il Signore dal cielo guarda, ma non agisce in favore di Israele.

Le bande armate sono libere di ogni sopruso e angheria e devastazione. 

3Ciò avvenne in Giuda solo per ordine del Signore, per allontanarlo dal suo volto a causa dei peccati di Manasse, per tutto quel che aveva fatto,
Ciò avviene in Giuda solo per ordine del Signore, per allontanarlo dal suo volto a causa dei peccati di Manasse, per tutto quel che aveva fatto…
È il peccato del re di Giuda che impedisce che il Signore possa intervenire.

Il peccato è sempre una barriera potente invalicabile dallo stesso nostro Dio.

Dio può togliere il peccato solo se l’uomo glielo chiede umilmente.

Se l’uomo si ostina in esso, Dio non potrà mai toglierlo ed è la fine per l’uomo, perché è la sua morte nel tempo e nell’eternità.

Il mistero del peccato ancora l’uomo non lo ha compreso. Quando lo comprenderà saprà che tutti i mali del mondo sono il frutto di esso. Saprà anche che non è in suo potere togliere il peccato, perché il peccato solo Dio lo toglie, ma nel pentimento e nella richiesta di perdono.

4e anche a causa del sangue innocente che aveva versato; infatti aveva riempito di sangue innocente Gerusalemme. Il Signore non volle usare indulgenza.
Il regno di Giuda è devastato non solo a motivo dell’idolatria del suo re, ma anche perché il suo re aveva versato tanto sangue innocente. Infatti aveva riempito di sangue innocente Gerusalemme. 

Il Signore non vuole usare indulgenza. Non vuole perché non può. Non può  perché né il re e né il popolo si pente della sua idolatria per chiedere perdono al loro Dio e Signore.

Il pentimento necessita di vera conversione, cioè di volontà di allontanarsi per sempre dal male con una condotta di vita esemplare.

5Le altre gesta di Ioiakìm e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
Le altre gesta di Ioiakìm e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda?
6Ioiakìm si addormentò con i suoi padri e al suo posto divenne re suo figlio Ioiachìn.
Ioiakìm si addormenta con i suoi padri e al suo posto diviene re suo figlio Ioiachìn.
7Il re d’Egitto non uscì più dalla sua terra, perché il re di Babilonia, dal torrente d’Egitto sino al fiume Eufrate, aveva conquistato tutto quello che era appartenuto al re d’Egitto.
Il re d’Egitto non esce più dalla sua terra, perché il re di Babilonia, dal torrente d’Egitto sino al fiume Eufrate, aveva conquistato tutto quello che era appartenuto all’Egitto.
Il testo sacro ci rivela ora che la potenza invincibile del tempo è il re di Babilonia.

Il re d’Egitto sa che non può combattere contro il re di Babilonia e se ne sta ritirato nelle sue frontiere.

Introduzione al regno di Ioiachìn (598)
8Quando divenne re, Ioiachìn aveva diciotto anni; regnò tre mesi a Gerusalemme. Sua madre era di Gerusalemme e si chiamava Necustà, figlia di Elnatàn.
Quando diviene re, Ioiachìn ha diciotto anni. Regna tre mesi a Gerusalemme.

Sua Madre è di Gerusalemme e si chiama Necustà, figlio di Elnatàn.

9Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto suo padre.
Il re fa ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto suo padre.
Vi è una grande ostinazione nell’idolatria e nell’empietà. Non vi è alcun segno di pentimento e di ritorno al Signore, che largamente perdona.

L’ostinazione è sempre il frutto del peccato. Più si pecca e più il cuore diviene ostinato, ribelle, ostile a Dio e alla sua legge. 

La prima deportazione
10In quel tempo gli ufficiali di Nabucodònosor, re di Babilonia, salirono a Gerusalemme e la città fu assediata.
In quel tempo gli ufficiali di Nabucodònosor, re di Babilonia, salgono a Gerusalemme e la città viene assediata. 
Quando vi è un assedio o ci si consegna al nemico oppure vi è distruzione e morte, grande devastazione. 

11Nabucodònosor, re di Babilonia, giunse presso la città mentre i suoi ufficiali l’assediavano.
Nabucodònosor, re di Babilonia giunge presso la città mentre i suoi ufficiali la stanno assediando.
Lui non era con i suoi ufficiali. La guerra era senza di lui. 

12Ioiachìn, re di Giuda, uscì incontro al re di Babilonia, con sua madre, i suoi ministri, i suoi comandanti e i suoi cortigiani; il re di Babilonia lo fece prigioniero nell’anno ottavo del suo regno.
Ioiachìn decide di arrendersi al re di Babilonia.
Ioiachìn, re di Giuda, esce incontro al re di Babilonia, con sua madre, i suoi ministri, i suoi comandanti e i suoi cortigiani.

Il re di Babilonia lo fa prigioniero nell’anno ottavo del suo regno.

Gerusalemme non è conquistata. Si arrende. Sa di non poter resistere ad un lungo assedio. 

13Asportò di là tutti i tesori del tempio del Signore e i tesori della reggia; fece a pezzi tutti gli oggetti d’oro che Salomone, re d’Israele, aveva fatto nel tempio del Signore, come aveva detto il Signore.
Il re di Babilonia asporta di là tutti i tesori del tempio del Signore e i tesori della reggia. 
Fa a pezzi tutti gli oggetti d’oro che Salomone, re d’Israele, aveva fatto nel tempio del Signore, come aveva detto il Signore. 

Ogni Parola di Dio puntualmente si compie. Passano i giorni, i mesi, gli anni, ma la Parola del Signore rimane stabile come i cieli.

Giuda non ascolta il Signore. Il Signore non può ascoltare Giuda. 

14Deportò tutta Gerusalemme, cioè tutti i comandanti, tutti i combattenti, in numero di diecimila esuli, tutti i falegnami e i fabbri; non rimase che la gente povera della terra.
Deporta tutta Gerusalemme, cioè tutti i comandanti, tutti i combattenti, in numero di diecimila esuli, tutti i falegnami e i fabbri.
Non rimane che la gente povera della terra.

15Deportò a Babilonia Ioiachìn; inoltre portò in esilio da Gerusalemme a Babilonia la madre del re, le mogli del re, i suoi cortigiani e i nobili del paese.
Deporta a Babilonia Ioiachìn. Inoltre porta in esilio da Gerusalemme a Babilonia la madre del re, le mogli del re, i suoi cortigiani e i nobili del paese.
Tutta la gente che conta e che fa la storia viene condotta a Babilonia. 

16Inoltre tutti gli uomini di valore, in numero di settemila, i falegnami e i fabbri, in numero di mille, e tutti gli uomini validi alla guerra, il re di Babilonia li condusse in esilio a Babilonia.
Inoltre tutti gli uomini di valore, in numero di settemila, i falegnami e i fabbri, in numero di mille, e tutti gli uomini validi alla guerra, il re di Babilonia li conduce in esilio a Babilonia.
Restano nel paese solo i poveri, quelli che lavorano la terra.

17Il re di Babilonia nominò re, al posto di Ioiachìn, Mattania suo zio, cambiandogli il nome in Sedecìa.
Il re di Babilonia nomina re, al posto di Ioiachìn, Mattania suo zio, cambiandogli il nome in Sedecia.
Con quest’ultima nomina finisce la monarchia in Giuda.

La discendenza di Davide vive nel più grande nascondimento.

Introduzione al regno di Sedecìa in Giuda (598-587)
18Quando divenne re, Sedecìa aveva ventun anni; regnò undici anni a Gerusalemme. Sua madre era di Libna e si chiamava Camutàl, figlia di Geremia.
Quando diviene re, Sedecìa ha ventun anni. Regna undici anni a Gerusalemme. Sua madre è di Libna e si chiama Camutàl, figlia di Geremia.

19Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto Ioiakìm.
Fa ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto Ioiachìn.

Nonostante il grande disastro provocato dal peccato dei re in Gerusalemme, quest’ultimo re persevera e si ostina nell’empietà e nell’idolatria.

È grande il mistero del peccato e dell’iniquità. 

Si è nel disastro più grande e si continua a peccare, aumentando e aggiungendo disastri a disastri sempre più grandi.

Tanto grande è la stoltezza dell’uomo. 

20Ma, a causa dell’ira del Signore, a Gerusalemme e in Giuda le cose arrivarono a tal punto che il Signore li scacciò dalla sua presenza. Sedecìa si ribellò al re di Babilonia.
Ma a causa dell’ira del Signore, a Gerusalemme e in Giuda le cose arrivano a tal punto che il Signore li scaccia dalla sua presenza.
Sedecìa si ribella al re di Babilonia.

L’idolatria sempre apre la porta alla più grande stoltezza.

Il faraone, il re d’Egitto, sa che con il re di Babilonia non può competere e si ritira nelle sue frontiere, attendendo momenti più propizi.

Il re d’Israele che era stato graziato dal re di Babilonia, che non ha governato se non i poveri e i miseri della terra, cosa fa? Si ribella al re di Babilonia.

Questa è indicibile stoltezza ed insipienza.

La stoltezza e l’insipienza sono sempre il frutto del peccato.

Solo Dio è la sorgente di ogni sapienza. Quando l’uomo si ostina nel peccato, è il suo stesso peccato che lo manda in rovina.

Il peccato infatti chiude le porte della sapienza ed ogni atto dell’uomo altro non è che stoltezza e insipienza.

L’insipienza uccide l’uomo, lo annienta, lo distrugge attraverso le sue stesse decisioni. Ogni decisione stolta è contro colui che la prende. 

Non c’è sapienza, non c’è prudenza, non c’è consiglio di fronte al Signore. Il cavallo è pronto per il giorno della battaglia, ma al Signore appartiene la vittoria (Pr 21,30-31). 

La sapienza è dono che il Signore fa ai suoi amici, a quanti sono umili e si sottomettono al suo volere.

Sedecìa è empio, idolatra, ostile a Dio, ostinato nei suoi peccati. 

La sua stoltezza lo conduce alla rovina. 

CAPITOLO XXV
LETTURA DEL TESTO


1Nell’anno nono del suo regno, nel decimo mese, il dieci del mese, Nabucodònosor, re di Babilonia, con tutto il suo esercito arrivò a Gerusalemme, si accampò contro di essa e vi costruirono intorno opere d'assedio. 2La città rimase assediata fino all’undicesimo anno del re Sedecìa. 3Al quarto mese, il nove del mese, quando la fame dominava la città e non c’era più pane per il popolo della terra, 4fu aperta una breccia nella città. Allora tutti i soldati fuggirono di notte per la via della porta tra le due mura, presso il giardino del re, e, mentre i Caldei erano intorno alla città, presero la via dell'Araba.

5I soldati dei Caldei inseguirono il re e lo raggiunsero nelle steppe di Gerico, mentre tutto il suo esercito si disperse, allontanandosi da lui. 6Presero il re e lo condussero dal re di Babilonia a Ribla; si pronunciò la sentenza su di lui. 7I figli di Sedecìa furono ammazzati davanti ai suoi occhi; Nabucodònosor fece cavare gli occhi a Sedecìa, lo fece mettere in catene e lo condusse a Babilonia.

8Il settimo giorno del quinto mese – era l’anno diciannovesimo del re Nabucodònosor, re di Babilonia – Nabuzaradàn, capo delle guardie, ufficiale del re di Babilonia, entrò in Gerusalemme. 9Egli incendiò il tempio del Signore e la reggia e tutte le case di Gerusalemme; diede alle fiamme anche tutte le case dei nobili. 10Tutto l’esercito dei Caldei, che era con il capo delle guardie, demolì le mura intorno a Gerusalemme. 11Nabuzaradàn, capo delle guardie, deportò il resto del popolo che era rimasto in città, i disertori che erano passati al re di Babilonia e il resto della moltitudine. 12Il capo delle guardie lasciò parte dei poveri della terra come vignaioli e come agricoltori. 

13I Caldei fecero a pezzi le colonne di bronzo che erano nel tempio del Signore, i carrelli e il Mare di bronzo che erano nel tempio del Signore, e ne portarono il bronzo a Babilonia. 14Essi presero anche i recipienti, le palette, i coltelli, le coppe e tutti gli oggetti di bronzo che servivano al culto. 15Il capo delle guardie prese anche i bracieri e i vasi per l’aspersione, quanto era d’oro e d’argento. 16Quanto alle due colonne, all’unico Mare e ai carrelli, che aveva fatto Salomone per il tempio del Signore, non si poteva calcolare quale fosse il peso del bronzo di tutti questi oggetti. 17L’altezza di una colonna era di diciotto cubiti, il capitello sopra di essa era di bronzo, e l’altezza del capitello era di cinque cubiti; tutto intorno al capitello c’erano un reticolo e melagrane, e il tutto era di bronzo. Così pure era l’altra colonna.

18Il capo delle guardie fece prigioniero Seraià, sacerdote capo, e Sofonia, sacerdote del secondo ordine, insieme ai tre custodi della soglia. 19Dalla città egli fece prigionieri un cortigiano, che era a capo dei soldati, cinque uomini fra gli intimi del re, i quali furono trovati nella città, lo scriba del comandante dell’esercito, che arruolava il popolo della terra, e sessanta uomini del popolo della terra, trovati nella città. 20Nabuzaradàn, capo delle guardie, li prese e li condusse al re di Babilonia, a Ribla. 21Il re di Babilonia li colpì e li fece morire a Ribla, nel paese di Camat. Così fu deportato Giuda dalla sua terra.

22Quanto al popolo rimasto nella terra di Giuda, lasciatovi da Nabucodònosor, re di Babilonia, gli fu posto a capo Godolia figlio di Achikàm, figlio di Safan. 23Quando tutti i capi delle bande armate e i loro uomini udirono che il re di Babilonia aveva messo a capo Godolia, vennero da Godolia a Mispa. Essi erano: Ismaele, figlio di Netania, Giovanni, figlio di Karèach, Seraià, figlio di Tancùmet il Netofatita, e Iaazania, figlio del Maacatita, insieme con i loro uomini. 24Godolia giurò a loro e ai loro uomini e disse loro: «Non temete gli ufficiali dei Caldei; rimanete nella terra e servite il re di Babilonia e vi troverete bene».

25Nel settimo mese venne Ismaele, figlio di Netania, figlio di Elisamà, di stirpe regale, con dieci uomini; costoro colpirono a morte Godolia, e anche i Giudei e i Caldei che erano con lui a Mispa. 26Tutto il popolo, dal più piccolo al più grande, e i comandanti dei soldati si levarono per andare in Egitto, perché avevano paura dei Caldei.

27Ora, nell’anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel dodicesimo mese, il ventisette del mese, Evil‑Merodàc, re di Babilonia, nell’anno in cui divenne re, fece grazia a Ioiachìn, re di Giuda, e lo liberò dalla prigione. 28Gli parlò con benevolenza e pose il suo trono al di sopra del trono dei re che si trovavano con lui a Babilonia. 29 Gli cambiò le vesti da prigioniero e Ioiachìn prese sempre cibo alla presenza di lui per tutti i giorni della sua vita. 30Dal re gli venne fornito il sostentamento abituale ogni giorno, per tutto il tempo della sua vita.
COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Assedio di Gerusalemme
1Nell’anno nono del suo regno, nel decimo mese, il dieci del mese, Nabucodònosor, re di Babilonia, con tutto il suo esercito arrivò a Gerusalemme, si accampò contro di essa e vi costruirono intorno opere d'assedio.
Ecco il frutto della stoltezza di Sedecia.
Nell’anno nono del suo regno, nel decimo mese, il dieci del mese, Nabucodònosor, re di Babilonia, con tutto il suo esercito arriva a Gerusalemme, si accampa contro di essa e vi costruiscono intorno opere d’assedio. 

Il re di Babilonia è fortemente deciso a conquistare la città. 

2La città rimase assediata fino all’undicesimo anno del re Sedecìa.
La città rimane assediata fino all’undicesimo anno del re Sedecìa. 
Nabucodònosor non ha fretta. Il tempo per lui non conta.

3Al quarto mese, il nove del mese, quando la fame dominava la città e non c’era più pane per il popolo della terra,
Al quarto mese, il nove del mese, quando la fame domina la città e non c’è pane per il popolo della terra… 
La fame è sempre una saggia consigliera. Dinanzi alla morte sicura, meglio la cattività e l’esilio.
4fu aperta una breccia nella città. Allora tutti i soldati fuggirono di notte per la via della porta tra le due mura, presso il giardino del re, e, mentre i Caldei erano intorno alla città, presero la via dell'Araba.
Ecco cosa avviene: è aperta una breccia nella città.
Allora tutti i soldati fuggono di notte per la via della porta tra le due mura, presso il giardino del re, e, mentre i Caldei sono intorno alla città, prendono la via dell’Araba.

Tutti i soldati cercano di salvare la loro vita fuggendo di notte dalla città.

Ora la città è senza alcuna difesa. È lasciata in balia di se stessa.

5I soldati dei Caldei inseguirono il re e lo raggiunsero nelle steppe di Gerico, mentre tutto il suo esercito si disperse, allontanandosi da lui.
I soldati dei Caldei inseguono il re e lo raggiungono nelle steppe di Gerico, mentre tutto il suo esercito si disperde, allontanandosi da lui. 
Anche Sedecìa aveva abbandonato Gerusalemme. Anche lui nella fuga cerca salvezza. 

Anche questo è il frutto della sua stoltezza. È il frutto della sua ribellione al re di Babilonia. Ma l’uomo è stolto. Decide senza però conoscere i frutti di ogni sua decisione. Lo stolto vede l’attimo, ma non vede i frutti dell’attimo. 

6Presero il re e lo condussero dal re di Babilonia a Ribla; si pronunciò la sentenza su di lui.
Prendono il re e lo conducono dal re di Babilonia a Ribla.
Si pronuncia la sentenza su di lui. È una sentenza triste e amara. 

7I figli di Sedecìa furono ammazzati davanti ai suoi occhi; Nabucodònosor fece cavare gli occhi a Sedecìa, lo fece mettere in catene e lo condusse a Babilonia.
I figli di Sedecìa vengono ammazzati davanti ai suoi occhi.
Nabucodònosor fa cavare gli occhi a Sedecìa, lo fa mettere in catene e lo conduce a Babilonia.

È una triste sorte questa toccata a Sedecìa. Essa è però il frutto della sua stoltezza e insipienza, generata a sua volta dall’idolatria e dal peccato.

L’idolatria lo ha reso cieco. La cecità lo ha spinto alla ribellione. La ribellione ha scatenato l’ira del re di Babilonia, che reagisce con la conquista di Gerusalemme e con una deportazione di massa.

Saccheggio di Gerusalemme e seconda deportazione
8Il settimo giorno del quinto mese – era l’anno diciannovesimo del re Nabucodònosor, re di Babilonia – Nabuzaradàn, capo delle guardie, ufficiale del re di Babilonia, entrò in Gerusalemme.
Il settimo giorno del quinto mese – è l’anno diciannovesimo del re Nabucodònosor, re di Babilonia – Nabuzaradàn, capo delle guardie, ufficiale del re di Babilonia, entra in Gerusalemme.
Gerusalemme non si arrende. Viene conquistata. 

9Egli incendiò il tempio del Signore e la reggia e tutte le case di Gerusalemme; diede alle fiamme anche tutte le case dei nobili.
Egli incendia il tempio del Signore e la reggia e tutte le case di Gerusalemme.
Dona alle fiamme anche tutte le case dei nobili.

Gerusalemme viene ridotta in polvere e cenere. La sua stupenda bellezza perisce in un solo istante. 

10Tutto l’esercito dei Caldei, che era con il capo delle guardie, demolì le mura intorno a Gerusalemme.
Tutto l’esercito dei Caldei, che è con il capo delle guardie, demolisce le mura intorno a Gerusalemme.
Tutta Gerusalemme è un rudere. Ognuno può entrare e uscire a suo piacimento. Non vi è alcuna garanzia, alcuna sicurezza nella città di Dio. 

11Nabuzaradàn, capo delle guardie, deportò il resto del popolo che era rimasto in città, i disertori che erano passati al re di Babilonia e il resto della moltitudine.
Nabuzaradàn, capo delle guardie, deporta il resto del popolo che era rimasto in città, i disertori che erano passati al re di Babilonia e il resto della moltitudine.
Nessuno si salva. Nessuno rimane. Tutti partono.

12Il capo delle guardie lasciò parte dei poveri della terra come vignaioli e come agricoltori. 
Il capo delle guardie lascia parte dei poveri della terra come vignaioli e come agricoltori. La terra ha bisogno di chi la lavori. 
13I Caldei fecero a pezzi le colonne di bronzo che erano nel tempio del Signore, i carrelli e il Mare di bronzo che erano nel tempio del Signore, e ne portarono il bronzo a Babilonia.
I Caldei fanno a pezzi le colonne di bronzo che sono nel tempio del Signore,
i carrelli e il Mare di bronzo che sono nel tempio del Signore, e ne portano il bronzo a Babilonia.

Tutto viene distrutto e quanto ha valore e può essere portato via, va con loro a Babilonia. In Gerusalemme rimane solo la cenere e la polvere. 

14Essi presero anche i recipienti, le palette, i coltelli, le coppe e tutti gli oggetti di bronzo che servivano al culto.
Essi prendono anche i recipienti, le palette, i coltelli, le coppe e tutti li oggetti di bronzo che servivano al culto.
Essendo tutte queste cose di valore, niente di esse viene lasciato in Gerusalemme. Tutto invece prende la via per Babilonia.

15Il capo delle guardie prese anche i bracieri e i vasi per l’aspersione, quanto era d’oro e d’argento.
Il capo delle guardie prende anche i bracieri e i vasi per l’aspersione, quanto è d’oro e d’argento.
16Quanto alle due colonne, all’unico Mare e ai carrelli, che aveva fatto Salomone per il tempio del Signore, non si poteva calcolare quale fosse il peso del bronzo di tutti questi oggetti.
Quanto alle due colonne, all’unico Mare e ai carrelli, che aveva fatto Salomone per il tempio del Signore, non si può calcolare quale sia il peso del bronzo di tutti questi oggetti.
Il volume è così grande da non poterne calcolare il peso.  

17L’altezza di una colonna era di diciotto cubiti, il capitello sopra di essa era di bronzo, e l’altezza del capitello era di cinque cubiti; tutto intorno al capitello c’erano un reticolo e melagrane, e il tutto era di bronzo. Così pure era l’altra colonna.
L’altezza di una colonna è di diciotto cubiti, il capitello sopra di essa è di bronzo, e l’altezza del capitello è di cinque cubiti.
Tutto intorno al capitello ci sono un reticolato e melagrane, e il tutto è di bronzo.

Così pure è l’altra colonna. 

Nel tempio c’è grandezza, maestosità, gloria, ricchezza, arte. 

18Il capo delle guardie fece prigioniero Seraià, sacerdote capo, e Sofonia, sacerdote del secondo ordine, insieme ai tre custodi della soglia.
Il capo delle guardie fa prigioniero Seraià, sacerdote capo, e Sofonia, sacerdote del secondo ordine, insieme ai tre custodi della soglia.
Nessuno è risparmiato. Tutti prendono la via dell’esilio. 

19Dalla città egli fece prigionieri un cortigiano, che era a capo dei soldati, cinque uomini fra gli intimi del re, i quali furono trovati nella città, lo scriba del comandante dell’esercito, che arruolava il popolo della terra, e sessanta uomini del popolo della terra, trovati nella città.
Dalla città egli fa prigionieri un cortigiano, che è a capo dei soldati, cinque uomini fra gli intimi del re, i quali sono trovati nella città, lo scriba del comandante dell’esercito, che arruolava il popolo della terra, e sessanta uomini del popolo della terra, trovati in città.
Veramente non c’è salvezza per nessuno. Tutti vengono fatti prigionieri. 
20Nabuzaradàn, capo delle guardie, li prese e li condusse al re di Babilonia, a Ribla.
Nabuzaradàn, capo delle guardie, li prende e li conduce al re di Babilonia, a Ribla.
21Il re di Babilonia li colpì e li fece morire a Ribla, nel paese di Camat. Così fu deportato Giuda dalla sua terra.
Il re di Babilonia li colpisce e li fa morire a Ribla, nel paese di Camat.
Così viene deportato Giuda dalla sua terra.

Per questi ultimi non solo l’esilio, ma anche una immediata morte nella terra della loro prigionia.

Veramente sono giorni tristi, bui, tenebrosi. Per Giuda sembra non esserci più alcun futuro. La sua storia sembra essere alla fine. 

Godolia, governatore di Giuda
22Quanto al popolo rimasto nella terra di Giuda, lasciatovi da Nabucodònosor, re di Babilonia, gli fu posto a capo Godolia figlio di Achikàm, figlio di Safan.
Quanto al popolo rimasto nella terra di Giuda, lasciatovi da Nabucodònosor, re di Babilonia, gli viene posto a capo Godolia figlio di Achikàm, figlio di Safan.
23Quando tutti i capi delle bande armate e i loro uomini udirono che il re di Babilonia aveva messo a capo Godolia, vennero da Godolia a Mispa. Essi erano: Ismaele, figlio di Netania, Giovanni, figlio di Karèach, Seraià, figlio di Tancùmet il Netofatita, e Iaazania, figlio del Maacatita, insieme con i loro uomini.
Quando tutti i capi delle bande armate e i loro uomini sentono che il re di Babilonia aveva messo a capo Godolia, vengono da Godolia a Mispa.
Essi erano: Ismaele, figlio di Netania, Giovanni, figlio di Karèach, Seraià, figlio di Tancùmet il Netofatita, e Iaazania, figlio del Maacatita, insieme con i loro uomini.

24Godolia giurò a loro e ai loro uomini e disse loro: «Non temete gli ufficiali dei Caldei; rimanete nella terra e servite il re di Babilonia e vi troverete bene».
Godolia giura a loro e ai loro uomini e dice loro:
Non temete gli ufficiali dei Caldei. Rimanete nella terra e servite il re di Babilonia e vi troverete bene.

Godolia indica loro una via di pace e di prosperità, però in sottomissione ai Babilonesi, agli ufficiali del Caldei. 

È questa una via buona in un tempo non buono per nessuno.

In un tempo di non vita per alcuno, proporre una qualche forma di vita è cosa giusta, santa. Questa proposta va ascoltata. 

25Nel settimo mese venne Ismaele, figlio di Netania, figlio di Elisamà, di stirpe regale, con dieci uomini; costoro colpirono a morte Godolia, e anche i Giudei e i Caldei che erano con lui a Mispa.
Nel settimo mese viene Ismaele, figlio di Netania, figlio di Elisamà, di stirpe regale, con dieci uomini.
Costoro colpiscono a morte Godolia, anche i Giudei e i Caldei che sono con lui a Mispa.

Non c’è veramente alcuna sapienza in Giuda. La stoltezza sembra governare i cuori e le menti. 
26Tutto il popolo, dal più piccolo al più grande, e i comandanti dei soldati si levarono per andare in Egitto, perché avevano paura dei Caldei.
Tutto il popolo, dal più piccolo al più grande, e i comandanti dei soldati si levano per andare in Egitto, perché hanno paura dei Caldei.
Quando la sapienza del Signore non governa le menti, quando non la si chiede perché le governi, è allora che l’insipienza regna sovrana.

Questa storia dell’invasione dei Caldei è così raccontata dal profeta Geremia. 

Parola rivolta a Geremia dal Signore nell’anno decimo di Sedecìa, re di Giuda, cioè nell’anno diciottesimo di Nabucodònosor. L’esercito del re di Babilonia assediava allora Gerusalemme e il profeta Geremia era rinchiuso nell’atrio della prigione, nella reggia del re di Giuda, e ve lo aveva rinchiuso Sedecìa, re di Giuda, con questa imputazione: «Perché profetizzi in questi termini? Tu affermi: “Dice il Signore: Ecco, metterò questa città in potere del re di Babilonia ed egli la occuperà. Il re di Giuda, Sedecìa, non scamperà dalle mani dei Caldei, ma cadrà in mano al re di Babilonia, sarà portato alla sua presenza, davanti ai suoi occhi, ed egli condurrà Sedecìa a Babilonia, dove egli resterà finché io non lo visiterò. Oracolo del Signore. Se combatterete contro i Caldei, non riuscirete a nulla”».

Geremia disse: «Mi fu rivolta questa parola del Signore: Ecco, sta venendo da te Canamèl, figlio di tuo zio Sallum, per dirti: “Compra il mio campo, che si trova ad Anatòt, perché spetta a te comprarlo in forza del diritto di riscatto”. Venne dunque da me Canamèl, figlio di mio zio, secondo la parola del Signore, nell’atrio della prigione e mi disse: “Compra il mio campo che si trova ad Anatòt, nel territorio di Beniamino, perché spetta a te comprarlo in forza del diritto di riscatto. Compralo!”. Allora riconobbi che questa era la volontà del Signore e comprai da Canamèl, figlio di mio zio, il campo che era ad Anatòt, e gli pagai il prezzo: diciassette sicli d’argento. Stesi il documento del contratto, lo sigillai, chiamai i testimoni e pesai l’argento sulla stadera. Quindi presi l’atto di acquisto, la copia sigillata secondo le prescrizioni della legge e quella rimasta aperta. Diedi l’atto di acquisto a Baruc, figlio di Neria, figlio di Macsia, sotto gli occhi di Canamèl, figlio di mio zio, e sotto gli occhi dei testimoni che avevano sottoscritto l’atto di acquisto e sotto gli occhi di tutti i Giudei che si trovavano nell’atrio della prigione. Poi davanti a tutti diedi a Baruc quest’ordine: “Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Prendi questi documenti, quest’atto di acquisto, la copia sigillata e quella aperta, e mettili in un vaso di terracotta, perché si conservino a lungo. Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Ancora si compreranno case, campi e vigne in questo paese”.

Dopo aver consegnato l’atto di acquisto a Baruc, figlio di Neria, pregai il Signore: “Ah, Signore Dio, con la tua grande potenza e la tua forza hai fatto il cielo e la terra; nulla ti è impossibile. Tu usi bontà con mille generazioni e fai scontare l’iniquità dei padri in seno ai figli dopo di loro; tu sei un Dio grande e forte, il cui nome è Signore degli eserciti. Grande nei pensieri e potente nelle opere sei tu, i cui occhi sono aperti su tutte le vie degli uomini, per dare a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni. Tu hai operato segni e miracoli nella terra d’Egitto e fino ad oggi in Israele e fra tutti gli uomini, e ti sei fatto un nome come appare oggi. Tu hai fatto uscire dall’Egitto il tuo popolo Israele con segni e con miracoli, con mano forte e con braccio steso e incutendo grande spavento. Hai dato loro questa terra, come avevi giurato ai loro padri di dare loro, terra in cui scorrono latte e miele. Essi vennero e ne presero possesso, ma non ascoltarono la tua voce, non camminarono nella tua legge, non fecero quanto avevi comandato loro di fare; perciò tu hai mandato su loro tutte queste sciagure. Ecco, le opere di assedio hanno raggiunto la città per occuparla; la città sarà data in mano ai Caldei che l’assediano con la spada, la fame e la peste. Ciò che tu avevi detto avviene; ecco, tu lo vedi. E tu, Signore Dio, mi dici: Comprati il campo con denaro e chiama i testimoni, mentre la città viene messa in mano ai Caldei!”.

Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: “Ecco, io sono il Signore, Dio di ogni essere vivente; c’è forse qualcosa di impossibile per me? Pertanto dice il Signore: Ecco, io darò questa città in mano ai Caldei e a Nabucodònosor, re di Babilonia, il quale la prenderà. Vi entreranno i Caldei che combattono contro di essa, bruceranno questa città con il fuoco e la daranno alle fiamme, con le case sulle cui terrazze si offriva incenso a Baal e si facevano libagioni agli altri dèi per provocarmi. I figli d’Israele e i figli di Giuda hanno fatto soltanto quello che è male ai miei occhi fin dalla loro giovinezza; i figli d’Israele hanno soltanto saputo offendermi con il lavoro delle loro mani. Oracolo del Signore. Poiché causa della mia ira e del mio sdegno è stata questa città, da quando la edificarono fino ad oggi; io la farò scomparire dalla mia presenza, a causa di tutto il male che i figli d’Israele e i figli di Giuda commisero per provocarmi, essi, i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti, gli uomini di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme. A me rivolsero le spalle, non la faccia; io li istruivo con continua premura, ma essi non mi ascoltarono né appresero la correzione. Essi collocarono i loro idoli abominevoli nel tempio sul quale è invocato il mio nome, per contaminarlo; costruirono le alture di Baal nella valle di Ben-Innòm, per far passare attraverso il fuoco i loro figli e le loro figlie in onore di Moloc, cosa che io non avevo mai comandato loro – anzi non avevo mai pensato di far praticare questo abominio –, e tutto questo per indurre Giuda a peccare”.

Perciò così dice il Signore, Dio d’Israele, riguardo a questa città che voi dite sarà data in mano al re di Babilonia per mezzo della spada, della fame e della peste: “Ecco, li radunerò da tutti i paesi nei quali li ho dispersi nella mia ira, nel mio furore e nel mio grande sdegno; li farò tornare in questo luogo e li farò abitare tranquilli. Essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Darò loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi, perché mi temano tutti i giorni, per il loro bene e per quello dei loro figli dopo di loro. Concluderò con loro un’alleanza eterna e non cesserò più dal beneficarli; metterò nei loro cuori il mio timore, perché non si allontanino da me. Proverò gioia nel beneficarli; li farò risiedere stabilmente in questo paese, e lo farò con tutto il cuore e con tutta l’anima. Poiché così dice il Signore: Come ho mandato su questo popolo tutto questo grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso. E compreranno campi in questa terra, di cui voi dite: È una desolazione, senza uomini e senza bestiame, abbandonata com’è in mano ai Caldei. Essi si compreranno campi con denaro, stenderanno contratti e li sigilleranno e si chiameranno testimoni nella terra di Beniamino e nei dintorni di Gerusalemme, nelle città di Giuda e nelle città della montagna e nelle città della Sefela e nelle città del Negheb, perché cambierò la loro sorte”. Oracolo del Signore». (Ger 32,1-44). 

La parola del Signore fu rivolta una seconda volta a Geremia, mentre egli era ancora chiuso nell’atrio della prigione: «Così dice il Signore, che ha fatto la terra e l’ha formata per renderla stabile, e il cui nome è Signore: Invocami, e io ti risponderò e ti annuncerò cose grandi e impenetrabili, che non conosci. Poiché dice il Signore, Dio d’Israele: Le case di questa città e i palazzi dei re di Giuda saranno demoliti dalle macchine di assedio e dalle armi dei Caldei venuti a fare guerra, e saranno riempite dei cadaveri di quanti ho colpito nella mia ira e nel mio furore, poiché ho nascosto il volto a questa città per tutta la sua malvagità. Ma ecco, io farò rimarginare la loro piaga, li curerò e li risanerò; procurerò loro abbondanza di pace e di sicurezza. Cambierò la sorte di Giuda e la sorte d’Israele e li ristabilirò come al principio. Li purificherò da tutti i crimini di cui si sono resi colpevoli contro di me e perdonerò tutte le iniquità commesse ribellandosi contro di me. E questo sarà per me titolo di gioia, di lode e di gloria tra tutti i popoli della terra, quando udranno tutto il bene che io faccio loro, e si stupiranno e fremeranno per tutto il bene e per tutta la pace che concederò loro. 

Così dice il Signore: Di questo luogo voi dite: “È desolato, senza uomini e senza bestiame”; ma si udranno ancora nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme, ora desolate, senza uomini, senza abitanti e senza bestiame, il canto della gioia e dell’allegria, il canto dello sposo e il canto della sposa, e la voce di coloro che cantano: “Rendete grazie al Signore degli eserciti, perché il suo amore è per sempre”, e porteranno sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore. Sì, io ristabilirò la sorte di questo paese come era al principio, dice il Signore.

Così dice il Signore degli eserciti: In questo luogo desolato, senza uomini e senza bestiame, e in tutte le sue città, vi saranno ancora dei pascoli dove i pastori faranno riposare le greggi, e nelle città della montagna e della Sefela, nelle città del Negheb e di Beniamino, nei dintorni di Gerusalemme e nelle città di Giuda passeranno ancora le pecore sotto la mano di chi le conta, dice il Signore.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa d’Israele e alla casa di Giuda. In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra. In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla, e sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia. Infatti così dice il Signore: Non mancherà a Davide un discendente che sieda sul trono della casa d’Israele; ai sacerdoti leviti non mancherà mai chi stia davanti a me per offrire olocausti, per bruciare l’incenso in offerta e compiere sacrifici tutti i giorni».

Fu rivolta poi a Geremia questa parola del Signore: «Dice il Signore: Se voi potete infrangere la mia alleanza con il giorno e la mia alleanza con la notte, in modo che non vi siano più giorno e notte, allora potrà essere infranta anche la mia alleanza con il mio servo Davide, in modo che non abbia più un figlio che regni sul suo trono, e quella con i leviti sacerdoti che mi servono. Come non si può contare l’esercito del cielo né misurare la sabbia del mare, così io moltiplicherò la discendenza di Davide, mio servo, e i leviti che mi servono».

Fu rivolta a Geremia questa parola del Signore: «Non hai osservato ciò che questo popolo va dicendo? Essi dicono: “Il Signore ha rigettato le due famiglie che si era scelte!”. Così disprezzano il mio popolo, quasi che non sia più una nazione ai loro occhi. Dice il Signore: Se non sussistesse più la mia alleanza con il giorno e con la notte, se non avessi stabilito io le leggi del cielo e della terra, in tal caso potrei rigettare la discendenza di Giacobbe e del mio servo Davide, così da non prendere più dai loro discendenti coloro che governeranno sulla discendenza di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Invece io cambierò la loro sorte e avrò pietà di loro» (Ger 33,1-26). 

Parola che fu rivolta dal Signore a Geremia, quando Nabucodònosor, re di Babilonia, e tutto il suo esercito e tutti i regni della terra sotto il suo dominio e tutti i popoli combattevano contro Gerusalemme e tutte le sue città: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Va’ a parlare a Sedecìa, re di Giuda e digli: Così parla il Signore: Ecco, io consegno questa città in mano al re di Babilonia, che la darà alle fiamme. Non scamperai dalla sua mano, ma sarai preso e consegnato in suo potere. I tuoi occhi fisseranno gli occhi del re di Babilonia, ti parlerà faccia a faccia e poi andrai a Babilonia. Tuttavia ascolta, o Sedecìa, re di Giuda, la parola del Signore! Così dice il Signore a tuo riguardo: Non morirai di spada! Morirai in pace e come si bruciarono aromi per i tuoi padri, gli antichi re di Giuda che furono prima di te, così si bruceranno anche per te e si farà il lamento dicendo: “Ahimè, Signore!”. Io l’ho detto». Oracolo del Signore.

Il profeta Geremia riferì a Sedecìa, re di Giuda, tutte queste parole a Gerusalemme. Frattanto l’esercito del re di Babilonia muoveva guerra a Gerusalemme e a tutte le città di Giuda che ancora rimanevano, Lachis e Azekà, poiché fra le città di Giuda erano rimaste solo queste fortezze.

Questa parola fu rivolta a Geremia dal Signore, dopo che il re Sedecìa aveva concluso un patto con tutto il popolo che si trovava a Gerusalemme, per proclamare la libertà degli schiavi e per rimandare liberi ognuno il suo schiavo ebreo e la sua schiava ebrea, così da non tenere più in schiavitù un fratello giudeo. Tutti i capi e tutto il popolo, che avevano aderito al patto, acconsentirono a rimandare liberi ognuno il proprio schiavo e la propria schiava, così da non costringerli più alla schiavitù: acconsentirono dunque e li rimandarono effettivamente; ma dopo mutarono parere e ripresero gli schiavi e le schiave che avevano rimandato liberi e li ridussero di nuovo in schiavitù. Allora questa parola del Signore fu rivolta a Geremia: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Io ho concluso un patto con i vostri padri quando li ho fatti uscire dalla terra d’Egitto, liberandoli da quella condizione servile. Ho detto loro: “Alla fine di ogni sette anni ognuno lascerà andare il proprio fratello ebreo che si sarà venduto a te; ti servirà sei anni, poi lo lascerai andare via da te libero”. Ma i vostri padri non mi ascoltarono e non prestarono orecchio. Voi oggi vi eravate ravveduti e avevate fatto ciò che è retto ai miei occhi, proclamando ciascuno la libertà del suo fratello; avevate concluso un patto davanti a me, nel tempio in cui è invocato il mio nome. Ma poi avete mutato di nuovo parere, avete profanato il mio nome e avete ripreso gli schiavi e le schiave, che avevate rimandati liberi secondo il loro desiderio, e li avete costretti a essere ancora vostri schiavi e vostre schiave. 

Perciò dice il Signore: Voi non mi avete ascoltato e non avete proclamato ognuno la libertà del suo fratello e del suo prossimo: ora, ecco, io affiderò la vostra liberazione – oracolo del Signore – alla spada, alla peste e alla fame e vi renderò un esempio terrificante per tutti i regni della terra. Gli uomini che hanno trasgredito il mio patto, non attuando le clausole del patto stabilite in mia presenza, io li renderò come il vitello che tagliarono in due passando fra le sue metà. I capi di Giuda, i capi di Gerusalemme, i cortigiani, i sacerdoti e tutto il popolo del paese, che passarono attraverso le due metà del vitello, li darò in mano ai loro nemici e a quanti vogliono la loro vita; i loro cadaveri saranno pasto per gli uccelli del cielo e per le bestie della terra. Darò Sedecìa, re di Giuda, e i suoi capi in mano ai loro nemici, a quanti vogliono la loro vita, e in mano all’esercito del re di Babilonia, che ora si è allontanato da voi. Ecco, io darò un ordine – oracolo del Signore – e li farò tornare verso questa città, la assaliranno, la prenderanno e la daranno alle fiamme, e renderò le città di Giuda desolate, senza abitanti». (Ger 34,1-22). 

Questa parola fu rivolta a Geremia dal Signore durante il regno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda: «Va’ dai Recabiti e parla loro, conducili in una delle stanze nel tempio del Signore e offri loro vino da bere». Allora presi tutta la famiglia dei Recabiti, cioè Iaazania, figlio di Geremia, figlio di Cabassinia, i suoi fratelli e tutti i suoi figli. Li condussi nel tempio del Signore, nella stanza dei figli di Canan, figlio di Igdalia, uomo di Dio, la quale si trova vicino alla stanza dei capi, sopra la stanza di Maasia, figlio di Sallum, custode della soglia. Posi davanti ai membri della famiglia dei Recabiti boccali pieni di vino e delle coppe e dissi loro: «Bevete il vino!».

Essi risposero: «Noi non beviamo vino, perché Ionadàb, figlio di Recab, nostro antenato, ci diede quest’ordine: “Non berrete vino, né voi né i vostri figli, mai; non costruirete case, non seminerete sementi, non pianterete vigne e non ne possederete, ma abiterete nelle tende tutti i vostri giorni, perché possiate vivere a lungo sulla terra dove vivete come forestieri”. Noi abbiamo obbedito agli ordini di Ionadàb, figlio di Recab, nostro padre, in tutto ciò che ci ha comandato, e perciò noi, le nostre mogli, i nostri figli e le nostre figlie, non beviamo vino per tutta la nostra vita; non costruiamo case da abitare né possediamo vigne o campi o sementi. Noi abitiamo nelle tende, obbediamo e facciamo quanto ci ha comandato Ionadàb, nostro padre. Quando Nabucodònosor, re di Babilonia, è venuto contro il paese, ci siamo detti: “Venite, entriamo in Gerusalemme per sfuggire all’esercito dei Caldei e all’esercito degli Aramei”. Così siamo venuti ad abitare a Gerusalemme».

Allora fu rivolta a Geremia questa parola del Signore: «Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Va’ e riferisci agli uomini di Giuda e agli abitanti di Gerusalemme: Non accetterete la lezione, ascoltando le mie parole? Oracolo del Signore. Sono state messe in pratica le parole di Ionadàb, figlio di Recab, il quale aveva comandato ai suoi figli di non bere vino, ed essi non lo hanno bevuto fino ad oggi, obbedendo al comando del loro padre. Io invece vi ho parlato con premura e insistenza, ma voi non mi avete ascoltato! Vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti, per dirvi: Abbandoni ciascuno la sua condotta perversa, migliorate le vostre azioni e non seguite e non servite altri dèi, per poter abitare nella terra che ho concesso a voi e ai vostri padri, ma voi non avete prestato orecchio e non mi avete dato retta. E mentre i figli di Ionadàb, figlio di Recab, hanno eseguito il comando del loro padre, questo popolo non mi ha ascoltato. Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti, Dio d’Israele: Ecco, io farò venire su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme tutto il male che ho annunciato contro di loro, perché ho parlato loro e non mi hanno ascoltato, li ho chiamati e non hanno risposto».

Geremia disse poi alla famiglia dei Recabiti: «Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Poiché avete ascoltato il comando di Ionadàb, vostro padre, e avete osservato tutti i suoi decreti e avete fatto quanto vi aveva ordinato, per questo dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Non verrà mai a mancare a Ionadàb, figlio di Recab, qualcuno che stia sempre alla mia presenza». (Ger 35,1-19). 

Nel quarto anno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda, fu rivolta a Geremia da parte del Signore questa parola: «Prendi un rotolo e scrivici tutte le parole che ti ho detto riguardo a Gerusalemme, a Giuda e a tutte le nazioni, dal tempo di Giosia fino ad oggi. Forse quelli della casa di Giuda, sentendo tutto il male che mi propongo di fare loro, abbandoneranno la propria condotta perversa e allora io perdonerò le loro iniquità e i loro peccati».

Geremia chiamò Baruc, figlio di Neria, e Baruc scrisse su un rotolo, sotto dettatura di Geremia, tutte le cose che il Signore aveva detto a quest’ultimo. Quindi Geremia ordinò a Baruc: «Io sono impedito e non posso andare nel tempio del Signore. Andrai dunque tu nel tempio del Signore in un giorno di digiuno a leggere nel rotolo, che hai scritto sotto la mia dettatura, le parole del Signore; le leggerai al popolo e a tutti quelli di Giuda che sono venuti dalle loro città. Forse si umilieranno con suppliche dinanzi al Signore e ciascuno abbandonerà la sua condotta perversa, perché grande è l’ira e il furore che il Signore ha manifestato verso questo popolo».

Baruc, figlio di Neria, fece quanto gli aveva comandato il profeta Geremia, e lesse dal rotolo le parole del Signore nel tempio del Signore.

Nel quinto anno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda, nel nono mese, fu indetto un digiuno davanti al Signore per tutto il popolo di Gerusalemme e per tutto il popolo che era venuto dalle città di Giuda a Gerusalemme. Baruc dunque lesse nel rotolo facendo udire a tutto il popolo le parole di Geremia, nel tempio del Signore, nella stanza di Ghemaria, figlio di Safan, lo scriba, nel cortile superiore, presso l’ingresso della porta Nuova del tempio del Signore. 

Michea, figlio di Ghemaria, figlio di Safan, udite tutte le parole del Signore lette dal libro, scese alla reggia nella stanza dello scriba; ed ecco, là si trovavano in seduta tutti i capi: Elisamà, lo scriba, e Delaià, figlio di Semaià, Elnatàn, figlio di Acbor, Ghemaria, figlio di Safan, e Sedecìa, figlio di Anania, insieme con tutti i capi. Michea riferì loro tutte le parole che aveva udito quando Baruc leggeva nel rotolo al popolo in ascolto. Allora tutti i capi inviarono Iudì, figlio di Netania, figlio di Selemia, figlio di Cusì, da Baruc per dirgli: «Prendi in mano il rotolo che leggevi al popolo e vieni». Baruc, figlio di Neria, prese il rotolo in mano e si recò da loro. Ed essi gli dissero: «Siedi e leggi davanti a noi». Baruc lesse davanti a loro. Quando udirono tutte quelle parole, si guardarono l’un l’altro pieni di paura e dissero a Baruc: «Dobbiamo riferire al re tutte queste parole». Poi chiesero a Baruc: «Raccontaci come hai fatto a scrivere tutte queste parole». Baruc rispose: «Geremia mi dettava personalmente tutte queste parole e io le scrivevo nel rotolo con l’inchiostro». I capi dissero a Baruc: «Va’ e nasconditi insieme con Geremia; nessuno sappia dove siete». Essi poi si recarono dal re nell’appartamento interno, dopo aver riposto il rotolo nella stanza di Elisamà, lo scriba, e riferirono al re tutte queste parole.

Allora il re mandò Iudì a prendere il rotolo. Iudì lo prese dalla stanza di Elisamà, lo scriba, e lo lesse davanti al re e a tutti i capi che stavano presso il re. Il re sedeva nel palazzo d’inverno – si era al nono mese –, con un braciere acceso davanti. Ora, quando Iudì aveva letto tre o quattro colonne, il re le lacerava con il temperino da scriba e le gettava nel fuoco sul braciere, finché l’intero rotolo non fu distrutto nel fuoco del braciere. Il re e tutti i suoi ministri non tremarono né si strapparono le vesti all’udire tutte quelle parole. Eppure Elnatàn, Delaià e Ghemaria avevano supplicato il re di non bruciare il rotolo, ma egli non diede loro ascolto. Anzi, ordinò a Ieracmeèl, un figlio del re, a Seraià, figlio di Azrièl, e a Selemia, figlio di Abdeèl, di arrestare lo scriba Baruc e il profeta Geremia, ma il Signore li aveva nascosti.

Dopo che il re ebbe bruciato il rotolo con le parole che Baruc aveva scritto sotto dettatura di Geremia, la parola del Signore fu rivolta a Geremia: «Prendi un altro rotolo e scrivici tutte le parole che erano nel primo rotolo bruciato da Ioiakìm, re di Giuda. Contro Ioiakìm, re di Giuda, dirai: Dice il Signore: Tu hai bruciato quel rotolo, dicendo: “Perché hai scritto: verrà il re di Babilonia, devasterà questo paese e farà scomparire uomini e bestie?”. Per questo dice il Signore contro Ioiakìm, re di Giuda: Non avrà un erede sul trono di Davide; il suo cadavere sarà esposto al caldo del giorno e al freddo della notte. Io punirò lui, la sua discendenza e i suoi ministri per le loro iniquità e manderò su di loro, sugli abitanti di Gerusalemme e sugli uomini di Giuda, tutto il male che ho minacciato, senza che mi abbiano dato ascolto».

Geremia prese un altro rotolo e lo consegnò a Baruc, figlio di Neria, lo scriba, il quale vi scrisse, sotto dettatura di Geremia, tutte le parole del rotolo che Ioiakìm, re di Giuda, aveva bruciato nel fuoco; inoltre vi furono aggiunte molte parole simili a quelle. (Ger 36,1-32)

Sedecìa, figlio di Giosia, divenne re al posto di Conìa, figlio di Ioiakìm; Nabucodònosor, re di Babilonia, lo nominò re nella terra di Giuda. Ma né lui né i suoi ministri né il popolo del paese ascoltarono le parole che il Signore aveva pronunciato per mezzo del profeta Geremia.

Il re Sedecìa inviò allora Iucal, figlio di Selemia, e il sacerdote Sofonia, figlio di Maasia, dal profeta Geremia per dirgli: «Prega per noi il Signore, nostro Dio». Geremia intanto andava e veniva in mezzo al popolo e non era stato ancora messo in prigione. Inoltre l’esercito del faraone si era mosso dall’Egitto e i Caldei, che assediavano Gerusalemme, appena ne avevano avuto notizia, si erano allontanati da Gerusalemme.

Allora la parola del Signore fu rivolta al profeta Geremia: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Riferite al re di Giuda, che vi ha mandati a consultarmi: Ecco, l’esercito del faraone, uscito in vostro aiuto, ritornerà nel suo paese, l’Egitto; i Caldei ritorneranno, combatteranno contro questa città, la prenderanno e la daranno alle fiamme. Così dice il Signore: Non illudetevi pensando che i Caldei se ne vadano, perché non se ne andranno. Anche se riusciste a battere tutto l’esercito dei Caldei che combattono contro di voi, e rimanessero solo alcuni feriti, costoro sorgerebbero ciascuno dalla propria tenda e darebbero alle fiamme questa città».

Mentre l’esercito dei Caldei era lontano da Gerusalemme per l’avanzata dell’esercito del faraone, Geremia uscì da Gerusalemme per andare nella terra di Beniamino a prendervi una parte di eredità tra i suoi parenti. Ma alla porta di Beniamino si imbatté in un incaricato del servizio di guardia chiamato Ieria, figlio di Selemia, figlio di Anania; costui arrestò il profeta Geremia dicendo: «Tu passi ai Caldei!». Geremia rispose: «È falso! Io non passo ai Caldei». Ma quegli non gli diede retta. E così Ieria arrestò Geremia e lo condusse dai capi. I capi erano sdegnati contro Geremia, lo percossero e lo gettarono in prigione nella casa di Giònata, lo scriba, che avevano trasformato in un carcere. Geremia entrò in una cisterna sotterranea a volta e rimase là molti giorni.

Il re Sedecìa mandò a prenderlo e lo interrogò in casa sua, di nascosto: «C’è qualche parola da parte del Signore?». Geremia rispose: «Sì» e precisò: «Tu sarai dato in mano al re di Babilonia». Geremia poi disse al re Sedecìa: «Quale colpa ho commesso contro di te, contro i tuoi ministri e contro questo popolo, perché mi abbiate messo in prigione? E dove sono i vostri profeti che vi predicevano: “Il re di Babilonia non verrà contro di voi e contro questo paese”? Ora ascolta, o re, mio signore: la mia supplica ti giunga gradita. Non rimandarmi nella casa di Giònata, lo scriba, perché io non vi muoia».

Il re Sedecìa comandò di custodire Geremia nell’atrio della prigione e gli fu data ogni giorno una focaccia di pane, proveniente dalla via dei fornai, finché non fu esaurito tutto il pane in città. Così Geremia rimase nell’atrio della prigione. (Ger 37,1-21). 

Sefatia, figlio di Mattàn, Godolia, figlio di Pascur, Iucal, figlio di Selemia, e Pascur, figlio di Malchia, udirono le parole che Geremia rivolgeva a tutto il popolo: «Così dice il Signore: Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste; chi si consegnerà ai Caldei vivrà e gli sarà lasciata la vita come bottino e vivrà. Così dice il Signore: Certo questa città sarà data in mano all’esercito del re di Babilonia, che la prenderà».

I capi allora dissero al re: «Si metta a morte quest’uomo, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché quest’uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male». Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi». Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, un figlio del re, la quale si trovava nell’atrio della prigione. Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c’era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango.

Ebed-Mèlec, l’Etiope, un eunuco che era nella reggia, sentì che Geremia era stato messo nella cisterna. Ora, mentre il re stava alla porta di Beniamino, Ebed-Mèlec uscì dalla reggia e disse al re: «O re, mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremia, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame là dentro, perché non c’è più pane nella città». Allora il re diede quest’ordine a Ebed-Mèlec, l’Etiope: «Prendi con te tre uomini di qui e tira su il profeta Geremia dalla cisterna prima che muoia». Ebed-Mèlec prese con sé gli uomini, andò nella reggia, nel guardaroba del magazzino e, presi di là pezzi di vestiti logori, li gettò a Geremia nella cisterna con delle corde. Ebed-Mèlec, l’Etiope, disse a Geremia: «Su, mettiti questi pezzi di vestiti logori sotto le ascelle e poi, sotto, metti le corde». Geremia fece così. Allora lo tirarono su con le corde, facendolo uscire dalla cisterna, e Geremia rimase nell’atrio della prigione.

Il re Sedecìa mandò a prendere il profeta Geremia e, fattolo venire presso di sé al terzo ingresso del tempio del Signore, il re gli disse: «Ti domando una cosa, non nascondermi nulla!». Geremia rispose a Sedecìa: «Se te la dico, non mi farai forse morire? E se ti do un consiglio, non mi darai ascolto». Allora il re Sedecìa giurò in segreto a Geremia: «Com’è vero che vive il Signore che ci ha dato questa vita, non ti farò morire né ti consegnerò in mano di quegli uomini che vogliono la tua vita!». Geremia allora disse a Sedecìa: «Dice il Signore, Dio degli eserciti, Dio d’Israele: Se ti arrenderai ai generali del re di Babilonia, allora avrai salva la vita e questa città non sarà data alle fiamme; tu e la tua famiglia vivrete. Se invece non ti arrenderai ai generali del re di Babilonia, allora questa città sarà messa in mano ai Caldei, i quali la daranno alle fiamme e tu non scamperai dalle loro mani». Il re Sedecìa rispose a Geremia: «Ho paura dei Giudei che sono passati ai Caldei; temo di essere consegnato nelle loro mani e che essi mi maltrattino». Ma Geremia disse: «Non ti consegneranno a loro. Ascolta la voce del Signore riguardo a ciò che ti dico, e ti andrà bene e vivrai. Se, invece, rifiuti di arrenderti, questo il Signore mi ha mostrato: Ecco, tutte le donne rimaste nella reggia di Giuda saranno condotte ai generali del re di Babilonia e diranno:

“Ti hanno ingannato e hanno prevalso gli uomini di tua fiducia. I tuoi piedi si sono affondati nella melma, mentre essi sono spariti”. 
Tutte le donne e tutti i tuoi figli saranno condotti ai Caldei e tu non sfuggirai alle loro mani, ma sarai tenuto prigioniero in mano del re di Babilonia e questa città sarà data alle fiamme».

Sedecìa disse a Geremia: «Nessuno sappia di questi discorsi, altrimenti morirai. Se i dignitari sentiranno che ho parlato con te e verranno da te e ti domanderanno: “Raccontaci quanto hai detto al re, non nasconderci nulla, altrimenti ti uccideremo e raccontaci che cosa ti ha detto il re”, tu risponderai loro: “Ho presentato la supplica al re perché non mi mandi di nuovo nella casa di Giònata a morirvi”».

Ora tutti i dignitari vennero da Geremia e lo interrogarono; egli rispose proprio come il re gli aveva ordinato, e perciò lo lasciarono tranquillo, poiché non era trapelato nulla della conversazione. Geremia rimase nell’atrio della prigione fino al giorno in cui fu presa Gerusalemme. (Ger 38,1-28).

Nel decimo mese del nono anno di Sedecìa, re di Giuda, Nabucodònosor, re di Babilonia, con tutto il suo esercito arrivò a Gerusalemme e l’assediò. Nel quarto mese dell’anno undicesimo di Sedecìa, il nove del mese, fu aperta una breccia nella città, entrarono tutti i generali del re di Babilonia e si stabilirono alla porta di mezzo: Nergal-Sarèser di Sin-Maghìr, Nebosar-Sechìm, capo dei funzionari, Nergal-Sarèser, comandante delle truppe di frontiera, e tutti gli altri capi del re di Babilonia.

Appena videro ciò, Sedecìa, re di Giuda, e tutti i suoi guerrieri fuggirono, uscendo di notte per la via del giardino del re, attraverso la porta fra le due mura, e presero la via dell’Araba. Ma i soldati dei Caldei li inseguirono e raggiunsero Sedecìa nelle steppe di Gerico, lo presero e lo condussero a Ribla, nel paese di Camat, presso Nabucodònosor, re di Babilonia, che pronunciò la sentenza su di lui. Il re di Babilonia fece ammazzare i figli di Sedecìa a Ribla, sotto i suoi occhi; il re di Babilonia fece ammazzare anche tutti i notabili di Giuda. 7Cavò poi gli occhi a Sedecìa e lo fece mettere in catene per condurlo a Babilonia. I Caldei diedero alle fiamme la reggia e le case del popolo e demolirono le mura di Gerusalemme. Nabuzaradàn, capo delle guardie, deportò a Babilonia il resto del popolo rimasto in città e i disertori che erano passati a lui. Nabuzaradàn, capo delle guardie, lasciò nel paese di Giuda i poveri del popolo, che non avevano nulla, assegnando loro vigne e campi in tale occasione.

Quanto a Geremia, Nabucodònosor, re di Babilonia, aveva dato queste disposizioni a Nabuzaradàn, capo delle guardie: «Prendilo e tieni gli occhi su di lui, non fargli alcun male, ma trattalo come egli ti dirà». Essi allora – cioè Nabuzaradàn, capo delle guardie, Nabusazbàn, capo dei funzionari, Nergal-Sarèser, comandante delle truppe di frontiera, e tutti gli alti ufficiali del re di Babilonia – mandarono a prendere Geremia dall’atrio della prigione e lo consegnarono a Godolia, figlio di Achikàm, figlio di Safan, perché lo conducesse a casa. Così egli rimase in mezzo al popolo.

A Geremia era stata rivolta questa parola del Signore, quando era ancora rinchiuso nell’atrio della prigione: «Va’ a dire a Ebed-Mèlec, l’Etiope: Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Ecco, io pongo in atto le mie parole contro questa città, a sua rovina e non a suo bene; in quel giorno esse si avvereranno sotto i tuoi occhi. Ma io ti libererò in quel giorno – oracolo del Signore – e non sarai consegnato in mano agli uomini che tu temi. Poiché, certo, io ti salverò; non cadrai di spada, ma ti sarà conservata la vita come tuo bottino, perché hai avuto fiducia in me». Oracolo del Signore. (Ger 39,1-18).

Questa parola fu rivolta a Geremia dal Signore, dopo che Nabuzaradàn, capo delle guardie, lo aveva rimandato libero da Rama, avendolo preso mentre era legato con catene in mezzo a tutti i deportati di Gerusalemme e di Giuda, che venivano condotti in esilio a Babilonia. Il capo delle guardie prese Geremia e gli disse: «Il Signore, tuo Dio, ha predetto questa sventura per questo luogo. Il Signore l’ha mandata, compiendo quanto aveva minacciato, perché voi avete peccato contro il Signore e non avete ascoltato la sua voce; perciò vi è capitata una cosa simile. Ora ecco, oggi ti sciolgo queste catene dalle mani. Se vuoi venire con me a Babilonia, vieni: io veglierò su di te. Se invece preferisci non venire con me a Babilonia, rimani. Vedi, tutto il paese sta davanti a te: va’ pure dove ti pare opportuno. Torna pure presso Godolia, figlio di Achikàm, figlio di Safan, che il re di Babilonia ha messo a capo delle città di Giuda. Rimani con lui in mezzo al popolo oppure va’ dove ti pare opportuno». Il capo delle guardie gli diede provviste di cibo e un regalo e lo licenziò. Allora Geremia andò a Mispa da Godolia, figlio di Achikàm, e si stabilì con lui tra il popolo che era rimasto nel paese.

Tutti i capi delle bande armate, che si erano dispersi per la regione con i loro uomini, vennero a sapere che il re di Babilonia aveva messo a capo del paese Godolia, figlio di Achikàm, e gli aveva affidato gli uomini, le donne, i bambini e i poveri del paese che non erano stati deportati a Babilonia. Si recarono allora da Godolia, a Mispa, Ismaele, figlio di Netania, Giovanni e Giònata, figli di Karèach, Seraià, figlio di Tancùmet, i figli di Efài, il Netofatita, e Iezania, figlio del Maacatita, con i loro uomini. Godolia, figlio di Achikàm, figlio di Safan, giurò a loro e ai loro uomini: «Non temete gli ufficiali dei Caldei; rimanete nella terra e servite il re di Babilonia e vi troverete bene. Quanto a me, ecco, io mi stabilisco a Mispa come vostro rappresentante di fronte ai Caldei che verranno da noi; ma voi fate pure la raccolta del vino, della frutta e dell’olio, riponete tutto nei vostri magazzini e dimorate nelle città da voi occupate».

Anche tutti i Giudei che si trovavano in Moab, tra gli Ammoniti, in Edom e in tutte le altre regioni, seppero che il re di Babilonia aveva lasciato un resto di Giuda e vi aveva messo a capo Godolia, figlio di Achikàm, figlio di Safan. Tutti questi Giudei ritornarono da tutti i luoghi nei quali si erano dispersi e vennero nel paese di Giuda presso Godolia a Mispa. Raccolsero vino e frutta in grande abbondanza.

Ora Giovanni, figlio di Karèach, e tutti i capi delle bande armate che si erano dispersi per la regione, si recarono da Godolia a Mispa e gli dissero: «Non sai che Baalìs, re degli Ammoniti ha mandato Ismaele, figlio di Netania, per toglierti la vita?». Ma Godolia, figlio di Achikàm, non credette loro. Allora Giovanni, figlio di Karèach, disse segretamente a Godolia, a Mispa: «Io andrò a colpire Ismaele, figlio di Netania, senza che nessuno lo sappia. Perché egli dovrebbe toglierti la vita? Si disperderebbero allora tutti i Giudei che si sono raccolti intorno a te e perirebbe il resto di Giuda!». Ma Godolia, figlio di Achikàm, rispose a Giovanni, figlio di Karèach: «Non commettere una cosa simile, perché è una menzogna quanto tu dici di Ismaele». (Ger 40,1-16). 

Ora, nel settimo mese, Ismaele, figlio di Netania, figlio di Elisamà, di stirpe regale, si recò con dieci uomini da Godolia, figlio di Achikàm, a Mispa, e mentre là a Mispa prendevano cibo insieme, Ismaele, figlio di Netania, si alzò con i suoi dieci uomini e colpì di spada Godolia, figlio di Achikàm, figlio di Safan. Così uccisero colui che il re di Babilonia aveva messo a capo del paese. Ismaele uccise anche tutti i Giudei che erano con Godolia a Mispa e i Caldei, tutti uomini d’arme, che si trovavano là.

Due giorni dopo l’uccisione di Godolia, quando nessuno sapeva della cosa, giunsero uomini da Sichem, da Silo e da Samaria: ottanta uomini con la barba rasa, le vesti stracciate e con incisioni sul corpo. Essi avevano nelle mani offerte e incenso da portare nel tempio del Signore. Ismaele, figlio di Netania, uscì loro incontro da Mispa, mentre essi venivano avanti piangendo. Quando li ebbe raggiunti, disse loro: «Venite da Godolia, figlio di Achikàm». Ma quando giunsero nel centro della città, Ismaele, figlio di Netania, con i suoi uomini li sgozzò e li gettò in una cisterna. Fra quelli si trovavano dieci uomini, che dissero a Ismaele: «Non ucciderci, perché abbiamo nascosto provviste nei campi: grano, orzo, olio e miele». Allora egli si trattenne e non li uccise insieme con i loro fratelli. La cisterna in cui Ismaele gettò tutti i cadaveri degli uomini che aveva ucciso era la cisterna grande, quella che il re Asa aveva costruito quando era in guerra contro Baasà, re d’Israele; Ismaele, figlio di Netania, la riempì dei cadaveri. Poi Ismaele fece prigioniero il resto del popolo che si trovava a Mispa, le figlie del re e tutto il popolo rimasto a Mispa, su cui Nabuzaradàn, capo delle guardie, aveva messo a capo Godolia, figlio di Achikàm. Ismaele, figlio di Netania, li condusse via e partì per rifugiarsi presso gli Ammoniti.

Intanto Giovanni, figlio di Karèach, e tutti i capi delle bande armate che erano con lui ebbero notizia di tutto il male compiuto da Ismaele, figlio di Netania. Raccolsero i loro uomini e si mossero per andare ad assalire Ismaele, figlio di Netania. Essi lo trovarono presso la grande piscina di Gàbaon. Appena tutto il popolo che era con Ismaele vide Giovanni, figlio di Karèach, e tutti i capi delle bande armate che erano con lui, se ne rallegrò. Tutto il popolo che Ismaele aveva condotto via da Mispa si voltò e, ritornato indietro, raggiunse Giovanni, figlio di Karèach. Ma Ismaele, figlio di Netania, sfuggì con otto uomini a Giovanni e andò presso gli Ammoniti.

Giovanni, figlio di Karèach, e tutti i capi delle bande armate che erano con lui presero tutto il resto del popolo che Ismaele, figlio di Netania, aveva condotto via da Mispa dopo aver ucciso Godolia, figlio di Achikàm, uomini d’arme, donne, fanciulli e cortigiani, e li condussero via da Gàbaon. Essi partirono e sostarono a Gherut-Chimàm, che si trova vicino a Betlemme, per proseguire ed entrare in Egitto, lontano dai Caldei. Avevano infatti paura di loro, poiché Ismaele, figlio di Netania, aveva ucciso Godolia, figlio di Achikàm, che il re di Babilonia aveva messo a capo del paese. (Ger 41,1-18). 

Tutti i capi delle bande armate e Giovanni, figlio di Karèach, e Azaria, figlio di Osaià, e tutto il popolo, piccoli e grandi, si presentarono al profeta Geremia e gli dissero: «Ti sia gradita la nostra supplica! Prega per noi il Signore, tuo Dio, in favore di tutto questo resto, perché noi siamo rimasti in pochi dopo essere stati molti, come vedi con i tuoi occhi. Il Signore, tuo Dio, ci indichi la via per la quale dobbiamo andare e che cosa dobbiamo fare». Il profeta Geremia rispose loro: «Comprendo! Ecco, pregherò il Signore, vostro Dio, secondo le vostre parole e vi riferirò quanto il Signore mi risponderà per voi; non vi nasconderò nulla». Essi allora dissero a Geremia: «Il Signore sia contro di noi testimone verace e fedele, se non faremo quanto il Signore, tuo Dio, ti dirà che dobbiamo fare. Che ci sia gradita o no, noi ascolteremo la voce del Signore, nostro Dio, al quale ti mandiamo, obbediremo alla voce del Signore, nostro Dio, perché ce ne venga del bene».

Al termine di dieci giorni, la parola del Signore fu rivolta a Geremia. Questi chiamò Giovanni, figlio di Karèach, e tutti i capi delle bande armate che erano con lui e tutto il popolo, piccoli e grandi, e riferì loro: «Così dice il Signore, Dio d’Israele, al quale mi avete inviato perché gli presentassi la vostra supplica: Se continuate ad abitare in questa regione, vi edificherò e non vi abbatterò, vi pianterò e non vi sradicherò, perché mi pento del male che vi ho arrecato. Non temete il re di Babilonia, che vi incute timore; non temetelo – oracolo del Signore –, perché io sarò con voi per salvarvi e per liberarvi dalla sua mano. Io gli ispirerò sentimenti di pietà per voi, così egli avrà compassione di voi e vi lascerà dimorare nella vostra terra. Se invece, non dando retta alla voce del Signore, vostro Dio, voi direte: “Non vogliamo abitare in questo paese”, e direte: “No, vogliamo andare nel paese d’Egitto, perché là non vedremo guerre e non udremo il suono del corno né soffriremo carestia di pane: là abiteremo”, in questo caso ascoltate la parola del Signore, o resto di Giuda: Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Se voi decidete veramente di andare in Egitto e vi andate per dimorarvi, ebbene, la spada che temete vi raggiungerà laggiù nella terra d’Egitto, e la fame che temete vi si attaccherà addosso laggiù in Egitto e là morirete. Allora tutti gli uomini che avranno deciso di recarsi in Egitto per dimorarvi moriranno di spada, di fame e di peste. Nessuno di loro scamperà o sfuggirà alla sventura che io manderò su di loro. Poiché così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Come si è riversato il mio furore e la mia ira contro gli abitanti di Gerusalemme, così la mia ira si riverserà contro di voi quando sarete andati in Egitto. Voi sarete oggetto di maledizione, di orrore, di esecrazione e di obbrobrio e non vedrete mai più questo luogo».

Questo vi dice il Signore, o superstiti di Giuda: «Non andate in Egitto. Sappiate bene che oggi io vi ho solennemente avvertiti, poiché avete messo a rischio le vostre vite, quando mi avete mandato dal Signore, vostro Dio, dicendomi: “Intercedi per noi presso il Signore, nostro Dio, riferiscici ciò che il Signore, nostro Dio, dirà e noi lo eseguiremo”. Oggi ve l’ho riferito, ma voi non ascoltate la voce del Signore, vostro Dio, riguardo a tutto ciò per cui mi ha inviato a voi. Perciò sappiate bene che morirete di spada, di fame e di peste nel luogo in cui volete andare a dimorare». (Ger 42,1-22). 

Quando Geremia finì di riferire a tutto il popolo tutte le parole del Signore, loro Dio – tutte quelle parole per cui il Signore lo aveva inviato a loro –, Azaria, figlio di Osaià, e Giovanni, figlio di Karèach, e tutti quegli uomini superbi e ribelli dissero a Geremia: «Una menzogna stai dicendo! Non ti ha inviato il Signore, nostro Dio, a dirci: “Non andate in Egitto per dimorarvi”; ma Baruc, figlio di Neria, ti istiga contro di noi per consegnarci nelle mani dei Caldei, perché ci uccidano e ci deportino a Babilonia».

Pertanto Giovanni, figlio di Karèach, e tutti i capi delle bande armate e tutto il popolo non obbedirono all’invito del Signore di rimanere nel paese di Giuda. Così Giovanni, figlio di Karèach, e tutti i capi delle bande armate raccolsero tutti i superstiti di Giuda, che erano ritornati per abitare nella terra di Giuda da tutte le regioni in mezzo alle quali erano stati dispersi, uomini, donne, bambini, le figlie del re e tutte le persone che Nabuzaradàn, capo delle guardie, aveva lasciato con Godolia, figlio di Achikàm, figlio di Safan, insieme con il profeta Geremia e con Baruc, figlio di Neria, e andarono nella terra d’Egitto, non avendo dato ascolto alla voce del Signore, e giunsero fino a Tafni.

Allora la parola del Signore fu rivolta a Geremia a Tafni: «Prendi in mano grandi pietre e sotterrale nel fango nel terreno argilloso all’ingresso della casa del faraone a Tafni, sotto gli occhi dei Giudei. Quindi dirai loro: Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Ecco, io manderò a prendere Nabucodònosor, re di Babilonia, mio servo; egli porrà il trono su queste pietre che hai sotterrato e stenderà il baldacchino sopra di esse. Verrà infatti e colpirà la terra d’Egitto, mandando a morte chi è destinato alla morte, alla schiavitù chi è destinato alla schiavitù e uccidendo di spada chi è destinato alla spada. Darà alle fiamme i templi degli dèi d’Egitto, li brucerà e porterà gli dèi in esilio, spidocchierà la terra d’Egitto come un pastore pulisce dai pidocchi il mantello, poi se ne andrà indisturbato. Frantumerà gli obelischi del tempio del Sole nella terra d’Egitto e darà alle fiamme i templi degli dèi d’Egitto». (Ger 43,1-13). 

Questa parola fu rivolta a Geremia per tutti i Giudei che abitavano nel paese d’Egitto, a Migdol, a Tafni, a Menfi e nella regione di Patros. «Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Voi avete visto tutte le sventure che ho mandato su Gerusalemme e su tutte le città di Giuda; eccole oggi una desolazione, senza abitanti, a causa delle iniquità che commisero per provocarmi, andando a offrire incenso e a venerare altri dèi, che né loro conoscevano né voi né i vostri padri conoscevate. Vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti, per dirvi: “Non fate questa cosa abominevole che io ho in odio!”. Ma essi non mi ascoltarono, non prestarono orecchio e non abbandonarono la loro iniquità cessando dall’offrire incenso ad altri dèi. Perciò la mia ira e il mio furore si riversarono e divamparono come fuoco nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme, ed esse divennero un deserto e una desolazione, come sono ancora oggi.

Dice dunque il Signore, Dio degli eserciti, Dio d’Israele: Perché voi fate un male così grave contro voi stessi, tanto da farvi sterminare di mezzo a Giuda, uomini e donne, bambini e lattanti, in modo che non rimanga di voi neppure un resto? Perché mi provocate con l’opera delle vostre mani, offrendo incenso a divinità straniere nella terra d’Egitto, dove siete venuti a dimorare, in modo da farvi sterminare e da divenire oggetto di esecrazione e di obbrobrio tra tutte le nazioni della terra? Avete forse dimenticato le iniquità dei vostri padri, le iniquità dei re di Giuda, le iniquità dei vostri capi, le vostre iniquità e quelle delle vostre donne, compiute nella terra di Giuda e per le strade di Gerusalemme? Fino ad oggi essi non ne hanno sentito rimorso, non hanno provato timore e non hanno camminato secondo la legge e i decreti che io ho posto davanti a voi e ai vostri padri.

Perciò dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Ecco, io rivolgo la faccia contro di voi a vostra sventura e per distruggere tutto Giuda. Prenderò il resto di Giuda, che ha deciso di andare a dimorare nella terra d’Egitto; essi periranno tutti nella terra d’Egitto, cadranno di spada e periranno di fame, piccoli e grandi, moriranno di spada e di fame e saranno oggetto di maledizione e di orrore, di esecrazione e di obbrobrio. Punirò coloro che dimorano nella terra d’Egitto, come ho punito Gerusalemme con la spada, la fame e la peste. Nessuno scamperà né sfuggirà fra il resto di Giuda che è venuto a dimorare qui nella terra d’Egitto con la speranza di tornare nella terra di Giuda, dove essi desiderano ritornare ad abitare; essi non vi ritorneranno mai, eccettuati pochi fuggiaschi».

Allora tutti gli uomini che sapevano che le loro donne avevano bruciato incenso a divinità straniere, e tutte le donne che erano presenti, una grande folla, e tutto il popolo che dimorava nel paese d’Egitto e a Patros, risposero a Geremia: «Quanto all’ordine che ci hai comunicato in nome del Signore, noi non ti vogliamo dare ascolto; anzi decisamente eseguiremo tutto ciò che abbiamo promesso, cioè bruceremo incenso alla regina del cielo e le offriremo libagioni come abbiamo già fatto noi, i nostri padri, i nostri re e i nostri capi nelle città di Giuda e per le strade di Gerusalemme. Allora avevamo pane in abbondanza, eravamo felici e non vedemmo alcuna sventura; ma, da quando abbiamo cessato di bruciare incenso alla regina del cielo e di offrirle libagioni, abbiamo sofferto carestia di tutto e siamo stati sterminati dalla spada e dalla fame». E le donne aggiunsero: «Quando noi donne bruciamo incenso alla regina del cielo e le offriamo libagioni, forse che prepariamo per lei focacce con la sua immagine e le offriamo libagioni senza il consenso dei nostri mariti?».

Geremia disse a tutto il popolo, agli uomini e alle donne e a tutta la gente che gli avevano risposto in quel modo: «Forse che il Signore non si ricorda e non ha più in mente l’incenso che voi bruciavate nelle città di Giuda e per le strade di Gerusalemme, voi e i vostri padri, i vostri re e i vostri capi e il popolo del paese? Il Signore non ha più potuto sopportare la malvagità delle vostre azioni né le cose abominevoli che avete commesso. Per questo la vostra terra è divenuta un deserto, oggetto di orrore e di esecrazione, senza abitanti, come oggi si vede. Per il fatto che voi avete bruciato incenso e avete peccato contro il Signore, non avete ascoltato la voce del Signore e non avete camminato secondo la sua legge, i suoi decreti e i suoi statuti, per questo vi è capitata questa sventura, come oggi si vede».

Geremia disse a tutto il popolo e a tutte le donne: «Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che siete nella terra d’Egitto. Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Voi donne lo avete affermato con la bocca e compiuto con le vostre mani, affermando: “Noi adempiremo tutti i voti che abbiamo fatto di offrire incenso alla regina del cielo e di offrirle libagioni”! Adempite pure i vostri voti e fate pure le vostre libagioni. Tuttavia ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che abitate nella terra d’Egitto. Ecco, io giuro per il mio nome grande, dice il Signore. Mai più il mio nome sarà pronunciato in tutta la terra d’Egitto dalla bocca di un uomo di Giuda che possa dire: “Per la vita del Signore Dio!”. Ecco, veglierò su di loro per la loro disgrazia e non per il loro bene. Tutti gli uomini di Giuda che si trovano nella terra d’Egitto periranno di spada e di fame, fino al loro sterminio. Gli scampati dalla spada torneranno dalla terra d’Egitto nella terra di Giuda molto scarsi di numero. Tutto il resto di Giuda, che è andato a dimorare nella terra d’Egitto, saprà quale parola si avvererà, se la mia o la loro. Sarà per voi il segno – oracolo del Signore – che io vi punirò in questo luogo, perché sappiate che le mie parole si avverano sul serio contro di voi, per vostra disgrazia.

Così dice il Signore: Ecco, io metterò il faraone Cofra, re d’Egitto, in mano ai suoi nemici e a coloro che vogliono la sua vita, come ho messo Sedecìa, re di Giuda, in mano a Nabucodònosor, re di Babilonia, suo nemico, che attentava alla sua vita» (Ger 44,1-30). 

È una visione completa quella che ci offre Geremia. 
La grazia al re Ioiachìn
27Ora, nell’anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel dodicesimo mese, il ventisette del mese, Evil‑Merodàc, re di Babilonia, nell’anno in cui divenne re, fece grazia a Ioiachìn, re di Giuda, e lo liberò dalla prigione.
Ora, nell’anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel dodicesimo mese, il ventisette del mese, Evil-Merodàc, re di Babilonia, nell’anno in cui diviene re, fa grazia a Ioiachìn, re di Giuda, e lo libera dalla prigione.
Ignoriamo il motivo di questa grazia. Essa è però un vero dono di Dio, un atto della sua misericordia e della sua bontà. 

28Gli parlò con benevolenza e pose il suo trono al di sopra del trono dei re che si trovavano con lui a Babilonia.
Gli parla con benevolenza e pone il suo trono al di sopra del trono dei re che si trovavano con lui a Babilonia.
Anche questa esaltazione è un segno della misericordia di Dio, che dona sempre dignità ai suoi figli.

29 Gli cambiò le vesti da prigioniero e Ioiachìn prese sempre cibo alla presenza di lui per tutti i giorni della sua vita.
Gli cambia le vesti da prigioniero e Ioiachìn prende sempre cibo alla presenza di lui per tutti i giorni della sua vita.
Grande è la misericordia di Dio. Essa supera tutte le nostre attese, i nostri pensieri, la nostra immaginazione. 
30Dal re gli venne fornito il sostentamento abituale ogni giorno, per tutto il tempo della sua vita.
Dal re gli viene fornito il sostentamento abituale ogni giorno, per tutto il tempo della sua vita.

È questo un grandissimo segno di speranza che il Signore vuole offrire al suo popolo.

Se vi è grazia per il re, vi sarà grazia per tutto il popolo.

Dio è con il popolo. È con lui per aiutarlo a convertirsi. Gerusalemme attende i suoi figli e il Signore deve preparare il loro cuore.

È stupendamente grande il mistero del nostro Dio.

Ecco come Ezechiele vede la presenza di Dio in mezzo al suo popolo in esilio.

Nell’anno trentesimo, nel quarto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del fiume Chebar, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine.

Era l’anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese: la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del Signore.

Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana con quattro volti e quattro ali ciascuno. Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli zoccoli d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro.

Quanto alle loro fattezze, avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d’aquila. Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. Ciascuno andava diritto davanti a sé; andavano là dove lo spirito li sospingeva e, avanzando, non si voltavano indietro.

Tra quegli esseri si vedevano come dei carboni ardenti simili a torce, che si muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. Gli esseri andavano e venivano come una saetta.

Io guardavo quegli esseri, ed ecco sul terreno una ruota al fianco di tutti e quattro. Le ruote avevano l’aspetto e la struttura come di topazio e tutte e quattro la medesima forma; il loro aspetto e la loro struttura erano come di ruota in mezzo a un’altra ruota. Potevano muoversi in quattro direzioni; procedendo non si voltavano. Avevano dei cerchioni molto grandi e i cerchioni di tutt’e quattro erano pieni di occhi. Quando quegli esseri viventi si muovevano, anche le ruote si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, anche le ruote si alzavano. Dovunque lo spirito le avesse sospinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, perché lo spirito degli esseri viventi era nelle ruote. Quando essi si muovevano, anch’esse si muovevano; quando essi si fermavano, si fermavano anch’esse e, quando essi si alzavano da terra, anch’esse ugualmente si alzavano, perché nelle ruote vi era lo spirito degli esseri viventi.

Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di firmamento, simile a un cristallo splendente, e sotto il firmamento erano le loro ali distese, l’una verso l’altra; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il corpo. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali.

Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava. (Ez 1,1-28). 

Io guardavo, ed ecco, sul firmamento che stava sopra il capo dei cherubini, vidi come una pietra di zaffìro e al di sopra appariva qualcosa che aveva la forma di un trono. Disse all’uomo vestito di lino: «Va’ fra le ruote che sono sotto il cherubino e riempi il cavo delle mani di carboni accesi, che sono fra i cherubini, e spargili sulla città». Egli vi andò, mentre io lo seguivo con lo sguardo.

Ora i cherubini erano fermi alla destra del tempio, quando l’uomo vi andò, e una nube riempiva il cortile interno. La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del tempio e il tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del Signore. Il fragore delle ali dei cherubini giungeva fino al cortile esterno, come la voce di Dio onnipotente quando parla.

Appena ebbe dato all’uomo vestito di lino l’ordine di prendere il fuoco fra le ruote in mezzo ai cherubini, questi avanzò e si fermò vicino alla ruota. Il cherubino tese la mano per prendere il fuoco che era fra i cherubini; ne prese e lo mise nel cavo delle mani dell’uomo vestito di lino, il quale lo prese e uscì. Nei cherubini appariva la forma di una mano d’uomo sotto le loro ali. Guardai, ed ecco che al fianco dei cherubini vi erano quattro ruote, una ruota al fianco di ciascun cherubino. Quelle ruote avevano l’aspetto del topazio. Sembrava che tutte e quattro fossero di una medesima forma, come se una ruota fosse in mezzo all’altra. Muovendosi, potevano andare nelle quattro direzioni senza voltarsi, perché si muovevano verso il lato dove era rivolta la testa, senza voltarsi durante il movimento.

Tutto il loro corpo, il dorso, le mani, le ali e le ruote erano pieni di occhi tutt’intorno, tutti e quattro con le loro ruote. Io sentii che le ruote venivano chiamate Tùrbine. Ogni cherubino aveva quattro sembianze: la prima quella di cherubino, la seconda quella di uomo, la terza quella di leone e la quarta quella di aquila. I cherubini si alzarono in alto: erano gli stessi esseri viventi che avevo visto al fiume Chebar. Quando i cherubini si muovevano, anche le ruote avanzavano al loro fianco: quando i cherubini spiegavano le ali per sollevarsi da terra, le ruote non si allontanavano dal loro fianco; quando si fermavano, anche le ruote si fermavano, e quando si alzavano, anche le ruote si alzavano con loro perché lo spirito degli esseri viventi era in esse.

La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé. (Ez 10,1-22). 

Il popolo va in esilio e anche il Signore parte con lui.

Parte per non lasciarlo solo. Parte perché un giorno lo dovrà riportare nella sua terra. Parte per preparare il suo cuore al grande ritorno nella conversione.

CONCLUSIONE

Quando un popolo si degrada nell’idolatria, il cui frutto è l’immoralità dilagante, come sta avvenendo ai nostri giorni, è giusto che si vada a cercare la causa, l’origine, il motivo per cui questo è avvenuto, avviene.

Non si può curare un ammalato se non si cerca prima l’origine dei suoi mali. E neanche si può curare un popolo se non si trova la sorgente dal quale il suo malessere nasce, cresce e fruttifica.

Il popolo del Signore vive di una grande istituzione. Essa ha un nome: mediazione teologica che è insieme di annunzio della verità di Dio e anche di spiegazione della Parola del Signore.

Questa mediazione che in verità era duplice: di grazia e di verità, di parola e di culto, è venuta meno nel popolo di Dio. Si è come liquefatta. È scomparsa. Si è addirittura pervertita. Da mediazione di verità e di culto, è divenuta mediazione di falsità e di idolatria.

Questa mediazione era stata affidata da Dio ai suoi sacerdoti, che erano tutti figli di Aronne, il primo grande sommo sacerdote nel popolo del Signore.

Nonostante il grido sempre accorato del Signore, la classe sacerdotale non è mai risuscita a risollevarsi, a svolgere secondo verità il suo ministero.

Leggiamo e meditiamo su alcuni interventi del Signore di condanna dell’agire dei suoi sacerdoti e di promessa di creare sacerdoti secondo il suo cuore. 

In Osea il Signore addossa ai sacerdoti la rovina spirituale, morale, economica di tutto il suo popolo. 

«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono.

Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. 

Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta e li ripagherò secondo le loro azioni. Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non aumenteranno, perché hanno abbandonato il Signore per darsi alla prostituzione. 

Il vino vecchio e quello nuovo tolgono il senno. Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dà il responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio. Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio. Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici. 

Un popolo, che non comprende, va in rovina! Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente. E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, forse potrà pascolarlo il Signore come agnello in luoghi aperti?  Èfraim si è alleato agli idoli: dopo essersi ubriacati si sono dati alla prostituzione, hanno preferito il disonore alla loro gloria. Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici. (Os 4,1-19). 

Ascoltate questo, o sacerdoti, state attenti, casa d’Israele, o casa del re, porgete l’orecchio, perché a voi toccava esercitare la giustizia; voi foste infatti un laccio a Mispa, una rete tesa sul Tabor e una fossa profonda a Sittìm. Ma io correggerò tutti costoro. Io conosco Èfraim e non mi è ignoto Israele. Ti sei prostituito, Èfraim! Si è reso impuro Israele. Le loro azioni non permettono di fare ritorno al loro Dio, perché uno spirito di prostituzione è fra loro e non conoscono il Signore. 

L’arroganza d’Israele testimonia contro di lui, Israele ed Èfraim inciamperanno per le loro colpe e Giuda inciamperà con loro. Con le loro greggi e i loro armenti andranno in cerca del Signore, ma non lo troveranno: egli si è allontanato da loro. Sono stati infedeli verso il Signore, generando figli bastardi: la nuova luna li divorerà insieme con i loro campi. Suonate il corno a Gàbaa e la tromba a Rama, date l’allarme a Bet-Aven, all’erta, Beniamino! Èfraim sarà devastato nel giorno del castigo: per le tribù d’Israele annuncio una cosa sicura.

 I capi di Giuda sono diventati come quelli che spostano i confini e su di loro come acqua verserò la mia ira. Èfraim è schiacciato dal giudizio, da quando ha cominciato a inseguire il nulla. Ma io sarò come una tignola per Èfraim, e come un tarlo per la casa di Giuda. Èfraim ha visto la sua infermità e Giuda la sua piaga. Èfraim è ricorso all’Assiria e Giuda si è rivolto al gran re; ma egli non potrà curarvi, non guarirà la vostra piaga, perché io sarò come un leone per Èfraim, come un leoncello per la casa di Giuda. Io li sbranerò e me ne andrò, porterò via la preda e nessuno me la toglierà. Me ne ritornerò alla mia dimora, finché non sconteranno la pena e cercheranno il mio volto, e ricorreranno a me nella loro angoscia. (Os 5,1-15). 

Amos viene ostacolato nella sua missione proprio dal sacerdote che avrebbe dovuto appoggiare la sua profezia. 

Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura per il re, egli formava uno sciame di cavallette. Quando quelle stavano per finire di divorare l’erba della regione, io dissi: «Signore Dio, perdona! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Questo non avverrà», disse il Signore.

Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava a una lite per mezzo del fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna. Io dissi: «Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Neanche questo avverrà», disse il Signore Dio.

Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un muro tirato a piombo e con un filo a piombo in mano. Il Signore mi disse: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un filo a piombo». Il Signore mi disse: «Io pongo un filo a piombo in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. Saranno demolite le alture d’Isacco e saranno ridotti in rovina i santuari d’Israele, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboamo».

Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». 

Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. 

Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”». (Am 7,1-17).
Geremia è il profeta che denunzia la sordità, la cecità, la perversione, l’oscuramento della missione sacerdotale del suo tempo. 

Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli». 

Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati». Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora». (Is 56,1-12). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in terra non seminata. Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccolto; quanti osavano mangiarne, si rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva su di loro.

Oracolo del Signore. Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”.

Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri  figli. 

Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, mandate gente a Kedar e considerate bene, vedete se è mai accaduta una cosa simile. Un popolo ha cambiato i suoi dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile. O cieli, siatene esterrefatti,  inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. 

Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. Israele è forse uno schiavo, o è nato servo in casa? Perché è diventato una preda? Contro di lui ruggiscono leoni con ruggiti minacciosi. Hanno ridotto la sua terra a deserto, le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita. Persino le genti di Menfi e di Tafni ti hanno umiliata radendoti il capo. Non ti accade forse tutto questo perché hai abbandonato il Signore, tuo Dio, al tempo in cui era tua guida nel cammino? E ora, perché corri verso l’Egitto a bere l’acqua del Nilo?  Perché corri verso l’Assiria a bere l’acqua dell’Eufrate? 

La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Renditi conto e prova quanto è triste e amaro abbandonare il Signore, tuo Dio, e non avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti. Già da tempo hai infranto il giogo, hai spezzato i legami e hai detto: “Non voglio essere serva!”. Su ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita. Io ti avevo piantato come vigna pregiata, tutta di vitigni genuini; come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda? 

Anche se tu ti lavassi con soda e molta potassa, resterebbe davanti a me la macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore. Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”? Guarda nella valle le tracce dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda! Asina selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile.

Férmati prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca! Ma tu rispondi: “No, è inutile, perché io amo gli stranieri, voglio andare con loro”. Come viene svergognato un ladro sorpreso in flagrante, così restano svergognati quelli della casa d’Israele, con i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti. Dicono a un pezzo di legno: “Sei tu mio padre”, e a una pietra: “Tu mi hai generato”. A me rivolgono le spalle, non la faccia; ma al tempo della sventura invocano: “Àlzati, salvaci!”. Dove sono gli dèi che ti sei costruito? Si alzino, se sono capaci di salvarti nel tempo della sventura; poiché numerosi come le tue città sono i tuoi dèi, o Giuda! 

Perché contendete con me? Tutti vi siete ribellati contro di me. Oracolo del Signore. Invano ho colpito i vostri figli: non hanno imparato la lezione. La vostra spada ha divorato i vostri profeti come un leone distruttore. Voi di questa generazione, fate attenzione alla parola del Signore! Sono forse divenuto un deserto per Israele o una terra dov’è sempre notte? Perché il mio popolo dice: “Siamo liberi, non verremo più da te”? Dimentica forse una vergine i suoi ornamenti, una sposa la sua cintura? Eppure il mio popolo mi ha dimenticato da giorni innumerevoli. Come sai scegliere bene la tua via in cerca di amore! Anche alle donne peggiori hai insegnato le tue strade. Sull’orlo delle tue vesti si trova persino il sangue di poveri innocenti, da te non sorpresi a scassinare! Eppure per tutto questo tu protesti: “Io sono innocente, perciò la sua ira si è allontanata da me”.
 

Ecco, io ti chiamo in giudizio, perché hai detto: “Non ho peccato!”. Con quale leggerezza cambi strada? Anche dall’Egitto sarai delusa, come fosti delusa dall’Assiria. Anche di là tornerai con le mani sul capo, perché il Signore ha respinto coloro nei quali confidi; da loro non avrai alcun vantaggio. (Ger 2,1-37).

Se un uomo ripudia la moglie ed ella si allontana da lui per appartenere a un altro, tornerà il primo ancora da lei? Quella terra non sarebbe tutta contaminata? E tu, che ti sei prostituita con molti amanti, osi tornare da me? Oracolo del Signore.

Alza gli occhi sui colli e osserva: dove non sei stata disonorata? Tu sedevi sulle vie aspettandoli, come fa l’Arabo nel deserto. Così hai contaminato la terra con la tua impudicizia e perversità. Per questo sono state fermate le piogge e gli acquazzoni di primavera non sono venuti. Sfrontatezza di prostituta è la tua, non vuoi arrossire. 

E ora gridi verso di me: “Padre mio, amico della mia giovinezza tu sei! Manterrà egli il rancore per sempre?  Conserverà in eterno la sua ira?”. Così parli, ma intanto commetti tutto il male che puoi». 

Il Signore mi disse al tempo del re Giosia: «Hai visto ciò che ha fatto Israele, la ribelle? Si è recata su ogni luogo elevato e sotto ogni albero verde per prostituirsi. E io pensavo: “Dopo che avrà fatto tutto questo tornerà a me”; ma ella non è ritornata. La sua perfida sorella Giuda ha visto ciò, ha visto che ho ripudiato la ribelle Israele proprio per tutti i suoi adultèri, consegnandole il documento del divorzio, ma la sua perfida sorella Giuda non ha avuto alcun timore. Anzi, anche lei è andata a prostituirsi, e con il clamore delle sue prostituzioni ha contaminato la terra; ha commesso adulterio davanti alla pietra e al legno. E nonostante questo, la sua perfida sorella Giuda non è ritornata a me con tutto il cuore, ma soltanto con menzogna». Oracolo del Signore.

Allora il Signore mi disse: «Israele ribelle si è dimostrata più giusta della perfida Giuda. Va’ e grida queste cose verso il settentrione: Ritorna, Israele ribelle, dice il Signore. Non ti mostrerò la faccia sdegnata, perché io sono pietoso.  Oracolo del Signore. Non conserverò l’ira per sempre. Su, riconosci la tua colpa, perché sei stata infedele al Signore, tuo Dio; hai concesso il tuo amore agli stranieri sotto ogni albero verde, e non hai ascoltato la mia voce. Oracolo del Signore.

Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore malvagio. In quei giorni la casa di Giuda andrà verso la casa d’Israele e verranno insieme dalla regione settentrionale nella terra che io avevo dato in eredità ai loro padri.

Io pensavo: “Come vorrei considerarti tra i miei figli e darti una terra invidiabile, un’eredità che sia l’ornamento più prezioso delle genti!”. Io pensavo: “Voi mi chiamerete: Padre mio, e non tralascerete di seguirmi”. Ma come una moglie è infedele a suo marito, così voi, casa di Israele, siete stati infedeli a me». Oracolo del Signore.  Sui colli si ode una voce, pianto e gemiti degli Israeliti, perché hanno reso tortuose le loro vie, hanno dimenticato il Signore, loro Dio. «Ritornate, figli traviati, io risanerò le vostre ribellioni». «Ecco, noi veniamo a te, perché tu sei il Signore, nostro Dio. In realtà, menzogna sono le colline, e le grida sui monti; davvero nel Signore, nostro Dio, è la salvezza d’Israele. L’infamia ha divorato fin dalla nostra giovinezza il frutto delle fatiche dei nostri padri, le loro greggi e i loro armenti, i loro figli e le loro figlie. Corichiamoci nella nostra vergogna, la nostra confusione ci ricopra, perché abbiamo peccato contro il Signore, nostro Dio, noi e i nostri padri, dalla nostra giovinezza fino ad oggi; non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio». (Ger 3,1-25).
Ezechiele è il profeta della grande profezia sul Signore che sarebbe venuto per prendersi lui stesso cura del suo gregge votato alla rovina a causa dell’incuria dei suoi sacerdoti.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora.

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve.

Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà.

Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio.

Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio. (Ez 34,1-31). 
Ora è giusto che vengano dette alcune verità, utili, anzi necessarie per comprendere i nostri tempi.

Il popolo del Signore è un popolo governato, retto, condotto, guidato dalla mediazione sacerdotale, che è di duplice natura: mediazione nella verità e mediazione nella grazia.

La mediazione nella verità è il timone del popolo del Signore. La mediazione nella grazia è il motore che lo spinge innanzi.

Immaginiamo una potente nave che deve solcare oceani burrascosi, nei quali soffiano venti paurosi, che cambiano direzione in pochi istanti.

Cosa succede se questa nave perde il suo timone? Essa è in balia delle onde che la spingono e sospingono con violenza ora da una parte ora dall’altra.

Quando si perde il timone della verità, a nulla serve per la nave possedere dei potenti motori di grazia, come avviene nella Chiesa Cattolica che ha nel suo seno il più potente motore della storia che è l’Eucaristia.

A nulla serve ad un uomo nutrirsi di Eucaristia, mettere questo potente motore nel suo cuore, se poi manca del timone della verità.

Quando si perde il timone della verità, anche il motore della grazia viene travolto e dichiarato inutile, come sta avvenendo ai nostri giorni.

Oggi noi facciamo analisi, indagini di mercato, paghiamo costosi sondaggi, leggiamo infinite radiografie sullo stato di salute del nostro popolo, attribuiamo le crisi a questo o a quell’altro. Tutto questo lavoro è semplicemente inutile ed anche falso.

È inutile perché non si individua mai un responsabile della crisi. Eppure ogni crisi ha un responsabile che la provoca. Non individuando il responsabile di essa, non si risolve nulla e poiché la crisi si aggrava, si fanno mille altre indagini e analisi e sempre con risultati di vera catastrofe.

È anche falso perché si attribuisce la responsabilità al vento, all’aria, al caso, agli eventi, agli altri. Sono sempre gli altri i responsabili.

Questo succede quando chi legge queste dotte analisi attribuisce alla politica o alle istituzioni i danni economici, morali, spirituali, sociali e si dimentica che è proprio lui in prima persona il solo responsabile di tutto il malessere che vi è nel popolo.

Noi agiamo come quel fabbro che guardando un boscaiolo che non riesce ad abbattere un albero, lo giudica uno stolto, un insensato, un incapace, e si dimentica che la responsabilità dell’inutile lavoro del boscaiolo è proprio sua.

Non gli ha saputo rendere acuminata la sua ascia. La parte del taglio è così grossa quanto la parte del manico. Come fa il boscaiolo ad abbattere un albero con un tozzo ferro, anziché con un’ascia?

La responsabilità è tutta del fabbro, ma costui giudica e condanna il boscaiolo.

La mediazione nella verità e nella grazia sono la fonte di ogni verità politica, economica, sociale, civile, religiosa, amministrativa, culturale, giudiziaria.

Se questa mediazione viene meno, perché il sacerdote ha deciso di non essere più sacerdote, perché deve occuparsi del mondo secondo le vie del mondo e non secondo quelle di Dio e di Cristo Gesù, lui offre alla società un uomo rozzo, rude, tozzo, semplicemente abbozzato nella conoscenza della verità.

Cosa può mai fare un politico rozzo, rude, tozzo, semplicemente abbozzato nella verità della sua stessa umanità? Nulla. Niente. Agirà secondo la sua rozzezza veritativa e secondo la sua abbozzatura morale. 

Non si può pretendere che da un’ascia appena abbozzata il boscaiolo possa tagliare una foresta secondo le regole del vero e giusto disboscamento.

Gli manca lo strumento appropriato. Gli manca la mediazione. Prima deve recarsi dal mediatore, farsi acuminare l’ascia e poi potrà andare a tagliare i suoi alberi.

Il popolo del Signore perisce sempre quando la mediazione sacerdotale viene meno. È questo un grido sempre rinnovato e sempre ripetuto del nostro Dio. 

Il profeta Malachia si lamenta che i figli di Levi sono mediatori parziali della sua verità. A chi dicono una cosa, a chi un’altra. A chi una parte e a chi l’altra parte.

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura.

Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). 

Il sacerdote è più che il sole per il popolo del Signore. Se lui oscura con la sua bocca e il suo cuore la luce della verità, tutto il popolo perisce nell’idolatria e nell’immoralità.

Dal sacerdote è la vita del popolo, dalla sua santa e retta mediazione.

Nel popolo del Signore può venire meno il re, il profeta, il capo dell’esercito, ogni altra professione, ciò che non dovrà mai mancare è il sacerdote che risplende dall’alto della sua mediazione di verità e di grazia, non solo di grazia, ma anche di verità, prima di verità e poi di grazia.

La struttura sacerdotale è capillare. Permette di incontrare ogni uomo, in ogni sua condizione e situazione, in ogni luogo ove l’uomo vive ed opera. 

Il profeta invece è uno solo, sono pochi. Non possono abbracciare tutti gli uomini. Essi nascevano, nascono per rimettere al loro giusto posto l’istituzione sacerdotale che era, che è assente, carente. 

Quando Israele era nel deserto, l’unità fisica del popolo, permetteva la formazione, l’istruzione, la  conoscenza della volontà di Dio.

Nel momento in cui si sparse per la terra, rimase nel popolo l’antica struttura sacerdotale, che era a servizio della tenda del convegno. Non si trasformò in struttura capillare da accompagnare, seguire, formare il popolo di sede in sede, città in città, villaggio in villaggio, campagna in campagna. 

È stata questa la debolezza d’Israele: quella del suo sacerdozio. La mediazione sacerdotale è la forza di un popolo. La debolezza, la fragilità di Israele è in questa assenza capillare. 

È questa la causa della sua idolatria e del fallimento di popolo dell’alleanza.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a comprendere questa verità, per dare piena attuazione nella Chiesa,

Angeli e Santi ci illumino perché possiamo sempre comprendere qual è la vera causa dei mali che affliggono l’umanità. Essi sono mali di mancata vera mediazione sacerdotale nel popolo del Signore.

Catanzaro 08 Dicembre 2012
Immacolata Concezione
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